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WARREN HASTINGS 


Nel parlare di qaest’uomo illustre, noi non proviamo 
per lui nè sentimenti pari del tutto a quelli della Camera 
dei Comuni che lo accasò nel 1787, nè deiraltra che si 
scuopri il capo e si alzò per riceverlo nel 1813. Egli 
aveva doti eminenti, e rese grandi servigi allo Stato; ma 
rappresentarlo come uomo di virtù immacolata è un ren- 
derlo ridicolo ; e per rispetto alla sua memoria, se non 
per altro sentimento, gli amici suoi avrebbero fatto bene 
a non dar ansa a siffatta adulazione puerile. Noi cre- 
diamo che, s’egli vivesse ancora, avrebbe abbastanza 
senno e grandezza d’animo da desiderare d’essere mo- 
strato qual era. Egli doveva sapere che sulla fama di lui 
stavano macchie oscure, e sentire inoltre con orgoglio 
che non toglievano lo splendore del suo nome. Siam certi 
che avrebbe desiderato che la posterità avesse un. ri- 
tratto di lui anche sfavorevole, piuttosto che uno sca- 
rabocchio, scolorito e non naturale, non somigliante a lui 
nè ad alcun’aura persona. « Dipingetemi come sono, disse 
Oliviero Cromwell al giovane Lely; se togliete le cicatrici 


(1) Questa biografia fu scritta DeU’ottobre 1841. 
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e le rughe, non vi pagherò nemmanco uno scellino». Per- 
sino in questa cosa da nulla, il gran Protettore mostrava 
il suo buon senso e la sua magnanimità; non voleva che 
andasse perduto nulla di quanto era caratteristico al suo 
aspetto, pel vano intendimento di dargli i lineamenti 
regolari, le gaan&ie 'morbide e pie4re, idei. 'favoriti dai 
capelli inanellati di Giacomo 1. Egli era pago che il suo 
volto apparisse con tutti i segni fattivi dal tempo, dalla 
guerra, dalle notti insonni, dall’ansietà, fors’anco dal 
rimorso; ma col valore, colla politica, coll’autorità e 
colla cura de’ pubblici negozii in tutte le principali linee 
impressi. Se gli uomini veramente grandi conoscessero 
il loro interesse, egli è in questa guisa che bramerebbero 
d’essere rappresentati. 

Warren Haslings usci da stirpe antica ed illustre; si 
disse potersi rintracciare fra i celebri principi de’ pirati 
danesi, f le cui navi furono per lungo tempo lii terrore 
d’ambo le coste del canale britannico, e Che cedettero 'al 
valore' ed al genio di Alfredo'dopo moltr combattimenti 
feroci e indecisi. Ma lo splendore indubitato della.' famiglia 
Haslings non ha duopo d’essere illustrato dalla! favola.'^lln 
ramo di codesta linea portò la coronetta di conte di Pem- 
broke nel secolo deoimoquarto; da un altro usci' il famoso 
ciamberlano, il partigiano fedele della’ Rosa bianca; il oti 
'destino badato un magnifico tema ai poeti ed agli sto- 
rici;' e cui famiglia ricevè dai Tudor la contea :di 
Huntington, la quale, perduta poscia 'per lungo tempo» 
.tornò>a’dì nostri in possesso degli Haslings';peruna serie 
d’avvenimenti paragonabili appena ad un romaneo. 

l signori' del castello di Daylesford, nella «contea di 
Worcester, 'pretendeva no 'di essere considerati come cQpi 
di questa famiglia distinta, invero; il* tronco principale 
prosperava meno di qualche germoglio più giovane; ma 
j]a famiglia ' Daylesford, sebbene non nobilitata^ era ricca 
e considerata<altaraente, finché, circa dugerrto-anni fa,* fu 
Tuinata dalla guerra civile. L’Hastings di que’ tempi era 
cavaliere* zelante ; raccolse danaro dalie sue terre,' mandò 
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-la sua arfenlerta alia zecca d’Oxford, raggtimse l'esercito 
regtOy^e dopo avere speso metà del suo patrimonio per ia 
•eausa di ve Carlo, fù contento di riscattar se medesimo, 
lasciando la maggior parte deH’altra metà a Lenthal. La 
' irecchia sede dei Daylesford rimase ancora alia famiglia; 
'Ola non potè «onservarla adungo; e nella generazione se- 
•gvente fu venduta ad un mercante di Londra. 

Prima che avesse luogo questo contratto, Tultimo Ha- 
stings dò Daylesford aveva presentato il suo secondo figlio 
-alla rettoria della parrocchia in cui trovavasi Tanlica re- 
sidenza della famiglia. Il< beneficio era di pooo yalore; e 
la situazione dèi povero ecclesiastico, dopo la vendita del 
fondo, era deplorabile. Impegnato di continuo in liti per 
-le decime' col nuovo signore del feudo, fu alla fine total- 
f mente rovinato. Howard, suo figlio maggiore, giovane 
dabbene, ottenne un'impiego nelle dogane ;;Pynaston, se- 
condogenito,’ infingardo e spregevole, si ammogliò prima 
d’essere sedicenne, perdé la moglie in due anni,<e meri 
nelle Indie occidentali lasciando alla cura deH’infelicesno 
' padre tm’piccOlo orfanello, destinato a'strane e memora- 
•ì>ili‘ vicissitudini di fortnna. 

'Warren,' figlio di Pynaston,'era nato il 6 dicembre del 
1732.: Sua madre moriva pochi giorni dopo,' ed egli ve- 
niva lasciato in costodia del misero suo avo.' 11 fanciullo 
Al mandato presto alla scuòla del villaggio, ove imparò a 
‘leggere sullo stesso' banco dei 'figli dei contadini. ’NoUa 
indicava in lui che la' sua vita dovesse prendere una via 

■ assai differente da quella de’ giovani rustici con cui stu- 
'diava e giuocava.^Ma ninna nnbe potè offuscare l’aurora 

di tanto genio e di tsnta ambizione ; gli stessi paesani 
^osservarono, e ricordarono per lungo tempo, quanto amore 
il piccolo Warren' avesse pe’suoi libri. La vista giorna- 
liera delle (erre possedute da’ suoi antenati, e passate in 

■ podestà di stranieri, gli riempivano il cervello di vaste 
idee e di "grandi disegni. Piacevagli udir parlare delle 
ricchezze e della grandezza de' suoi progenitori, della 
splendida loro casa," della loro fedeltà, del loro valore. Un 
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bel giorno d’estate , il giovanetto , allora settenne , sie- 
deva sulla sponda del ruscelletto che scorre attraverso 
all’antico dominio delia sua casa e si unisce all’lsis. Ivi , 
narrava egli settant’anni dopo, sorse nella mente sua 
un’idea non mai abbandonata fra tutte le vicissitudini 
della sua carriera piena d’avvenimenti. Pensava di ricu- 
perare la terra appartenuta a’ suoi padri, ed essere Ha- 
stings di Daylesford. Questa idea, nata nell’infanzia e nella 
povertà, venne ognor più coltivata a misura che il suo 
intelletto spiegavasi e la sua fortuna saliva. Tenne fermo 
il suo proposito con quella forza di volontà, calma ma indo- 
mabile, la quale formava la peculiarità più distinta del suo 
carattere. Allorché, sotto un sole tropicale, governava cin- 
quanta milioni di Asiatici, le sue speranze, fra tutte le 
cure della guerra, delle finanze, della legislazione, erano 
sempre rivolte a Daylesford ; e quando la sua lunga vita 
pubblica, tanto singolarmente mista di bene e di male, 
di gloria e di biasimo, si chiuse finalmente per sempre , 
andò a morire a Daylesford. 

Aveva otto anni quando suo zio Howard determinò di 
prender cura di lui e dargli onorevole educazione. 11 fan- 
ciullo andò a Londra, e fu mandato ad una scuola a Ne- 
wington, ove era bene istruito ma nutrito male; talché 
egli attribuì sempre la picciolezza della sua statura al 
cibo cattivo e scarso di questo seminario. A dieci anni 
passò ad una scuola di Weslminster, allora fiorente sotto 
la cura del dottore Nichols. Winny Bourne (1), cosi chia- 
mavanlo amorevolmente gli scolari, era uno de’ maestri; 
Churchill, Colman, Lloyd, Cumberland, Gowper erano fra 
gli studenti. Hastings strinse con Cuwper un’amicizia che 
non potè rompere del tutto nè il volgere del tempo, nè la 
grande dissomiglianza d’opinioni e di carriera. Non ri- 
sulta che siansi più incontrati dopo cresciuti alla virilità, 
ma quarant’anni appresso, allorché le voci di molli celebri 
oratori gridavano vendetta sull’oppressore dell’India, il 

(l] Finny è abbreviativo di Fmcenso. 
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poeta timido e ritirato dal mondo non poteva immaginare 
Hastings, governatore generale, diverso da quello con cui 
egli remigava sul Tamigi e giuocava nei chiostro, e rifiu- 
tava di credere che un compagno d’indole tanto buona 
potesse aver fatto qualche cosa assai cattiva. Aveva speso 
la vita pregando, meditando e facendo rime sulle ninfèe 
deirOuse (1); aveva conservato in modo non comune l’in- 
nocenza della fanciullezza; l’animo subi certamente severe 
prove, ma non tentazioni che lo costringessero a qualche 
grande violazione delle regole della moralità sociale; non 
era inai stato assalito da nemici potenti e mortali; mai 
costretto a scegliere tra l’innocenza e la grandezza, fra il 
delitto e la rovina. Nel modo fermo col quale considerava 
in teoria la dottrina della corruzione umana,! suoi co- 
stumi erano tali da renderlo inetto a concepire quanto 
lunge dal retto sentiero possano essere strascinati, eziandio 
animi nobili e buoni, dal furore della lotta e dalla insa- 
ziabilità di dominio. 

Hastings aveva un altro collega a Westminsler, Elia 
Impey, cui avremo occasione di menzionare soventi. Poco 
sappiamo dei tempi che passarono insieme a scuola ; ma 
crediamo potere con sicurezza osar d’indovinare che ogni 
qualvolta Hastings desiderava di fare uno scherzo più 
maligno del solito, egli caparrava Impey con una torta o 
con una palla per fargli sostenere la parte peggiore delia 
burla. 

Warren distinguevasi tra’ suoi compagni come nuota- 
tore, rematore § scolaro eccellente. A quattordici anni fu 
primo nell’esame per Tammessione al posto gratuito nel 
collegio; il suo nome scritto in lettere d’oro sui muri del 
dormitorio attesta ancora la sua vittoria su molti compe- 
titori. Stette altri due anni alla scuola, e aspirava di en- 
trare airUniversità di Oxford, allorché accadde un fatto che 
mutò interamente il corso della sua vita. Howard Hastings 

(1) Si chiamano con questo nome diversi dumi di poca con- 
siderazione nel Regno Unito della Gran Bretagna. 
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nìóri, lasciando suo nipóte alla cura di un amico Vpareiffe 
'lontano per nome'Chistvick. Questo gentiluomo, sebbene 
non rifiutasse assolutamente rrnearico , desiderava péfd 
sbarazzarsene il più presto possibile. Il dottóre Nichòfs 
‘fece vive 'rimostranze contro la crudeltà d’iriterfompere 
gli studii di un giovane che pareva divenire uno de’ primi 
dotti del tempo suo; e propose persino sopportare egli 
medesimo la spesa di mandare il suo allievo prediletto 
ad Oxford. Ma Chiswick rimase inflessibile: riputava ba- 
stanti gli anni già consumati su esametri e pentametri ; 
aveva mezzo d’ottenere pel giovinetto un posto da scri- 
vano al servizio della Compagnia delle Indie Orientali; e 
se il giovanetto avventuriero, nna volta imbarcato, avesse 
fatto fortuna o fosse morto di mal di fegato, egli rimaneva 
ugualmente libero da ogni peso. Quindi Warren fu tolto 
dalla scuoia di Westminster e messo peg alcuni mesi in 
~un istituto commerciale a studiare l’aritmetica e la tenuta 
dei libri. Nel gennaio del 1750, pochi giorni dopo aver 
compito il diciassettesimo anno, fece vela pel Bengala, ed 
arrivò al suo destino nell’ollobre seguente. 

Posto immediatamente in uno scrittoio della segreteria 
a Calcutta, vi lavorò per due anni, A que’ tempi il' Forte 
Guglielmo era uno stabilimento puramente commerciale; 
nel mezzogiorno dell'India, la politica usurpatrice di Du- 
pleìx aveva trasformato gl’impiegati della Compagnia in- 
glese, loro malgrado, in diplomatici e generali; infuriava 
nel CarnaticO'la guerra della successione; e la fortuna 
fu improvvisamente volta contro ì Francesi dai genio del 
giovane Roberto dive. Ma nel Bengala gli stabilimenti 
europei, in pace cogl’indigeni e fra loro, occupavansi in- 
tieramente di libri mastri e di polizze di carico. 

Due anni dopo, passati a tener conti a Calcutta, Hastings 
= fu mandato a Cossimbazar, città posta-suU’Ugly ad un mi- 
' glio circa da Moorshedabad, e che allora aveva con questa 
la medesima relazione che la città di Londra ha con West- 
minsler. Moorshedabad era la residenza del principe, il 
quale per autorità ostensibilmente derivata dal Mogol, «ma 
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hi'reaM indipendente, governavatle tre grandi provincie 
>di Bengala, Orissa e Babar; a Moorshedabad eranvi corte, 
serraglio e pubblici ufGzii;Go8siiQbazar> era porlo c piazza 
di commercio, rinomata per la quantità ed eccellenza 
delle sete ebe vendevansi ne’ suoi mercati, e ebe di con- 
tinuo riceveva e mandava flotte di barche molto cariche. 
In questo'luogo importante la Compagnia aveva stabilito 
:una ‘piccola fattoria dipendente da quella di Forte Gu- 
. glielmo. Ivi per parecchi anni Haslings fu impiegato a far 
.contratti di stoffe coi sensali indigeni; e mentre era in 
siffatta guisa occupato, Surajah Dowlah salì al potere. e 
dichiarò guerra agl’inglesi. Lo stabilimento di Cossim- 
hazar, senza difesa e vicino alla capitale del tiranno, fa 
^immediatamente preso; Haslings venne mandato prigione 
:SL Moorshedabad, ma in causa dell’intervenlo umano degli 
impiegati dell% Compagnia olandese fu trattato con cle- 
menza. Frattanto il nabab marciò verso Calcutta; il go- 
.vernatore ed il comandante fuggirono, città e cittadella 
>lurono prese, e la maggior parte dei prigionieri inglesi 
•perirono nell’ Antro nero (i). 

Da questi avvenimenti ebbe' orìgine la grandezza di 
Warrcn Haslings. Il governatore fuggitivo ed i suoi com- 
pagni eransi ricoverati neil’orrida ìsolelta di Fulda presso 
- la foce deirUglv- Erano dessi naturalmente desiderosi di 
' avere esatte notizie intorno agli atti del nabab ; e ninno 
parea tanto idoneo a darne quanto Haslings, il quale era 
bensì prigioniero, ma. libero di girare per città ed in vi- 
cinanza immediata della corte. In tal modo divenne agente 
• diplomatico, e tosto sì formò alta fama per abilità e riso- 
lutezza. Già progrediva il tradimento che più tardi riuscì 
fatale a Surajah Dowlah; ed Haslings fu ammesso nei 
•consigli dei cospiratori. Ma non era giunto il tempo di 
colpire; fu mestieri differire l’esecuzione del disegno, e 
fiastings, trovandosi in pericolo estremo,! fuggi a’Fulda. 

Subito dopo il suo arrivo, comparve nell’Ugly la spe- 

(1) Vedi la biografia di Olive. 


Digitized by Google 


i-2 WARREN HASTINGS 

dizione partita da Madras e comandata da Clive. Warren, 
giovane, intrepido, ed eccitato probabilmente dall’esempio 
del comandante delle forze, il quale, essendo stalo come 
egli agente della Compagnia, era stato convertito in sol- 
dato da pubbliche sventure, determinò di servire nelle 
iGle militari, e durante le prime operazioni della guerra 
portò il fucile; ma l’occhio sagace di Clive scòrse bentosto 
che la mente del giovane volontario sarebbe assai più 
utile del braccio; e quando Meir Jaffier venne proclamato 
nabab di Bengala dopo la battaglia di Plassey, Hastings fu 
destinato a risiedere alla corte del nuovo principe come 
agente della Compagnia. 

Rimase a Moorshedabad sino al 1761, quando divenne 
membro del Consiglio della Compagnia, e per conseguenza 
si trovò costretto di risiedere a Calcutta. Ciò avvenne nel- 
rintorvallo che passò fra la prima e la leconda ammini- 
strazione diretta da Clive, intervallo che ha lasciato sulla 
fama delia Compagnia inglese nelle Indie orientali una 
macchia non del tutto cancellala da molti anni di governo 
giusto ed umano. 11 governatore Vansiltart era capo di un 
impero nuovo ed anomalo; stava da un lato una folla d’im- 
piegati inglesi, audaci, intelligenti, desiderosi d’arric- 
chirsi ; dall’altro una numerosa popolazione indigena, 
impotente, timida, abituata a curvarsi sotto l’oppressione. 
Il trattenere la stirpe più forte dallo spogliare la più de- 
bole fu impresa che mise all’estremo l’ingegno e l’energia 
di Clive. Vansittart, con buone intenzioni, era governante 
debole ed insufficiente ; la casta dominatrice si era natu- 
ralmente sciolta da ogni vincolo; ed allora si vide ciò che 
noi riputiamo pel più orrendo di tutti gli spettacoli, quello 
cioè della forza della civiltà senza la sua clemenza. Per 
ogni altro dispotismo havvi un freno, imperfetto bensì e 
suscettibile di grandi abusi, ma ancora sufficiente a pre- 
servare la società daU’ultimo estremo della sventura; im- 
perocché arriva tempo in cui i mali della schiavitù sono 
evidentemente maggiori di quelli della resistenza, la 
paura stessa inspira una specie di coraggio, ed uno scop- 
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pio convulsivo di furore e disperazione popolare avverte 
i tiranni di non lusingarsi troppo sulla pazienza degli 
uomini. Ma contro un mal governo siccome quello che 
allora affliggeva il Bengala era impossibile lottare. La 
superiorità d’intelletto e di energia nella stirpe domi- 
nante ne rendeva irresistibile il potere; ed una guerra 
de’ Bengalesi contro gl’inglesi potea dirsi pari a guerra 
di'* pecore contro lupi, d’uomini contro demoni. L’unica 
protezione che i vinti potessero sperare stava nella mo- 
derazione, nella clemenza, nella politica liberale de’ vin- 
citori; e la trovarono col volgere del tempo; ma sulle 
prime il potere inglese si esercitò su di essi non unito 
alla moralità britannica. Fra l’epoca in cui divennero 
sudditi d’Inghilterra e quella in cui gl’inglesi comincia- 
rono a pensare d’essere obbligati a compiere verso di loro 
ì doveri di governanti, passò un intervallo durante il 
quale il cómpito d’un impiegalo della Compagnia consi- 
steva semplicemente nell’estorquere agl’indigeni cento o 
dugentoraila sterline il più presto possibile, nel poter tor- 
nare a casa prima che la stia salute soffrisse pegli ardori 
* del clima, ammogliarsi colla figlia di un Pari, comperare 
borghi fracidi in Cornovaglia (i), e dar balli in Saint- 
James Square. Poco sappiamo della condotta di Hastings 
in quel tempo ; ma quel poco dev’essere considerato come 
onorevole alia sua persona. Egli non poteva proteggere 
gl’indigeni; tutto quanto gli era dato di fare consisteva 
nello astenersi dallo spogliarli e dall’opprimerli; e pare 
che l’abbia fatto. È certo che a quel tempo continuava 
ad essere povero ; ed è ugualmente sicuro che colla cru- . 
deità e la disonestà avrebbe agevolmente potuto divenir 
ricco. E certo che non gli venne mai imputato d’aver 
pigliato parte ne’ peggiori abusi che allora prevalevano; 
ed è ugualmente sicuro che, se l’avesse presa, i suoi ne- 
mici astuti ed accaniti, che più tardi Io perseguitarono, 
non avrebbero mancato di scuoprire e proclamare la sua 

(1) Vedi Nota nella biografia di Pitt, pag. 9. 
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colpa. L’esame sottile, severo, ed anche’ maligno, a -coi- 
veiine assoggettala tutta la sua vita pubblica, esame che,, 
a creder nostro, non trova riscontro nella storia dei^ 
genere umano, è per una parte vantaggioso alla sua ripa-* 
tazione: esso mise in luce molte macchie deplorabili, ma 
gli dà dritto ad essere considera>1o puro da qualsiasi altra' 
che non fu rilevata. 

11 fatto sta che le tentazioni a cui tanti impiegali'inglesii 
cedettero al tempo di Vansiltart non si confacevano all»* 
passioni dominanti dì Warren Hastings. Egli non provava^ 
avversione alle transazioni- pecuniarie, ma non era nò 
sordido nè rapace; ed era troppo illuminato da conside^ 
rare un vasto impero come un pirata stimerebbe un gaU' 
leone. Se anche avesse avuto peggiore il' cuore, la mente 
lo avrebbe preservalo da^ queirestremo della bassezza. 

I Era uno statista senza scrupoli, forse senra principii, ma 
I era"uno sta lista, "non un tilibustiere. 

Nel 1764 Hastings tornò in Inghilterra: non possedeva; 
che moderale sostanze, e queste vennero in breve ridotte: 
al nulla, parte dalla sua liberalità degna di lode, parrte: 
dalla sua cattiva amministrazione.. Risulta essersi e^i- 
comportato con molta generosità. verso i'siioi parenti» La* 
sciò in Bengala la maggior parte de’ suei risparmii, spe*> 
rando probabilmente d’ottenere l'usura elevata che sole-* 
vasi ottenere neil’lndia; ma siiTalta usura va generalmente 
unita alla poca sicurezza, e‘ Hastings perde interessi e 
capitale. 

Rimase quattro anni in Inghilterra,, e pochissimo sap«> 

. piamo della vita che allora vi condusse; ma venne asserito,, 
ed è sommamente probabile, che occupasse una gran 
parte del suo tempo fra sludii liberali e' la compagnie di 
letterati. E devesi ricordare a suo onore, che ne’ giorni 
in cui le lingue dell’Oriente venivano considerate dagli 
altri agenti della Compagnia come, semplici mezzi di r6>* 
lozione coi tessitori e coi' cambisti, la sua mente vasta< 

I ben fatta cercava nel sapere asiatico nuove forme di go- 
\ dimenìi intellettuali e nueve idee di govemo e di società. 
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Eorse, come la maggior parte delle persone che si sono 
molto applicate intorno a rami diecibiie, i quali si allonta- 
nano dal sentiero comune, egli inclinava a dar troppo va- 
lore a’ suoi studii favoriti. S’era fitto in capo che lo studio 
dgllajletteralqra; pecs^ia^^^^ con, vantaggio far parte 

^efiìoducasilone liberalò..dlu.n gentilupipo inglese ; e stesa, 
mi disegno con siffatta vista. Dicevasi che TUniversitik 
di Oaford,. ìnrcui. In scienza orientale non fu mai ìntera- 
meote negletta. dopo il rinnovamento delle lettere, doveva; 
Qs^re la sede deiristiluzione da lui meditata ; speravasi 
un assegno daila munificenza della Compagnia; e doveansl 
prenderò in Oriente i professori capaci d’interpretare 
Hafir e ^rdusi. Haslings invocò l’appoggio di Johnson 
Qolla speranza, a quanto pare, di far sf che in questo dir- 
aegno pigliasse interesse un uomo il quale godeva la pin 
alta riputazione letteraria, e che aveva relazioni parlico-!^ 
lACÌ;CoUICn|versilà di Oxford, ^are che il colloquio abbia. 
iMcLatoinelTanimo di Johpspo un’impressione assai favo^v 
revole delKingegno e dulie cognizioni del suo visitatore, 
liiuigo tempo dopo, quando Hastings governava riramenga, 
popolatone dell'India britannica, il vecchio Glosofo.g^i, 
scrisse, e. rammentò con parole assai cortesi, sebbene con, 
gravide dignità, la breve ma, grata relazione. 

Hastings cominciò presto a.vqlgere di nuqyqjo sguardo 
rindia; aveva pochi vincoli che lo trattenessero ini / 
lagiùUerca; ed i,^8Ì,junharaai.pecunjarii.eràno grandi», ^ 
Sollecitò i suoi antichi padroni per avere qn impiego.;, i^ v 
quali consentirono alla sua richiesta facendo complimenti 
à suo ingegno ed alla sua probità, e lo nominarono memn 
t>!P o»jte)ìL Cons iglio a Madras. Sarebbe ingiusto il non meur 
ziottàre^e^ seobeneTorzato a- pigliar danaro in prestito» 
per to. spese del viaggio, egli non ritolse alcuna parto 
deUn somma che aveva destinata a sollievo da’ suoi, pa-% 
reati bisognosi. Nell a prima vera del 17G9 s’imbarcò at 
bordo del Duca di Grafion, e comitì^lffTin^viàg^^ distinto^ 
per avventure che potevano dar materia per un romanzo. 

Fra i viaggiatori di quel bastimento era un tedesco per 
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nome Imhoff. Si diceva barone, ma era in misero slato, 
e andava a Madras come ritratlisla, nella speranza di tro- 
vare alcune di quelle pagode (1) che allora tanto facil» 
mente guadagnavansi e spendevansi dagl’inglesi neH’la- 
dia. 11 barone era accompagnato da sua moglie, la quale, 
per quanto abbìam letto in qualche luogo, era nativa di 
Arcangelo. Questa giovine, nata sotto il circolo artico, 
e destinata a rappresentare la parte di regina sotto il 
tropico del Cancro, era piacevole di persona, di mente 
colta, di modi in sommo grado lusinghieri. Dispregiava 
profondamente il proprio marito, e, come prova sufficien- 
temente la storia che abbiamo a narrare, non senza ra- 
gione; essa fu allettata dal conversare e lusingata dalle 
cure di Haslings. La situazione era veramente pericolosa. 
Non havvi luogo tanto propizio alla formazione d’intime 
amicizie e di nemicizìe mortali quanto un bastimento 
della Compagnia dell’India. Sono pochissimi i quali non 
trovino insopportabilmente noioso un viaggio che dura pa- 
recchi mesi ; tutto ciò che interrompe quella lunga mo- 
notonia, una vela, un pesce cane, un alcione, la caduta 
di uno in mare, lutto dà piacere. Molti si divertono man- 
giando il doppio dì quello che in terra ; ma i grandi mezzi 
per ingannare il tempo sono' il contendere e l’amoreg- 
giare, e molte sono le facilità per queste occupazioni di- 
lettevoli. Gl’inquilini del vascello si trovano assieme assai 
più che in una villeggiatura od in una pensione; niuno 
può sfuggire la compagnia se non che rinchiudendosi in 
una cella nella quale diffìcilmente si può muovere. Tult’i 
pasti, lutti gli esercìzii sono in comune; le cerimonie 
messe in gran parte da banda ; ogni giorno è in potere di 
un maligno lo infliggere innumerevoli noie, di una per- 
sona amabile il prestare piccoli servigi. Non è raro che 
una disgrazia od un pericolo grave discuoprano nella bel- 
lezza e deformità naturale virtù eroiche e vizii abbietti, 
i quali nelle relazioni ordinarie della società eletta pote- 

(1) Moneta d’oro indiana. 
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vano rimanere sconosciuti per molli anni, eziandio ad 
intimi amici. Sotto l’impero di tali circostanze incontra- 
ronsi Warren riastings e la baronessa Imhoff, due persone 
la cui amabilità avrebbe attratto lo sguardo in ogni corte 
d’Europa. Egli non aveva vincoli domestici; ella era le- 
gata ad un marito che non istimava, e che non rispettava 
il proprio onore. Ne venne un affetto che tosto fu affor- 
zato da avvenimenti tali che diffìcilmente accadono su 
terra. Hastings cadde malato; la baronessa, con tenerezza 
di donna, gli somministrò le medicine colle proprie mani, 
e gli stava vicino al letto nel camerino mentre dormiva. 
Molto prima che il Duca di Graflon arrivasse a Madras, 
Hastings era innamorato, ma d’un amore del genere più 
singolare; forte come il suo odio, la sua ambizione, tutte 
le sue passioni, ma non irnpetuoso; calmo invece, pro- 
fondo, sèrm, paziento, indomabile dal tempo. Imlioff fu 
chiamato a consiglio da sua moglie e dall’amante di lei; 
e si convenne che la baronessa facesse una domanda di 
divorzio ai tribunali della Franconia, che il barone facili- 
tasse con ogni mezzo la faccenda, e che durante gli anni 
che poteano scorrere prima che fosse pronunciala la sen- 
tenza continuerebbero a vivere insieme. Inoltre si accordò 
che Hastings desse qualche segno reale di gratitudine al 
marito compiacente; e quando il matrimonio fosse sciolto 
sposasse la baronessa e adottasse i figli già nati ad ImholT. 

Non siamo inclinati a giudicare severamente nè Ha- 
stings nè la baronessa; molto havvi senza dubbio ad at- 
tenuazione del loro fallo; ma non possiamo in verun modo 
concordare col reverendo Gleig (1), che dice prudente o 
giudiziosa la condotta di Imhoff, la cui bassezza è la mi- 
gliore scusa per gli amanti. 

A Madras Hastings trovò il commercio della Compagnia 
in uno stato molto disordinato. Le sue inclinazioni avreb- 
berlo condotto piuttosto alla politica che alle faccende 

(1) Gleig ha scritto le Memorie della vita di Warren Ha- 
stings. 

Voi. Il — Macaclàt, Saggi biografici e critici 2 
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commerciali; ma sa|>eva che il favore, 
dipeadeya principalmcn.le dai loro dividendi, e questi dal 
modo d’impiegare i capitali. Laonde, con mollo senno, 
determinò di applicare per qualche tempo la robusta sua 
mente a quel ramo di cose ch’era stalo assai negletto 
dopo che gl’impiegati della Compagnia avevano cessalo 
d’essere scrivani ed erano divenuti guerrieri e negoziatori. 

In pochi mesi effettuò una riforma importante; i diret- 
tori gli attestarono l’alta loro approvazione; ed erano tanto 
contenti della sua condotta, che determinarono di metterlo 
a capo del governo di Bengala. Mei principio del 1772, 
abbandonato il Forte San Giorgio, recossi al nuovo posto; 
e gli Imhoff, ancora marito e moglie, lo accompagnarono^ 
e vissero a Calcutta nel medesimo sistema prudente e giu- 
dizioso, come dice Gleig, che seguivano già da oltre due 
anni. 

Quando llastings occupò il seggio di presidente del 
Consiglio, il Bengala era ancora governato secondo il sir 
sterna immaginato da Clivo, il quale era forse destramente 
immaginato allo scopo di facilitare nascostamente una 
grande rivoluzione, ma che, compila questa e falla irre- 
vocabile, non polca produrre che inconvenienti. Eraavi 
due governi, l’uno reale, l’altro apparente; l’autorità su- 
prema apparteneva alla Compagnia, ed era veramente il 
potere più dispotico che si potesse concepire. 11 solo freno 
per gflnglesi, signori di quelle contrade, era quello che 
veniva imposto ad essi dalla loro giustizia ed umanità; 
nessun ostacolo costituzionale ne circoscriveva la volontà, 
e la resistenza contro di loro era totalmente disperala. 

Ma, sebbene in realtà cosi assoluti, gl’inglesi non ave- 
vano ancora assunto il titolo di sovranità; tenevano i loro 
terrilorii come vassalli del trono di Delhi; percepivano le 
rendite come esattori nominati con brevetto imperiale; il 
loro pubblico sigillo portava impressi i titoli del Mogol, e 
la loro moneta Teffìgie imperiale. 

Eruvi ancora un nabab del Bengala, le cui relazioni cogli 
inglesi governatori del suo paese erano uguali a quelle di 
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Augustolo con Odoacre e degli aitimi Merovingi con Carlo 
Martello e Pepino. Viveva a Moorshedabad circondalo da 
magnilìcenza principesca; era avvicinato con segni este-^ 
Tìori di reverenza, ed il suo nome era inseritone’ pubblici 
istrumenti; ma ne! governo del paese aveva realmente 
minor parte dello scrivano o cadetto più giovane che fosse 
al servizio delia Compagnia. 

11 Consiglio inglese che rappresentava la Compagnia a 
Calcutta era ordinato su di un piano assai differente da 
quello che venne poscia adottato. Ora il governatore è 
padrone assolalo in tull’i provvedimenti esecntivi; pnò 
dichiarar guerra, conchiudere pace, nominare o rimuo- 
vere impiegati pubblici, in opposizione aH’opinione una- 
nime di quelli che siedono con lui nel Consiglio. È bensì 
vero che questi han dritto di sapere tutto quanto egli fa, 
di consigliare, di far rimostranze, di mandar proteste in 
Inghilterra ; ma il potere supremo risiede nel governatore, 
« su lui cade l’intera risponsabilità. Questo sistema, in- 
trodotto da Piu e da Dundas, malgrado l’energica opposi- 
zione di Burke, ci sembra essere neU’insieme il migliore 
che si fosse mai immaginato per governare un paese in 
cui non si possono trovare elementi per una costituzione 
rappresentativa. Ai tempi di Hastings il governatore non 
aveva che un voto nel Consiglio, e in caso di numero 
uguale, un voto decisivo; quindi accadde non rare volte 
che fosse vinto nelle questioni più gravi ; ed era possibile 
che fosse totalmente escluso, per parecchi anni di seguilo, 
dalla vera direzione de’ pubblici affari. 

Gl’impiegati inglesi di Porto Guglielmo s’erano pigliati 
poca 0 niuna cura del governo interiore del Bengala; e 
la sola parte di politica in cui molto affaccendavansi con- 
sisteva nelle negoziazioni coi principi indigeni. La polizia, 
l’amministrazione della giustizia, la riscossione delle ren- 
dile pubbliche quasi intieramente trascuravano. Possiamo 
notare che la fraseologia degli agenti della Compagnia 
porta ancora io traccie di questo stato di cose ; essi ado- 
perano tuttora la parola polUico come sinonimo di diph- 
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malico; e potremmo nominare un gentiluomo ancora vi- 
vente, il quale era consideralo dalle più alte autorità come 
un impiegalo prezioso, eminentemente alto a stare a capo 
deiramministrazione interna d’un'intiera presidenza, ma 
per isventura alTatlo ignorante d’ogni faccenda politica. 

l reggitori inglesi affidavano il governo interiore del 
Bengala a un gran ministro indigeno, il quale risiede- 
va a Moorshedabad. Tutte le faccende militari e, tranne 
ciò che appartiene al puro ceremoniale, tutti gli affari 
esteri non dipendevano da lui; ma erangli interamente 
affidati gli altri rami deH’amministrazione. 11 suo stipendio 
ascendeva a quasi centomila sterline alTanno. La lista 
civile del nabab, che eccedeva le trecentomila sterline an- 
nue, passava per le mani del ministro, c potea disporne, 
in certi limili, a suo talento. La riscossione delle im- 
poste, Tamminislrazione della giustizia, il mantenimento 
dell’ordine, erano lasciali nelle sue mani; e dell’esercizio 
del suo immenso potere non era risponsabile se non cogli 
Inglesi, padroni di codeste contrade. 

Un posto cosi importante, cosi lucroso, cosi splendido 
era naturalmente un oggetto d'ambizione per gl’indigeni 
più abili e più potenti, dive trovossi imbarazzato a sce- 
gliere fra diversi pretendenti, due de’ quali si elevavano 
eminentemente dalla turba, e rappresentavano l’uno e 
l’altro una razza ed una religione. 

Uno era Mahommed Reza Kan, musulmano d’origine 
persiana, abile, attivo, religioso alla foggia di sua nazione, 
e stimatissimo da’ suoi, in Inghilterra potea forse essere 
considerato qual politico avido e corrotto; ma per la mo- 
rale indiana polca riguardarsi come uomo integro ed 
onoralo. 

Competitore suo era un bramino indiano, il Marajah 
Nuncomar, il cui nome fu inseparabilmente associato a 
quello di Warren Hastings da un avvenimento terribile e 
funesto. Costui aveva rappresentato una parte importante 
in tutte le rivoluzioni ch’ebbero luogo nel Bengala da Su- 
rajah Dowlah in poi. Alla considerazione che gode in quel 
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paese una casta elevala e pura aggiungeva raulorilà deri- 
vante dalle ricchezze, dai talenti e dall’esperienza. Difficil 
cosa è dare un’idea del suo carattere morale a quelli che 
conoscono l’umana natura solamente quale apparisce in 
Inghilterra. L’organizzazione fisica del Bengalese è debole 
sino alla effeminatezza ; vive in un perpetuo bagno a va- 
pore; le sue occupazioni sono sedentarie, le sue membra 
delicate, i movimenti languidi. Conculcato per molli se- 
coli da razze più valorose e più robuste, la sua costitu- 
zione e condizione sono ugualmente sfavorevoli al co- 
raggio, all’indipendenza e alla franchezza. Esiste una 
singolare analogia tra la sua anima ed il suo corpo, es- 
sendo debole fino all’impotenza di resistere; ma la sua 
pieghevolezza e la sua astuzia eccitano i figli di climi più 
rìgidi ad ammirazione mista a disprezzo. Tutte le arti che 
sono la difesa naturale del debole sono più famigliari a 
questa razzaastuta di quello che lo fossero a’ Jonii dei tempi 
di Giovenale e agli Ebrei dei secoli d’ignoranza. Ciò che le 
corna sono al buffalo, la zampa alla tigre, il pungolo all’ape, 
la bellezza (secondo la vecchia canzone greca) alla donna, 
la fraude è pel Bengalese. Larghe promesse, scuse lusin- 
ghiere, tessuti elaborati di minute falsità, cavilli, bugie, 
sono le armi offensive e difensive del popolo del Gange 
inferiore. Tutti que’ milioni d’uomini non somministrano 
un cipai agli eserciti della Compagnia. .Ma come usurai, 
banchieri, professori nelle truffe legali, non havvi popolo 
che loro stia a fronte. Malgrado tutta la dolcezza, il Ben- 
galese non è per venni conto placabile nelle nemicizie od 
inclinato a pietà. La pertinacia con cui si mantiene fermo 
ne’ suoi propositi cede soltanto alla pressione immediata 
della paura. Nè manca di una certa specie di coraggio 
che spesse volle difetta ne’ suoi padroni. A mali inevitabili 
oppone qualche volta una fermezza passiva, come quella 
che gli stoici attribuiscono al loro savio ideale. Cn soldato 
europeo che si lancia contro una batteria di cannoni con 
alte grida di guerra strillerà talvolta sotto il coltello del 
nell’angoscia della disperazione se con- 
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dannalo a morte. Ma il Bengalese, il quale vedrebbe la pa- 
tria sua invasa, messa in cenere la casa sua, trucidati o 
disonorati i figli, senza aver cuore di menare un colpo, è 
stato però osservato a sopportare la tortura colla fermezza 
di Muzio, e salire al patibolo col passo e pulso fermo di 
Algernon Sidney. 

11 carattere nazionale era fortemente e con esagerazione 
/ personificalo in Nunc omar. Gli agenti della Compagnia 
/ avevanlo più volle scoperto ne’ più criminosi intrighi; una 
I volta portò una falsa accusa contro un altro Indiano, e 
I tentò di provarla producendo documenti falsi; un'altra 
fu scoperto che mentre protestava il maggior affetto per 
f gl’inglesi, era implicato in parecchie cospirazioni contro 
I di loro, ed in ispecie ch'era il mediatore d’una corrispon- 
denza f^ra la corte di Delhi e le autorità francesi del Car^^ 
nalico. Per questi e simili fatti fu tenuto lungo tempo in 
prigione. Ma i suoi talenti ed il suo influsso non solo 
avevangli procurata la liberazione, ma gli ottenevano un 
certo grado di considerazione persino fra le autorità bri- 
tanniche del suo paese. 

Ripugnava estremamente a dive di porre un musul- 
mano alla testa del governo di Bengala. Da altra parte non 
poteva risolversi a conferire un potere immenso ad un 
uomo ripetutamente implicato in ogni sorta di scellerag- 
gine. Quindi, sebbene il nabab, su cui Nuncomar aveva 
acquistato grande influsso col mezzo d’intrighi, pregasse 
che il governo fosse affidato al destro indiano, dive, dopo 
qualche esitanza, decise onestamente e saggiamente in 
favore di Mahommed Reza Kan, il quale da sette anni eser- 
citava le sue alte funzioni quando Hastings divenne gover- 
natore. Dn figlio ancor bambino di Meir Jaffier occupava 
il trono dei nabab, e la tutela del giovane principe era 
stata affidata al ministro. 

Nuncomar, stimolato ad un tempo dalla cupidità e dalla 
perfidia, aveva di continuo tentato di balzare il rivale for- 
tunato. Nè questo era difficile. Le rendile del Bengala» 
sotto Pammittistrazione stabilita da dive, non davano 
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quanto sperarasì dalla Compagnia; perchè a que’ tempi 
avevansi in Inghilterra le idee più assurde rispetto alle 
ricchezze dell’India. Palazzi di porfido ornali del più ma- 
gnifico broccato, mucchi di perle e di diamanti, sotter- 
ranei in cui misuravansi collo staio le pagode e i mohurs 
d’oro, riempivano l’immaginazione persino degli uomini 
d’affari. Pareva che nessuno si accorgesse di quanto era > / 
indubitabilmente vero; che cioè l’India fosse un paese j 
più povera di-guelli iihe .sono ri cogosc iuli per^più poveri 
dell’Europa ; deU'irianda, per esempio, e del Portogallo. 
Gredevasi fermamente dai lordi della Tesoreria e dai 
membri del municipio che il Bengala avrebbe non solo 
pagate le proprie spese, ma avrebbe somministrato^un 
maggior dividendo agli azionisti della Compagnia dell’In- 
dia, e grande sollievo alle finanze inglesi. Queste speranze 
assurde rimasero deluse; e i direttori, naturalmente pre- 
sontuosi, attribuirono la delusione piuttosto al mal go- 
verno di Mahommed Reza Kan che alla loro propria igno- 
ranza relativamente al paese affidato alia lor cura. Gli 
agenti di Nuncomar li confermarono nel loro errore; im- 
perciocché Nuncomar avesse agenti a Leadenball Street. 
Appena arrivalo a Calcutta, Hastings ricevè una lettera 
diretta dalla corte dei direttori, non al Consiglio in gene- 
rale ma a lui in particolare. Gli veniva ordinato di desti- 
tuire Mahommed Reza Kan, di arrestarlo con tutta la sua 
famiglia e i partigiani suoi, ed istituire un’inchiesta rigo- 
rosa su tutta Pamministrazione della provincia. Aggiun- 
gevasi che bene farebbe il governatore a valersi nell’inda- 
gine dell’opera di Nuncomar, i cni difetti erano bensi 
conosciuti, ma, dicevasi, da questi eziandio potere trarsi 
molto profitto in simile congiuntura; e sebbene non si 
potesse fidar di lui ad occhi chiusi, essere però conve- 
niente rincoraggiarlo con isperanze tii ricompensa. 

I! governatore non sentiva benevol«iza alcuna per Nun- 
comar. Molti anni prima s'erano conosciuti vicendevol- 
mente a Moorshedabad, ov’era sorta fra loro una contesa 
che tutta Tautorità de’ loro superiori potè a stento corn- 
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porre. Benché differissero assai in molti punii, assomi- 
gliavansi in questo, che ambedue erano uomini d’indole 
implacabile. Da altro lato Hastings non nutriva sentimenti 
ostili verso Mahommed Beza Kan; nondimeno esegui gli 
ordini della Compagnia con un’alacrità non mai dimo- 
strata , eccetto quando trallavasi di ordini pienamente 
conformi alle sue viste. Aveva determinalo, e (a parer 
nostro] saggiamente, di liberarsi dal sistema di doppio 
governo nel Bengala; e gli ordini dei direttori gli sommi- 
nistravano i mezzi di effettuare il proposito, dispensandolo 
inoltre dalla necessità di discutere la faccenda in Con- 
siglio. Pigliò le sue misure col solilo vigore e l’abituale 
destrezza; e a mezzanotte il palazzo di Mahommed Beza 
Kan a Moorshedabad venne circondato da un battaglione 
di cipai. 11 ministro, svegliato dal sonno, ed avvertilo 
ch’era prigioniero, chinò il capo colla gravità musulmana, 
e si sottomise al volere di Dio. Nè fu solo nella sventura. 
Schilab Boy, uno de’ capi indigeni, teneva il governo di 
Ballar, e più volte aveva dato prove segnalate del suo va- 
lore e del suo affetto per gl’inglesi. Nella memorabile 
giornata in cui il popolo di Faina vide dalle sue mura 
lutto l’esercito del Mogol disperso dalla poca gente del 
capitano Knox, la voce universale de’ vincitori britannici 
attribuiva la palma del prode all’asiatico animoso; e 
quando Knox presentò Schilab Boy, coperto di sangue e 
di polvere, ai primarii impiegali inglesi adunati nella fat- 
toria, «lo non vidi mai prima d’ora, dìss’egli, un indigeno 
che combattesse in tal guisa». Schitab Boy fu involto 
nella i^ovina di Mahommed Beza Kan, rimosso dalla ca- 
rica, e posto in arresto. 1 membri del Consiglio non rice- 
vettero notizia di questi fatti finché i prigionieri non furono 
sulla strada di Calcutta. 

L’inchiesta sulla condotta del ministro fu differita per 
vari! pretesti; ed egli rimase por molti mesi in prigione 
non rigorosa. Frattanto venne effettuala la grande rivo- 
luzione ideala da Hastings ; abolita la carica di ministro, si 
xliede agl’impiegati della Compagnia l’interna amministra- 
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zione del paese, e si stabili un sistema, imperfettissimo a 
dir vero, dì giustizia civile e criminale sotto la sorveglianza 
inglese. 11 nabab non doveva più avere alcuna parte nel 
governo, nemmanco in apparenza ; ma continuava a rice- 
vere una pensione annua considerevole, e ad essere cir- 
condato dallo splendore della sovranità. Essendo fanciullo, 
facea duopo di scegliere un custode della sua persona ed 
un amministratore de’ suoi beni ; e la persona venne affi- 
data ad una donna del serraglio di suo padre, conosciuta 
col nome|dì Munny Begum, mentre rufficio di tesoriere 
della Casa reale fu dato a Goordas, figlio di Nuncomar. 
Sebbene i costui servigi fossero ricercati, pure non pote- 
vasi con tranquillità d’animo affidare a lui potere alcuno; 
e Hastìngs riputò per colpo di politica da maestro , di 
ricompensare il padre abile ed immorale promovendo il 
figlio inoffensivo. 

Compiuta la rivoluzione, disciolto il doppio governo, ed 
assuntasi dalla Compagnia la piena sovranità del Bengala, 
Ilastings non aveva più motivo da trattare con rigore gli 
ultimi ministri. 11 loro processo era stato prolungato con 
varie scuse finché il nuovo ordinamento fosse compito; ed 
allora, condotti innanzi ad una Giunta presieduta dal go- 
vernatore, Schitab Boy venne tosto ed onorevolmente as- 
solto, gli si fece una scusa formale per l’arresto a cui fu 
assoggettato, e gli si prodigarono tutt’i segni di rispetto 
che costumano in Oriente. Vestito in abito da gala, gli si 
fecero regali di gemme e di un elefante riccamente bar- 
dato, e lo si mandò di nuovo al suo governo di Faina. Ma 
la sua salute aveva sofferto in prigione; e il nobile suo 
animo era stato crudelmente ferito; poco dopo la sua li- 
berazione mori di crepacuore. 

L’innocenza di Maliommed Beza Kan non fu dimostrata 
cosi chiaramente; ciò nonostante il governatore non era 
disposto a trattarlo con durezza; e dopo lungo interroga- 
torio, in cui Nuncomar fece la parte d’accusatore, e fe’ 
mostra di tutta Tarte e dell’odio inveterato che dislingue- 
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vanlo, liaslìngs dichiarò non provalo le accuse, ed ordtfié 
di porre in libertà il caduto ministro. 

Nuncomar si era proposto di rovesciare ramminislra-- 
zlone musulmana e innalzare se medesimo sulle ruine di 
quella; ma l’odio e la cupidità sua erano stali delusi, 
llastings se n’era servito di strumento, lo aveva adope- 
rato allo scopo di compiere il trasferimento del governo 
da Moorshedabad a Calcutta, da mani indigene ad euro- 
pee. Il rivale, il nemico, tanto lungamente invidialo, tanto 
implacabilmente perseguitato, era stato dimesso senza 
soffrire alcun male; il posto, tanto tempo e cosi ardente- 
mente desiderato, era stalo abolito ; ed era quindi natu- 
rale che il governatore divenisse da quel momento un 
oggetto deH’odio più intenso pel bramino vendicativo. 
Tuttavia gli era mestieri nascondere tali sentimenti; ma 
s’avvicinava il dì che questa lunga nimkizta doveva rìn- 
scire a una lotta disp^ata e mortale. 

Intanto Hastings fu costretto a volgere ratlenzionc agli 
affari esteriori. Unico oggetto delia sua politica si era a 
quel tempo di trovar danaro; le finanze del governo erano 
in uno stato imbarazzante, ed egli deliberò di uscirne con 
qualsiasi mezzo, sia onesto sia turpe. Il principio che di- 
resse tull’i suoi atti verso i vicini si fu di togliere a quelli 
che ne possedevano, tanti lac di rupie quanti rtchiedevansi - 
pel pubblico servizio. Dee però dirsi, a scusa di lui, che y 
/ le sollecitazioni fattegli dai direttori della Compagnia erano / 

/ tali da non trovare resistenza se non cbe nella virtù più 
/ sublime, tali da non lasciare altra scelta ad Hastings se 
non che tra il commettere gravi ingiustizie e il rinun- 
ciare al suo posto eminente, e col posto tutte le speranze 
di fortuna e distinzione. Certo i direttori non ordinavano ^ 
e non approvavano nessun delitto; erano ben lontani dal ? 
farlo; e chiunque esamini le loro lettere scritte a quel \ 
tempo vi troverà molti sentimenti giusti ed umani, molti 
precetti eccellenti, in breve, un codice ammirabile di mo- 
rale politica. Ma ogni esortazione è nidificata od annul- 
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lata da una domanda di danaro. «Governate con dolcezza, 
e mandate più danaro; ueate rigorosamente la giustizia 
e la moderazione verso le potenze vicine, e mandale mag> 
gior copia di danaro»; questo è in realtà l’insieme di 
quasi tutti gli ordini che iiastings ricevè dairinghillerra. 

Ora, interpretandoli, significavano semplicemente: «Siate 
ii padre e l’oppressore del ^lopolo; siale giusto ed in- 
giusto; moderato e rapace». 1 direttori trattarono gl’in- 
diani come la Chiesa, ne’ bei tempi antichi, trattava un 
eretico; consegnavano la vittima ai carneGci con calda 
raccomandazione di mostrarle tuttala tenerezza possibile. | I 
Noi non accusiamo e non sospettiamo minimamente d’ipo- 
crisia coloro che facevano questi dispacci ; ed è probabile 
che, scrivendo a millecinquecento miglia dal luogo in cui 
eran posti ad effetto gli ordini loro, non s’accorgessero 
mai della grave contraddizione di cui si resero colpevoli. 

Ma ben la comprese il loro luogotenente di Calcutta ; il 
quale, coll’erario vuoto, coll’esercito non pagato, col suo 
proprio stipendio spesse volte in ritardo, eoi ricolti insuf- 
ficienti, coi fitlaiuoli del governo che giornalmente fug- 
givano, era invitato a spedire senza fallo io Inghilterra un 
altro mezzo milione, iiastings s’avvide essere assoluta- 
mente necessario per lui il trascurare i discorsi morali o 
lo richieste pecuniarie dei direttori. Costretto a disobbe- 
dirli in qualche cosa, ebbe a considerare quale specie di 
disobbedienza riceverebbe da loro il più sollecito perdono; 
e sanamente giudicò essere la via più sicura quella di ne- 
gligere i sermoni, e procurarsi le rupie. 

, Una mente tanto feconda come la sua e tanto poco fre- 
nala da scrupoli di coscienza scuopri in breve parecchi 
modi per sollevare il governo dagrimbarazzi pecuniarii. In- 
dusse a metà, in un colpo solo, la pensione annua di Irecen- 
toventimila lire al nabab di Bengala. La Compagnia s’era 
obbligata di pagare circa Irecenlomila sterline aH’anno al 
Gran Mogol , come tributo di omaggio per le proviocie 
ck’egli aveva affidato alle sue cure; ed essa avevagli ce- 
duto i distretti di Comii e di Allababad. Gol pretesto che 
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il Mogol non fosse in realtà indipendente, ma soltanto uno 
strumento in mano altrui, Hastings determinò di ritirare 
queste concessioni ; dichiarò quindi che gringlesi più non 
pagherebbero tributo, e mandò truppe ad occupare Alla- 
habad e Gorah; e siccome la situazione di questi luoghi 
era tale che avrebbero dato poco profitto e grandi spese a 
ritenerli, Hastings, avendo bisogno di danaro e non di 
territorio, decise di venderli; ed il compratore non mancò. 
La ricca provincia di Oude, nello scioglimento generale 
dell'impero del Gran Mògoi, era caduta in sorte alla grande 
Gasa musulmana da cui è tuttora governata. Girca venti 
anni fa questa Gasa assunse titolo regio col permesso del 
governo britannico; ma al tempo di Warren Hastings co- 
dest’assunzione sarebbesi considerata dai Maomettani d’in- 
dia come un’empietà mostruosa. Il principe d’Oude, benché 
ne avesse il potere, non osò adoperare il linguaggio da 
sovrano; al nome di nabab o viceré aggiunse quello di 
visìr della monarchia indostana, alla stessa guisa che nei 
secolo passatogli elettori di Sassonia e di Brandenburgo, 
benché indipendenti dall’imperatore, e spesso in armi 
contro di lui, erano orgogliosi di darsi il titolo di suo gran 
ciamberlano e di suo gran maresciallo. Surajah Dowlah, al- 
lora gran visir, era in ottime relazioni cogl’inglesi; aveva 
un pingue erario; Allahabad e Gorah erano talmente si- 
tuate da poter riuscire utili a lui, e non alla Gompagnìa. 
In breve compratore e venditore s’accordarono, e le pro- 
vincie strappate al Mogol passarono sotto il governo di 
Oude per circa un mezzo milione di sterline. 

Ma un altro mercato più importante restava a conchiu- 
dersi fra il visir ed il governatore. 11 destino d’un popolo 
animoso doveva decidersi; e lo fu in modo da lasciare 
. una macchia perenne sulla fama di Hastings e dell’ln- 
i ghilterra. 

Le nazioni dell’Asia centrale erano sempre state pegli 
abitanti dell’India ciò che i guerrieri delle foreste ger- 
maniche furono pei sudditi della cadente monarchia di 
Roma. 11 fiacco e timido Indostano rifuggiva da ogni lotta ,• 
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coi muscoli forti e gli animi risoluti della loro bella razza, 
la quale di là ncH’opposto pendio delle montagne abitava. 
Havvi ragione di credere che in epoca anteriore all’alba 
della storia regolare il popolo che parla il ricco e pie* 
ghevole sanscrito venisse dalle regioni che giacciono al 
di là deU’ifasi e dell’ldaspe, ed imponesse il giogo ai 
figli'del suolo; certo è che, negli ultimi dieci secoli, una 
serie d’invasori discesero dall’occidente neU’lndoslan; nè 
il corso della vittoria tornò mai verso l’occaso fino alla 
memorabile campagna in cui la croce di san Giorgio fu 
piantala sulle mura di Ghizni. 

Anche gl’imperalori dell’lndostan vennero dall’altro 
pendìo della grande catena di montagne; ed ebbero sem- 
pre in uso di reclutare il loro esercito da quella razza 
robusta e valorosa da cui trasse origine la loro casa il- 
lustre. Fra gli avventurieri militari che vennero allettati 
ad abbandonare le vicinanze di Cabul e di Candaar per < 
seguire le insegne del Mogol distinguevansi parecchie 
bande intrepide, conosciute col nomedi Rohillas. In com- 
penso dei loro servigi ebbero vasti terreni e fèudi del- 
l’asta [se ci è lecito di usare un’espressione tratta da uno 
stalo analogo di cose) in quella fertile pianura che il 
Ramgunga, sceso dalle nevose cime del Kuman, percorre 
prima di confondere le sue colle acque del Gange, in 
mezzo alla confusione generale susseguila alla morte di 
Àurengzeb, questa colonia di guerrieri divenne indipen-. 
dente di fatto, i Rohilla distinguevansi dagli altri abitanti . 
deiriodia per bellez'zà singolare di carnagione, e più ono- 
revolmente distinguevansi per coraggio in guerra e abi- 
lità nelle arti della pace. Mentre l’anarchia infuriava dal 
Lahor al Capo Comorin, il loro piccolo territorio godeva 
i beni della tranquillità sotto la salvaguardia del valore; 
fioriva d’agricoltura e di commercii; coltivava persino le 
lettere e la poesia. Molle persone ancor vive udirono vec- ' 
chi rimpiangere l’aureo tempo, quando la valle di Rohil- 
cund era governala dai principi afgani. 

.. Sujah Dowlah aveva risoluto di aggiungere questo 
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ricco distretlo al suo principato. Diritto od apparenza di 
diritto assolutamente non ne aveva; e le sue pretese non 
erano in verun conto meglio Fondate di quelle di Caterina 
sulla Polonia, o della famiglia Duonaparte sulla Spagna. 
1 Robilla possedevano il loro territorio per lo stesso ti- 
tolo ch’egli teneva il suo; e governavano il loro paese 
assai meglio di quanto il suo fosse mai stato governato. 
Nè era popolo da potersi assalire con sicurezza perfetta. 
La loro terra era bensì una pianura aperta, priva di difese 
naturali; ma nelle loro vene scorreva il nobile sangue 
deH’Afganistan. Come soldati non avevano la fermezze 
che rare volte si trova separata da rigorosa disciplina; 
ma il loro valore impetuoso avea date le sue prove su 
molti campi di battaglia. Dicevasi che i loro capi, uniti 
da pericolo comune, potessero mettere in campo ottanta- 
mila uomini. Sujah Dowlah aveva veduto egli medesimo 
i Rohilia a combattere, e temeva mollissimo di venire a 
lolla con loro, in tutta India non esisteva che un solo 
esercito a cui non potessero resistere nemmanco quelle 
superbe tribù caucasee; ed erasi provato ad oltranza che 
neppure forze dieci volle superiori, nè l’ardore marziale 
delle più audaci nazioni dell’Asia potevano valere contro 
la scienza e la fermezza inglese. Kra egli possibile d’in- 
durre il governatore di Bengala ad allogare l’energia 
irresistibile della gente imperiale, l’arte contro cui i più 
abili capi dell’lndostan erano impotenti a guisa di fan- 
ciulli, la disciplina che aveva spesse volle trionfato nelle 
lotte furiose del fanatismo e della disperazione, l’indo- 
mabile coraggio britannico, il quale non è mai tanto tran- 
quillo ed ostinato come verso la fine d’una battaglia 
indecisa e micidiale? 

Ecco ciò che chiese il nabab-visir, e che Hastings con- 
cesse. In breve si concluse un contratto. Ciascuno de’ 
negoziatori aveva quanto aU’altro mancava. Hastings ah* 
bisognava di danaro pel governo del Bengala, e per ispe- 
dirne a Londra, e Sujah Dowlah aveva ricchresimo tesoro; 
queati bramava soggiogare i Rohilia, e quegli aveva a 
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«ua dispositione le sole forze colle quali si potessero vin- 
cere. Si convenne che un corpo di truppe inglesi sarebbe 
prestalo al nabab-visir, il quale, in compenso, avrebbe 
pagato quattrooenlomila sterline, oltre a tutte le spese 
della soldatesca che prendeva al suo servizio. 

« Non posso veramente scorgere, dice il reverendo 
(jleig, sopra quali molivi di giustizia politica e morale 
questo contrailo meriti d’essere taccialo d’infamia >. Se 
intendiamo bene il valore delie parole, egli è infame il 
commettere un’azione scellerata per prezzo, ed è iniquo 
lo impegnarsi in una guerra senza provocazione. In questa 
guerra singolare non mancava alcuna circostanza aggra- 
vante. Ne era oggetto il privare di un buon governo una 
popolazione numerosa, la quale non aveva mai recato 
agl’inglesi il minimo danno, e porla, contro sua voglia, 
sotto uno esecrabilmenle cattivo. Nè questo è tutto. L’In- 
ghilterra discendeva mollo al di sotto del livello di que’ ! 
piccoli principi tedeschi che, intorno a quel tempo, le 
vendevano truppe per combattere gli Americani. 1 mer- 
canti d’ussari di Assia e di Anspaeh avevano almeno la 
certezza che le imprese in. cui i loro soldati venivano 
adoperali sarebbero condotte in conformità delle regole ; 
umane di una guerra tra popoli civili. Quella contro i . 
Eohilla lo sarebbe stala ugualmente? 11 governatore aveva 
egli stipulato che fosse in ugual modo condotta? Egli sa- ‘ 
pea benissimo che cosa fosse una guerra indiana ; sapea ^ 
benissimo che Sujah Dowlah avrebbe atrocemente abusalo 
della forza da lui messagli nelle mani ; e non aveva chiesto 
guarentigia, non promessa che sifTalli abusi non avreb- 
bero luogo: non si riserbava tampoco il diritto di togliere i 
l’aiuto nei caso che si commettessero, per quanto fossero 
gravi. Gleig ripete la scusa assurda del maggiore ^cott, ( 
che Haslings fosse giustificato d’allogare truppe incesi 
per trucidare i Rohitia perchè questi non erano di stirpe 
indiana, ma una colonia di lontana contrada. Ma che cosa 
t>iti‘o erano gl’inglesi? Toccava a loro predicare una cro- 
'<Ù8ta per l’espulsione di tutti gl’intrusi dai paesi irrigati 
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dal Gange? Stava a loro il contrastare che uno straniero 
il quale stabilisce un impero nell’India è un caput lu- 
pinum? Che avrebbero essi risposto se un’altra potenza, 
appoggiandosi allo stesso motivo, avesse assalito Madras 
io Calcutta senza la minima provocazione? Scusa sitTatta 
(mancava a rendere completa l’infamia del contratto; l’a- 
|trocità del delitto e l’ipocrisia della difesa sono degne 
I l’una dell’altra. 

I Una delle tre brigate onde componeasi l’esercito del 
Bengala fu guidala dal colonnello Champion ad unirsi alle 
' truppe di Sujah Dowlah. 1 Rohilla fecero rimostranze, 
pregarono, offersero grossa taglia, tutto invano. Allora 
deliberarono di difendersi fino aH’eslremo. Si diede una 
battaglia sanguinosa. a.\\ nemico, dice il colonnello Cham- 
pion, diede prova di molle cognizioni militari; ed è im- 
possibile descrivere una fermezza più ostinala di quella 
che spiegarono d . Il vile sovrano di Oude fuggi dal campo ; 
gl’inglesi furono lasciali senz’appoggio; ma il loro fuoco 
e le loro cariche erano irresistibili. Tuttavia le file de’ 
Rohilla non cedettero finché non furono uccisi i più di- 
stinti capi, combattendo valorosamente alla testa delle 
loro truppe. Allora il nabab visir e la sua marmaglia ri- 
comparvero, solleciti di saccheggiare il campo de’ loro va- 
lenti nemici ch’essi non avevano mai osalo di guardare 
in faccia. 1 soldati della Compagnia, educati a severa di- 
sciplina, si mantennero in ordine inalterato, mentre le 
tende eran poste a ruba da quegl’indegni alleali ; ma molte 
I voci udironsi esclamare : « Noi abbiamo avuto lutto il ! 
combattimento, e que’ furfanti han lutto il profitto». 

Allora lutti gli orrori di guerra indiana si scatena- 
rono sopra' le belle valli e le floride città di Rohilcund ; 
tutto il paese in fuoco ; più di centomila persone fuggirono 
dalle loro case, ripararonsi nelle foreste pestilenziali, pre- 
ferendo fame, febbre e antri di tigri alla tirannia di colui 
al quale un governo inglese e cristiano aveva, per lucro 
vergognoso, venduto i loro beni, il loro sangue, l’ona^ 
delle mogli e delle figlie loro. Il colonnello Champioff. ^ 
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fece rimostranze al nabab-visir, e ne scrisse con calore a | 
Forte Guglielmo; ma il governatore non aveva pattuito 
condizioni intorno al modo* con cui sarebbesi condotta la 
guerrayégU non si curava che delle rupie; e sebbene^disap- 
provasse la barbarie eccessiva di Sujah Dowlah, non ripu- 
tavasi in diritto d’intromettersi, tranne coi consigli. Il róm- 
pilo suo era solamente di conquidere con grosse schiere 
i nobili sforzi d'innocenti che combattevano per la loro 
libertà; schiacciala la resistenza militare, i suoi obblighi 
finivano; e non restavagli allora se non che piegare le 
braccia e veder ardere i villaggi, trucidare i fanciulli, vio- 
lare le donne. 

l\la affrettiamoci a terminare quest’orribìle e vergognosa , 
storia. La guerra cessò; la più bella popolazione dell’ln- / 
dia fu sottomessa ad un tiranno avido, codardo, crudele ; 
il commercio e l’agricoltura languirono; la ricca provincia 
che allettava la cupidigia di Sujah Dowlah divenne la parte 
più miserabile de’ suoi miserabili dominii. Tuttavia la 
nazione offesa non è ancora spenta; di quando in quando 
saltan fuori scintille del suo spirilo antico; ed anche oggi, 
valore, dignità, sentimento cavalieresco, tanto raro fra 
gli Asiatici, e una rimembranza amara del gran delitto 
d’Inghilterra, distinguono la nobile razza afgana. Oggidì 
i Rohilla sono riguardati come i migliori cipai; e non ha 
guari fu notato da uno, il quale aveva grande opportunità 
di osservare, che i soli indigeni dell’India a cui si potesse 
giustamente applicare la parola gentiluomo si trovano fra 
ì Rohilla. 

Checché si pensi delia moralità di llastings, non puossi 
negare che i risullamenti finanzieri della sua politica non , 
facciano onore a’ suoi talenti. In meno di due anni dacché 
assunse il governo, aveva, senza imporre altre gravezze 
al popolo soggetto alla sua autorità, aumentato di circa i 
quattrocentocinquantamila sterline la rendila annua della \ 
Compagnia, oltre ad aver procurato un milione in con- | 
tanti. Di più, aveva alleviate le finanze del Bengala da ‘ 
spese militari che sommavano a circa dugentocinquanta- 
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mila Sterline all’anno, gettandone il carico sai nabab di 
Onde. Non può dubitarsi esser questo un risultato il quale, 
se si fosse ottenuto con mezzi onesti, gli avrebbe dato 
dritto alla più viva riconoscenza della sua patria ; e che, 
ottenuto con qualsiasi mezzo, provava ch’egli possedeva 
grandi talenti per amministrare. 

Durante questi avvenimenti il Parlamento inglese s’era 
impegnato in lunghe e gravi discussioni sugli affari asia- 
tici. Il ministero di lord North, nella sessione del 1773, 
aveva presentato una legge la quale portava un muta- 
mento considerevole nella costituzione del governo in- 
diano.* Questa legge, conosciuta sotto il nome di Alto re- 
golatore {Regulatmg Ad), provvedeva che la presidenza del 
Bengala esercitasse una sorveglianza sugli altri possedi- 
menti della Compagnia; che il capo di quella presidenza 
portasse il titolo di governator generale; che fosse assi- 
stilo da quattro consiglieri; e che una suprema corte di 
giustizia, composta d’un gran giudice e di tre giudici 
inferiori, si stabilisse a Calcutta, indipendente dal go- 
vernator generale e dal Consiglio, e munita d’immensa 
e al tempo stesso indeterminata giurisdizione civile e 
criminale. 

Il governatore generale e i consiglieri erano nominati 
neirAllo, e dovevano conservare la loro carica per cinque 
anni. Haslings fu il primo governatore generale. De’ quat- 
tro nuovi consiglieri, il signor Barwell, agente sperimen- 
tato della Compagnia, era allora nell’India; gli altri tre, 
il generale Clavering, Monson e Francis, vi furono man- 
dali dall’Inghilterra. 

Il piò abile de’ nuovi consiglieri era, senz’alcun dubbio, 
Filippo Francis. I componimenti che si riconobbero opera 
sua provano che possedeva molta eloquenza e molta istru- 
zione. Parecchi anni passali ne’ pubblici ufQzii lo avevano 
abituato agli affari. 1 suoi nemici non negarono mai che 
avesse animo nobile ed intrepido ; e temiamo che i suoi 
amici dovessero confessare che nutriva idea troppo alta 
di se stesso, che il suo temperamento era irritabile, il suo 
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contegno spesse volte ruvido e petulante, ed il suo odio 
di amarezaa intensa e di lunga durata. 

Coi tre nuovi consiglieri partirono i giudici della suprema 
Corte. Il gran giudice, sir Elia Impey, era un vecchio co- 
noscente di Hastings, ed è probabile che se il governatore 
generale avesse cercato in tutt’i tribunali del regno non 
avrebbe trovato uno strumento cosi utile. Ma i membri 
dei Consiglio non erano per verun conto d’umor docile. 
Hastings disapprovava assai la nuova forma di governo, 
e non aveva grande opinione de’ suoi coadiutori ; questi 
lo seppero, ed erano inclinati al sospetto ed al puntiglio. 
In uomini con simile disposizione d’animo, la più lieve 
cosa è sufficiente a dar occasione di dissenso. 1 membri 
del ('onsiglio s’aspettavano di venir salutati con una salva 
di ventun colpo di cannone dalle batterie di Forte Gu- 
glielmo; Hastings non ne accordò che diciassette: sbar- 
carono di malumore ; freddamente riservate furono le prime 
accoglienze; e il di seguente cominciò quella lunga lotta 
che, dopo aver posto sossopra l’India britannica, si rinnovò 
in Inghilterra, ed in cui presero parte attiva lutt’i più 
eminenti statisti ed oratori di quel tempo. 

Hastings fu sostenuto da Barwell. Non erano mai stati 
amici; ma l’arrivo dall’Inghilterra de’ nuovi membri del 
Consiglio ebbe naturalmente per effetto di unire insieme 
gli antichi impiegati della Compagnia. Clavering, Monson 
e Francis formavano la maggioranza ; e tolsero tosto il 
governo dalle mani di Hastings ; condannarono, e certo 
con giustizia, le sue ultime negoziazioni col nabab-visir; 
richiamarono l’agente inglese dalla corte di Oude, e vi 
sostituirono una loro creatura; ordinarono alla brigata 
che aveva vìnto grinfelici Rohilla di tornare nei tcrrilorii 
della Compagnia; ed istituirono una severa investigazione 
sul modo con coi fu condotta la guerra. Poscia, malgrado 
le rimostranze del governatore generale, incominciarono 
ad esercitare, nel modo più indiscreto, la loro nuova au- 
torità sulle presidenze subordinate ; misero in confusione 
gli affari di Bombay, e con incredibile temerità e debo- 
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lezza mestaronsi nelle intestine discordie del governo ma- 
ratto. In pari tempo applicaronsi all’amministrazione in- 
terna del Bengala, e misero le mani su lutto il sistema 
fiscale e giudiziario, il quale era senza dubbio difettoso, 
ma che gentiluomini venuti di fresco dall’Inghilterra non 
erano probabilmente capaci di correggere. Effetto di que- 
ste riforme fu che cessò ogni protezione alla vita e alle 
sostanze, e che bande di ladri spogliavano e uccidevano 
impunemente negli stessi sobborghi di Calcutta. Hastings 
continuò a dimorare nel palazzo del governo, ed a ricevere 
lo stipendio di governatore generale. Continuò a presie- 
dere al Consiglio nel trattare le cose ordinarie; perchè i 
suoi avversarii erano costretti a riconoscere ch’egli sapeva 
molto di quanto essi ignoravano, e che decideva in modo 
sicuro e pronto molte questioni che li avrebbero dispera- 
tamente imbarazzati. Ma i più alti poteri di governo ed il 
più prezioso patronato gli erano stati tolti. 

Gl’indigeni non tardarono ad avvedersene; e conside- 
randolo come uomo caduto, agirono secondo il costume 
loro. Può darsi che qualcuno de’ nostri lettori abbia ve- 
duto nell’India un nuvolo di cornacchie a beccare un 
avoltoio morente, tipo giusto di quanto avviene in quel 
paese ogni qualvolta la fortuna abbandona uno che fu 
grande e temuto. In un istante tutt’i sicofanti i quali erano 
pronti a mentire e a falsificare carte per lui, a fargli da mez- 
zani, ad avvelenare per conto suo, s’affrettano ad acqui- 
starsi il favore de’ suoi nemici vittoriosi coll’accusarlo. Un 
governo indiano non ha che a lasciar comprendere come 
desideri che un uomo privalo cada in rovina; in venli- 
quattr’ore gli verranno somministrale gravi accuse, so- 
stenute da deposizioni tanto minute ed esatte, che qua- 
lunque persona non abituala alla menzogna asiatica le 
terrebbe come decisive; ed è fortuna se la firma di qualche 
vittima designata non è contraffatta al fondò di qualche 
convenzione illegale, o se qualche scritto tradiloresco non 
è messo di soppiatto in un nascondiglio di casa sua. Ha- 
slings veniva allora riguardato come impotente; la facoltà 
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di fare e disfare la fortuna d’un uomo nel Bengala pareva 
passata nelle mani dei nuovi consiglieri; ed immediata- 
mente cominciarono a uscir fuori accuse contro il gover- 
natore generale. Le accolse con gioia la maggioranza dei 
Consigliò, la quale, a dir vero, era composta d’uomini 
troppo onesti per sostenere coscienziosamente bugiarde 
accuse; ma che non conoscevano abbastanza l’Oriente da 
accorgersi*bhe in quella parte del mondo un piccolissimo 
incoraggiamento del governo produce in una settimana più 
testimonii falsi che non ne conti in un secolo il tribunale 
di Westminster. 

Sarebbe stato strano invero se in tale congiuntura fosse 
rimasto tranquillo Nuncomar. Quest’uomo perfido era sti- 
molato da malvagità, da avarizia e da ambizione. Era 
tempo di vendicarsi del suo antico nemico, di sfogare un 
odio di diciassett’anni, d’ottenere il favore della maggio- 
ranza del Consiglio, di sollevarsi sovra tutti gl’indigeni 
del Bengala. Dal loro arrivo in poi era assiduo a corteg- 
giare i nuovi consiglieri, e per conseguenza era stato 
espulso ignominiosamente dal palazzo del governatore. 
Allora, con grande solennità, consegnò a Francis una me- 
moria contenente parecchie accuse delle più gravi. Da 
questo documento Hastings veniva incolpato d’aver posto 
in vendita le cariche, e ricevuto ingoffi per tollerare che 
alcuni rei si sottraessero alla giustizia. Allegavasi parti- 
colarmente che Mahommed Beza Kan era stato deposto 
senza punizione in causa di forte somma pagata al gover- 
natore generale. 

Francis lesse la memoria Mn Consiglio, c ne segui un 
alterco violento. Hastings si dolse amaramente del modo 
ond’era trattato, parlò con disprezzo di Nuncomar e delle 
sue accuse, e negò al Consiglio il diritto di giudicare il 
governatore. Nell’adunanza seguente Nuncomar produsse 
una seconda memoria, domandando d’essere ammesso in- 
nanzi al Consiglio a sostenere le sue asserzioni. S’impegnò 
allora un altro dibattito tempestoso. 11 governatore gene- 
rale sostenne la sala del Consiglio non essere luogo adatto 
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per tale investigazione; che da persone le quali si riscal- 
davano in quel luogo con giornaliere conlese contro di 
lai non esser lecito lo aspettare l’equitè di giudici; e noa 
potere, senza tradire la dignità della sua carica, sottomel- 
tersi a confronto con un uomo quale Nuncomar. Tuttavia 
la maggioranza decìse di accogliere le accuse. Hastings 
si alzò, dichiarò sciolta la seduta, e usci dalla stanza se- 
guito da Barwell; ma gli altri membri non abbdttdonarono 
il posto, si costituirono in consiglio, posero Clavenngalla^ 
presidenza, e diedero ordine d'introdurre 2^uncÒmar. Co- 
stui, giusta il costume orientale, non pago di confermare 
le prime accuse, produsse un lungo supplemento. Affermò 
che Hastings aveva ricevuto grossa somma per nominare 
Rajah Goordas tesoriere della casa del nabab, e per afG- 
dare la custodia della persona di Sua Altezza a Munny 
Begum; ed affine di mostrare la verità delie sue asser- 
zioni produsse una lettera col sigillo di Munny Begum. 
Il sigillo, se falso come affermava Hastings, o vero come 
siamo piuttosto inclinali a credere, non provava nulla. 
Nuncomar, come sa chiunque conosca l’India, non aveva^ 
se non che a dire a Munny Begum che una tal lettera 
avrebbe recato piacere alla maggioranza del Consiglio 
per ottenere l’attestazione di lei. Tuttavia la maggioranza 
dichiarò provata l’accusa; avere Hastings ricevuto in- 
goffi per trenta a quarantamila sterline, e doversi obbli- 
gare a restituire la somma. 

L’opinione generale degl’inglesi del Bengala era alta- 
mente favorevole al governatore; il quale, per capacità 
negli affari, cognizione del jiliese, cortesia di modi, supe- 
rava assolutamente i suoi persecutori. Oltre a ciò, gl’im- 
piegati della Compagnia erano naturalmente disposti a 
parteggiare per la persona più distinta del loro corpo, e 
osteggiare uno scrivano del dicastero della guerra, il 
quale, totalmente ignaro delle lingue e del carattere de-'^ 
gl’indigeni, si assumeva il carico di regolare ogni ramo* 
deH’amrainistrazione. Malgrado però la simpatia generale 
de’ suoi compatrioti, Hastings si trovò in una condizione 
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molto dolorosa. Restava lo appellarsi ad un’autorità su- 
periore in Inghilterra ; e se questa avesse preso parte 
pe’ suoi nemici, non rimanevagli che rinunciare alla sua 
carica. Mandò quindi la sua dimissione al colonnello 
Macleane, suo agente a Londra; avvertendolo di non pre- 
sentarla se non quando fosse intieramente accertato che 
l’opinione della Compagnia era contraria al governator 
generale. 

11 trionfo di Nuncomar pareva pieno. Teneva circolo 
ogni mattino in casa sua, ove accorrevano in folla i suoi 
compatrioti ; e persino i membri appartenenti alla mag- 
giorità del Consiglio si umiliarono un giorno ad andarvi. 
La sua abitazione era uno stabilimento pubblico, dove 
ricevevansi denuncie contro il governator generale. Si 
disse che, parte con minacele, parte con lusinghe, lo 
scellerato bramino inducesse molti de’ più ricchi della 
provincia a mandar doglianze. Ma aveva alle mani un 
giuoco pericoloso; non essendo cosa sicura il gettare alla 
disperazione un uomo di tanti mezzi e di tanta fermezza 
come Hastings. Nuncomar, con tutto il suo acume, non 
comprese la natura delie istituzioni sotto cui viveva; 
egli vide aver dalla sua la maggioranza del Consiglio che 
faceva trattati, dava impieghi, levava tasse; non conce- 
piva la separazione tra gli uffìzi! politici e giudiziari! ; e 
forse non rifletté mai che vi fosse nel Bengala un’autorità 
allatto indipendente dai Consiglio, la quale potea proteg- 
gere una persona che il Consiglio desiderasse minare, e 
mandare alla forca un’altra cj^e il Consiglio volesse pro- 
teggere. Tale però era lo stato delle cose. Nella sfera 
delle sue attribuzioni, la Corte suprema era alfallo indi- 
pendente dal governo; e Hastings, colla solita sagacilà, 
avendo scorto qual vantaggio potea ^venirgli possedendo 
quest’arma formidabile, si pose all’opera per valersene. I 
giudici, ed in ispecic il capo, erano avversi alla maggio- 
ranza del Consiglio; era quindi arrivato il tempo di met- 
tere in azione questa macchina terribile. 

Improvvisamente Calcutta restò maravigliala alla notizia 
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che Nuncoraar era stalo arrestato sotto accusa, di fellonia, 
e gettalo in carcere. Gli simputaya il delitto d’aver falsi- 
ficato un’obbligazione sei anni prima; accusatore apparente 
era un indigeno; ma era opinione di tutti, è lo è ancora 
ad eccezione degl’idioti e dei biografi, che Haslings fosse 
il vero motore della faccenda. 

La collera dei membri della maggioranza salì al più 
alto grado. Protestarono contro gli atti della Corte su- 
prema, e mandarono parecchie missive urgenti ai giudici 
domandando che Nuncomar fosse rilasciato sotto malle- 
veria. 1 giudici diedero risposte altiere e risolute. Tutto 
quanto potea fare il Consiglio consisteva nelPaccumulare 
onori e ricchezze a favore della famiglia di Nuncomar, e il 
fece. Intanto cominciarono le Assise; si presentò l’accusa 
formale; e Nuncomar fu condotto innanzi asir Elialmpey 
e ad nngiury composto d’inglesi. La grande quantità di giu- 
ramenti contradditlorii, e la necessità di far interpretare 
ogni parola dei testimonii, protrasse il processo più a 
lungo del solilo. Alla fine si dichiarò provata la colpa, 
gu il graii giudice pronunciò sentenza di morte contro il 
prigioniero^ 

In virtù deil^Aito regolatore {Hegutating Àcl), la Corte 
suprema aveva facoltà didifferire il supplizio finché fosse co- 
nosciuta la volontà del sovrano; ma il Consiglio non aveva 
diritto d’intromettersi neU’amministrazione della giustizia. 

Ci par chiaro che Impey avrebbe dovuto accordar dila- 
zione a Nuncomar; imperocché se cade dubbio sull’illega- 
lità di tutto il processo, è cario però che qualunque fosse 
refifetto dello statuto in virtù del quale esso ebbe luogo, 
giusta le regole tecniche d’interpretazione, era molto in- 
giusto lo appiccare un Indiano quale falsario. La legge 
che dichiarava questo delitto in Inghilterra come capitale 
non aveva la minima relazione collo stato della società 
nell’India; era sconosciuta agl’indiani; non era mai stata 
posta in esecuzione fra loro, e non certo per mancanza di 
delinquenti ; urtava al massimo contro tutte le loro idee. 
Essi non erano abituati alla distinzione che molte circo- 
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stanze, peculiari alla condizione della società d’Inghilterra , 
ha condotti gl’inglesi a fare tra la falsificazione ed altre 
specie di frodi. 11 contraffare un sigillo era agli occhi loro un 
alto comune di truffa; nè passò mai per la loro mente che 
dovess’essere punito tanto severamente quanto il delitto di 
una banda di ladri o di assassini. Un giudice imparziale 
avrebbe senza fallo sottoposto il caso alla decisione del so- 
vrano ; ma Impey non volle saperne nè di grazia nè di dila- 
zione. 

Una grande agitazione manifestossi in tutti gli ordini 
della società. Francis ed alcuni suoi fautori dipingevano 
il governalor generale ed il gran giudice come i peggióri 
fra gli assassini; e si disse Clavering giurasse che anche 
appiè del patibolo Nuncomar doveva essere salvato. Seb- 
bene fortemente affezionata al governalor generale, la 
grande pluralità degli Europei non poteva a meno di com- 
passionare un uomo il quale, malgrado tutt’i suoi de- 
litti, aveva tanto figurato nel suo paese, era stato grande 
e polente prima che cominciasse ad esistere l’impero bri- 
tannico neirindia; e che, negli antichi tempi, governa- 
tori e membri del Consiglio, allora semplici fattori di 
commercio, corteggiarono per ottener protezione. Senti- 
mento assai più vivo provavano gl'indiani. Benché non 
fossero gente da tirare un solo colpo pel loro com- 
patriota , pure la sua sentenza li riempi di dolore e di 
spavento. Anche pesato alla bilancia della loro abbietta 
moralità, egli era un malvagio; ma, tuttoché perfido, era 
il capo della razza e della religione loro, un bramino de’ 
bramini, l’erede della casta più pura e più elevata; aveva 
osservato colla maggiore precisione tutte quelle cerimonie 
a cui i Bengalesi superstiziosi attribuiscono assai più im- 
portanza che airesallo adempimento dei doveri sociali; 
perciò provavano sentimento simile a quello di un catto- 
lico devoto ne’ secoli d’ignoranza nel vedere un prelato 
dell’ordine più eminente mandato alla forca da un tribu- 
nale secolare. Secondo le loro antiche leggi nazionali, un 
bramino non poteva esser messo a morte per qualsiasi 
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delilfo; e il delitto pel quale Nuncomar stava per morire 
veniva riguardato da essi in modo assai somigliante a 
quello in cui la vendita di un cavallo infermo per sano è 
riguardata da un sensale di cavalli delta contea di York. 

Soli i Musulmani pare che aspettassero con gioia la fine 
del povero Indiano, il quale aveva tentato di sollevarsi col 
mezzo della rovina di Mahommed Reza Kan. Lo storico 
maomettano di que' tempi si piglia il diletto di aggravare 
l’accusa; e ci assicura essersi trovata in casa di Nuncomar 
una cassetta con suggelli contraffatti di tutte le persone 
più ricche della provincia. Noi non abbiamo mai trovato 
un’altra autorità che appoggi quest’asserzione, la quale 
d’altronde non è in se stessa per verun conto improbabile. 

Avvicinavasi il giorno del supplizio, e Nuncomar pre- 
paravasi a morire colla tranquilla fermezza con cui il 
Bengalese, tanto timido nelle lotte personali, spesso af- 
fronta le sventure per le quali non abbiavi alcun rimedio. 
Lo sceriffo, coll’umanità che manca rare volte in gentil- 
uomo inglese, andò a far visita al prigioniero nella vigilia 
dell’esecuzione, e lo assicurò che non sarebbeglr rifiutato 
alcun favore compatibile colla legge. Nuncomar espresse 
In sua gratitudine con molta gentilezza e contegno inal- 
terato; non un muscolo del suo volto si mosse; si pose un 
dito alla fronte, e disse tranquillamente doversi compiere 
il suo destino, e non potersi resistere alla volontà di Dio. 
Mandò a salutare Francis, Glavering e Monson, pregandoli 
di proteggere Rajah Goordas, il quale stava per diventare 
il capo de’ Bramini del Bengala. Lo sceriffo parti viva- 
mente commosso, e Nuncomar si sedette tranquillamente 
a scrivere alcune note e ad esaminar conti. 

Al domani, prima che il sole risplendesse in tutta la 
sua forza, una folla immensa circondava il luogo in cui 
era stato eretto il patibolo. Affanno ed orrore stavano di- 
pinti su ogni volto; eppure fino all’ultimo istante la mol- 
titudine non potè indursi a credere che gl’inglesi fossero 
decisi di togliere la vita al gran bramino. Finalmente la 
processione funebre si aperse il cammino tra la calca.' 
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Nuncaniar, ritto nel suo palanchino, guardava intorno con 
inalterata aerenità. Si era allora diviso da -quelli che gli 
erano stretti da vincoli maggiori; le loro grida, le loro con* 
volsioni avevano fatto inorridire i ministri di giustizia euro- 
pei, senza produrre il minimo effetto sui ferreo stoicismo 
del prigioniero; e Tunico desiderio ardente che espresse 
fu che uomini deila sua casta sacerdotale stessero pronti 
a prender cura dei suo cadavere. Bramò inoltre d’essere 
ricordato a’ suoi amici del Consiglio, salì sul patibolo con 
passo fermo, e diede il segno al carnefice. Nel momento 
in cui sì abbassò il trabocchetto, un urlo di dolore e di 
disperazione si elevò dagrinnumerevoli spettatori; centi- 
naia di essi stornarono la lesta dallo spettacolo profano, 
fuggirono con alti lamenti verso l’Ugly, e si tuffarono 
nelle sacre sue acque come per purificarsi della colpa di 
aver assistito a tanto delitto. Questi sentimenti non si 
limitarono a Calcutta; tutta la provincia fu estremamente 
agitata ; e in ispecie la popolazione di Bacca diede vivi 
segni di dolore e di disperazione. 

É impossibile parlare con troppa severità della condotta 
d’Impey. Già dicemmo che a parer nostro si comportò in- 
giustamente rifiutando la dilazione a Nuncomar. Niun uomo 
ragionevole può dubitare ch’egli abbia seguito questa via 
per contentare il governalor generale; e se avessimo avuto 
qualche dubbio su questo punto, verrebbe dissipato da 
una lettera pubblicata da Gleig. Haslings, Ire o quattro 
giorni dopo, descriveva Impey come l’uomo « al cui so- 
stegno egli doveva ad un tempo la salvezza de’ suoi beni, 
del suo onore, della sua riputazione)). Queste energiche 
parole non possono riferirsi se non che al caso di Nun- 
comar; e con esse deve intendersi che Impey fece appic- 
care Nuncomar per aiutare Haslings. Laonde è nostra 
ferma opinione che Impey, sedendo come giudice, pose a 
morte un uomo ingiustamente affine di servire ad un di- 
segno politico. 

Ma noi vediamo la condotta di Ilastings sotto un punto di 
vista alquanto differente. Egli combatteva per le sostanze. 
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per Tonore, per la libertà, per tutto quanto rende pre- 
ziosa la vita. Attorniato da nemici sleali e malvagi, senza 
essergli dato di sperar giustizia da’ suoi colleglli, non può 
biasimarsi se desiderava schiacciare i suoi accusatori. 
Veramente era obbligato ad usare soltanto mezzi legittimi 
per ottenere questo fine; ma non era strano ch’egli avesse 
riputalo legittimi alcuni mezzi i quali furono giudicali 
tali dai savii della legge, da uomini il cui obbligo speciale 
era di praticare la giustìzia fra avversari!, e che poteano 
supporsi educali in modo da essere atti a compiere co- 
desl’obbligo. Nessuno esige da un interessalo rinflessibìle^ 
equità di un giudice. La ragione per cui i giudici sono 
nominati si è che anche un uomo probo non può essere / 
capace di decidere in causa propria. Non passa giorno in/ 
cui un onesto querelante non chiegga quanto nessun lri<^. 
bunale, eccettochè disonesto, concederebbe. Ed è quindi 
troppo lo aspettarsi che un uomo, allorché sono in giuoco 
i suoi più cari interessi e le sue più forti passioni ecci- 
tate, voglia essere più giusto, contro se medesimo, dì gente 
che ha giurato distribuire equamente la giustizia. Pren- 
diamo un caso analogo dalla storia d’Inghilterra; suppo- 
niamo che lord SlaCTord, rinchiuso nella Torre per sospetto 
d’aver preso parte nella congiura papista, abbia saputo che 
Tito Oates (i) avesse fatto qualche cosa da potersi interpre- 
tare in modo da farlo cadere sotto imputazione di fellonia. 
Biasimeremo noi severamente lord Stafford, nel caso sup- 
posto, se ha cercato che s’istiluisca un processo, se ha 
somministrato danari, se ha fatto uso di tutto il suo influsso 
per impedire il corso alia clemenza della corona? Noi non 
siamo di questo avviso. Se, per favorire i lórdi cattolici, 
un giudice avesse stiracchiata la legge affine di condan* 
nare alla forca Oates, egli avrebbe meritato d’essere posto 
in accusa ; ma non ci pare che il lord cattolico, portando 
il caso innanzi al giudice perchè sia deciso, oltrepassi 
materialmente ilimiti della giusta difesa di se medesimo. 

(1) Famoso calunniatore e spergiuro. 
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Perciò, mentre non abbiamo il menomo dubbio che 
questo supplizio sia da attribuirsi ad Hastings,noi esi- 
tiamo a credere che si possa con giustizia annoverarlo fra 
i suoi delitti. È evidente che la sua condotta era dettata 
da una politica profonda. Egli non aveva la maggioranza 
nel Consiglio, ed era possibile che non l’ottenesse per 
lungo tempo; conosceva perfellamente il carattere degl’in- 
digeni; sapeva in quanta abbondanza piovano le accuse 
addosso al più innocente abitatore dell’India il quale si 
trovi in disgrazia del governo; come non fessevi in tutta 
la popolazione nera del Bengala un impiegato, un aspi- 
rante a cariche, un affìttaiuolo del governo il quale non 
credesse migliorare il proprio stato mandando deposizioni 
contro il governator generale; quindi, in tali circostanze, 
lo statista perseguitato deliberò d’insegnare a tutta la 
turba d’accusatori e di testimonii che, sebbene in mino- 
rità nel Consiglio, mantenevasi formidabile. La lezione 
che diede loro era tale da non essere dimenticata. 11 capo 
deirintrigo ordito contro di lui, il più ricco, il più po- 
tente, il più astuto degl’indiani, distinto dal favore di 
quelli che allora tenevano il potere nelle mani loro, cir- 
condato dalla riverenza superstiziosa di milioni d’uomini, 
veniva appiccato in pieno giorno innanzi a molte migliaia 
di persone. Tutto quanto potea destare profonda impres- 
sione, dignità nel paziente, solennità nel processo, tutto 
si riuni in questo caso. La rabbia impotente e gli sforzi 
vani del Consiglio resero il trionfo più segnalato. Da quel 
momento ogni indigeno fu convinto essere più sicuro il 
prender parte per Hastings in minorità di quello che per 
Francis in maggioranza; e che colui il quale fosse tanto 
audace da vilipendere il governatore, poteva correre il ri- 
schio, per dirla colla frase del poeta, di trovare un tigre 
nella selva palustre mentre vi cercava invece un daino. 
Tacquero in un istante le voci di migliaia di denunciatori; 
e da quel giorno, per quanti ostacoli Hastings potesse in- 
contrare, non fu mai molestato da accuse degl’indigeni 
deirindia. 
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È fatto notevole che una delle lettere di Hastings al 
dottore Johnson porta la data di pochissime ore dopo la 
morte di Nuncomar. Mentre l’intiera colonia era agitata, 
mentre una casta sacerdotale potente ed antica versava 
lagrime sugli avanzi del loro capo, il vincitore di quella 
lotta mortale siedeva con calma caratteristica scrivendo 
intorno al giro nelle Ebridi, alia grammatica persiana di 
Jones, alia storia, alle tradizioni, alle arti ed alle produ- 
zioni naturali deirindia. 

In questo frattempo giunse a Londra la notizia della 
guerra dei Rohilla e dei primi contrasti fra Hastings ed 
i suoi colleghi. 1 direttori chiarironsi favorevoli alla mag- 
gioranza, e spedirono lettere piene di severe riflessioni 
sulla condotta di Hastings; condannavano, in termini 
I energici ma giusti, l’iniquità d’intraprendere guerre of- 
I fensive pel solo amore di vantaggi pecuniarii; ma dimen- 
I ticavano aiTatlo che se il loro governatore aveva ottenuto 
I { questi vantaggi con mezzi illeciti, non l’aveva fatto per 
! proprio interesse, ma per soddisfare alle loro domande. 

\ Il pretendere probità e l’insistere per avere ciò' che non 
\ può ottenersi onestamente era allora l’uso costante della 
\ Compagnia ; e come lady Macbelh dice di suo marito, essi 
non volevano ingannare al giuoco, ma volevano ingiu$tamente 
guadagnare. 

L’Atto regolatore [Regulating Ad), pel quale Hastings 
era stato nominato governator generale per cinque anni, 
autorizzava la corona a destituirlo in seguito a domanda 
della Compagnia. Lord North era desideroso che si fa- 
cesse codesta domanda; imperocché i tre membri del 
Consiglio mandati dall’Inghilterra erano uomini di sua 
scelta. 11 generale Clavering, in ispecie, era sostenuto da 
moltissime relazioni nel Parlamento, e tali che niun mi- 
nistero poteva essere inclinato a scontentare. Era desi- 
derio del ministro di deporre Hastings, e di mettere Gla- 
vering a capo del governo. Nella Corte dei direttori le 
parti erano assai bilanciate, essendoché undici votarono 
contro Hastings, dieci a favore. Si convocò alloca la Corte 
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dei proprietariL La gran sala offriva un aspetto singo> 
lare. £ransi mandate lettere dal secretarlo della tesoreria 
per esortare taU’i sostenitori del governo, i quali ave- 
vano azioni della Compagnia, ad assistere all’adunanza. 
Lord Sandwicli capitanava gli amici del governo colla 
solila sua destrezza ed attività. Cinquanta Pari e consi- 
glieri privali contavansi nella folla. Il dibattito dorò sino 
a mezzanotte; gli avversarii ebbero una piccola superio- 
rità nel voto per divisione; ma si chiese una ballottazione; 
ed il risultato fu che il governator generale trionfò con 
una maggioranza di oltre un centinaio di voti sugli sforzi 
combinali dei direttori e del ministero. 1 ministri furono 
grandemente esasperati da questa sconfitta ; persino lord 
Morth, cosa straordinaria in lui, perdè la sua calma, e 
minacciò di convocare il Parlamento innanzi Natale, e di 
presentare un. bill che, privando la Compagnia d’ogni 
potere politico, la limitale a’ suoi antichi affari di com- 
mercio delle sete e del tè. 

Il colonnello Macleane, che in tutta questa lotta aveva 
difeso con zelo la causa di Hastings, credè che questi 
fosse in pericolo imminente d’essere destituito, disonorato 
da una censura del Parlamento, e fors’anco processato. 
L’opinione dei giureconsulti della corona era già stata 
espressa rispetto ad alcune parti del procedere del gover- 
nator generale. Parea quindi tempo di pensare a porre 
al sicuro un onorevole ritiro. In tali emergenti Macleane 
ai credè in dovere di metter fuori la dimissione di cui era 
depositario; la quale, sebbene non fosse sotto forma re- 
golarissima, pure i direttori Pacceltarono perchè non ave- 
vano voglia di guardarla pel sottile, nominarono il loro 
collega Wheler a successore di Hastings, e spedirono or- 
dini al generale Clavering, come anziano del Consiglio, 
di esercitare gli uffizii di governatore generale sino al- 
l’arrivo di Wheler. 

Mentre questi fatti accadevano in Inghilterra, grandi 
mutamenti avvenivano nel Bengala. Morto Monson, il Con- 
siglio non era piò composto che di quattro membri, Cla- 
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vering e Francis da un Iato, Barwell ed il governatore 
generale, che avea voto decisivo, dall’altro. Hastings, 
privato da due anni d’ogni potere e influenza, divenne 
tutto ad un tratto padrone assoluto del governo ; e usando 
subito rappresaglie contro i suoi avversari!, ne rivocò i 
provvedimenti, ne deslilui le creature, ordinò che si fa- 
cesse una nuova stima delle terre del Bengala per Timpo- 
sizione delle tasse, fece si che tutta questa operazione 
fosse diretta dal governator generale, e che tutte le lettere 
relative si scrivessero in suo nome. Al tempo stesso co- 
minciò a meditare vasti disegni di conquiste e di esten- 
sione di dominio, e visse tanto da vederli posti in esecu- 
zione da altri. L’idea sua era di formare alleanze ausiliarie 
coi principi indigeni, particolarmente con quelli di Oude 
e di Berar, e così dare alla Gran Bretagna il potere d’alta 
sovranità nell’India. Mentre volgeva in mente questi grandi 
disegni, giunge la nuova ch’egli aveva cessato dalla carica 
di governator generale, che la sua dimissione era stata 
accettata, che Wheler stava per arrivare, e che intanto 
Clavering doveva occupare il seggio della presidenza. 

Se Hastings si fosse ancora trovato nella minoranza, 
sarebbesi probabilmente ritirato senza resistenza; ma es- 
sendo allora il vero padrone dell’India britannica, non 
sentivasi disposto ad abbandonare l’alta sua carica, e as- 
serì di non aver mai dato alcun incarico che potesse giu- 
stificare le misure prese in Inghilterra, confessò d’aver 
dimenticato quali fossero le istruzioni da lui date, e averne 
smarrita la copia seppure se l’era tenuta; ma essere certo 
aver dichiarato ripetutamente ai direttori di non voler 
dimettersi; non comprendere quindi come i direttori, 
avendo in loro potere tale dichiarazione fatta da lui stesso, 
potessero accettare la sua dimissione dalle mani dubbie 
di un agente; per conseguenza, se la rinuncia non era 
valida, nulli erano tutti gli atti fondati sopra di essa, ed 
egli continuare nella carica di governator generale. 

Àflermò dappoi, che sebbene i suoi agenti non avessero 
agito in conformità delle sue istruzioni, nondimeno sa- 
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rebbesi tenuto vincolalo dagli alti loro, se Clavering non 
avesse tentato d'impadronirsi del potere supremo colla 
violenza. Vera o falsa quest’asserzione, egli è certo che 
Vtfliprudenza di Clavering diede un vantaggio ad Haslings. 
Il generale mandò a prendere le chiavi dei forte e del te- 
soro, s'impadroni degli archivi!, e tenne un consiglio a 
cui Francis fu presente. Haslings prese seggio in un altro 
appartamento, e Barwell se ne stette insieme a lui. Cia- 
scuna delle due parti aveva un’apparenza plausibile dj 
diritto. Nello spazio di quindicimila miglia non eravi au- 
torità che avesse diritto alla loro obbedienza. Pareva che 
altra vìa non rimanesse per comporre le differenze se 
non quellsr di ricorrere alle armi; ed Haslings, fidando 
nell’influsso do lui esercitalo sovra i suoi compatrioti, non 
era inclinato a rinunciarvi. Diede ordine agli ufficiali dei 
presidio di Forte Guglielmo e di tutti gli altri posti vicini 
dì non obbedire se non che a’ suoi comandi ; e in pari 
tempo offerse, con ammirabile senno, di sottoporre il caso 
alla Corte suprema, e stare alla sua decisione. Nulla ri- 
schiava in questa proposta; e inoltre i suoi avversarli 
poteano difficilmente respingerla. Nessuno poteva essere 
trattato di reo criminale obbedendo a quel governo che i 
giudici dichiarassero solennemente essere il legittimo; 
ritorno più audace non avrebbe osato di prendere le armi 
in difesa di ciò che i giudici dichiarassero usurpazione. 
Dopo qualche indugio, Clavering e Francis acconsentirono 
di mala voglia ad assoggettarsi al giudizio della Corte; la 
quale sentenziò che la rinunzia era nulla, e che quindi 
Hastingseontìnuava ad essere governalor generale in virtù 
dell’Atto regolatore [Regulaling Ad); e i vinti membri del 
Consiglio, scorgendo che l’opinione di tutta la colonia era 
loro contraria, si sottomisero alla decisione. 

Io quel torno giunse la nuova che, dopo un processo 
durato più anni, i tribunali delia Franconia avevano de- 
cretato il divorzio tra Irnhoff e sua moglie. Il barone parli 
da Calcutta, portando seco i mezzi di comperare un po- 
dere in Sassonia, e la donna divenne la signora Hastiogs. 
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L'avvenimento fu celebrato con grandi feste; e lotte le 
|>ersonc più cospicue di Calcutta , senga distinzione di 
parli, furono invitale al palazzo del governatore. Clave- 
ring, come narra il cronista musnlmano, infermo d’animo 
e di corpo, scusavasi di non poter intervenire alla splen- 
dida riunione ; ma Hastings, cui il buon successo neH’a- 
more e neU’ambizione aveva, a quel che pare, messo di 
buon umore, non volle il rifiuto; andò in persona alla 
casa del generale, e finalmente condusse io trionfo il vinto 
rivale nel circolo giulivo che circondava la sposa, liira 
troppo per un corpo logoro da umiliazione e, da malattia; 
e pochi giorni dopo mori. ^ , 

Wheler, che, credutosi governator generale, vedevasi 
costretto a contentarsi di un seggio nel Consiglio, opinò 
generalmente con Francis; ma il governator generale, 
coll’aiuto di Barwell e del suo volo decisivo, .continuò ad 
essere padrone del governo. Intanto operavasi qualche 
mutamento nell’opinione della Corte dei direttori e dei 
ministri della Corona. Abbandonali tutt’i disegni ostili ad 
Hastings, venne egli rieletto tranquillamente allo spirare 
del termine legale di cinque anni. 11 fallo sta che i peri- 
coli spaventosi a cui gl’interessi pubblici erano allora 
esposti in ogni parte facevano ripugnare a lord North e 
ella Compagnia di separarsi da un governatore i cui ne- 
mici stessi erano costretti a riconoscerne i talenti, l’es- 
perienza e la fermezza. 

Infatti la crisi era terribile. L’impero grande e vitto- 
rioso, al cui trono era salito Giorgio Ili dicioU’anni prima, 
con isperanze più belle di quante andassero unite airin- 
coronazione di qualsivoglia principe della lunga linea de* 
sovrani inglesi, era stato condotto all’orlo del precipizio 
dal governo più insensato. In America milioni d’inglesi 
erano in guerra col paese da cui il loro sangue, la loro 
lingua, la loro religione, le istituzioni loro derivavano, ed 
al quale, poco prima, erano vivamente aifezionati quanto 
£li abitanti delle contee di Norfolk e di Leicester. Lo 
grandi potenze d’Europa, umiliate tino alta polvere dal 
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▼ìgore e dal genio che avevano guidati i consigli di Gior- 
gio H, godeano alta prospettiva di segnalata vendetta. Av- 
winavasi il giorno in cui ringhilterra, mentre combat- 
teva per comprimere l’insurrezione dogli Stati Uniti d’A- 
mèrica ed era stretta da pericolo più vicino dal troppo 
giusto scontento che regnava in Irlanda, doveva essere 
assalita dalla Francia, dalla Spagna e dall’Olanda, e mi- 
nacciata dalla' neutralità armata del Baltico; il giorno in 
cui sarebbe posta a repentaglio la sna supremazia marit- 
tima, flotte nemiche dominerebbero lo stretto di Gibilterra 
-e il Mar del Messico; e la bandiera britannica potrebbe 
appena proteggere il canale della Manica. Per quanto 
grandi fossero i falli di Haslings, fu fortuna per l’Inghil- 
terra che in quésto frangente, il più terribile di quanti 
essa aveva superati, fosse egli il governatore de’ suoi pos- 
sedimenti indiani. 

' ’ Non era guari a temersi che il Bengala venisse assalito 
"per mare; il pericolo si era che le potenze europee ne- 
miche all’Inghilterra si collegassero con qualche governo 
indigeno, gli somministrassero troppe, armi e munizioni, 
e con ciò ponesserlo in grado di assalire i possedimenti 
inglesi dal Iato di'terra. Era principalmente dai Maratti 
ohe Hastings s’attendeva il pericolo. La sede primitiva di 
questo popolo singolare era la selvaggia catena di mon- 
'tagne che fìancheggia la costa occidentale dell’India; poi, 
sotto i( regno di Aurengzeb, gli abitanti di queste regioni, 
condotti dai gran Sovajee loro re, cominciarono a discen- 
dere nei possedimenti dei loro vicini più ricchi c meno 
guerrieri. L’energia, la ferocia e la perspicacia diedero 
ben presto un posto elevalo fra le nuove potenze sorte 
4dal disfacimento della decadente monarchia. Ladri dap<- 
prima, elevaronsi tosto alla dignità di conquistatori, ri- 
dussero a principati loro mela delie provincie deirim- 
pero; predoni, usciti da basse caste, ed abituati ad 
occupazioni domestiche, divennero potenti rajà. 1 Bonsla, 
alla testa di una banda di saccheggiatori, occuparono la 
sra^ regione di fierar; U Cuicowar, che, interpretalo, 
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significa il pastore, fondò la dinastia che regna tuttora 
^ nel Guzerat; le case di Scindia e di Holkar s’ingrandirono 
mollo in Maiwa; un capitano audace stabili la sua sede 
in una roccia inespugnabile di Gooti; un altro divenne 
signore dei mille villaggi che sono sparsi fra le verdi risaie 
di Tangiore. 

. Tutta l'India era allora soggetta a duplice governo ; e 
perlullo la forma ed il potere erano divisi, l nabab mu- 
.sulmani ch’arano diventati sovrani assoluti, il visir d’Oude 
e il nizam dTderabad chiamavansi ancora viceré deMa 
Casa di Tamerlano. Allo stesso modo gli Stati maratti, 
sebbene in realtà indipendenti l'uno dall’altro, pretende- 
vano di far parte di uno stesso impero; e riconoscevano 
tulli, con parole e cerimonie, la supremazia dell’erede di 
Sevajce, un re infingardo che masticava bangi e bambo- 
leggiava con ballerine in una prigione di Slato a Saltare, 
e quella del suo pcsciua o maggiordomo di palazzo, gran 
magistrato ereditario che teneva corte principesca a Pu- 
nah, ed alla cui autorità obbedivano le vaste provincie 
di Aurungabad e Begiapore. 

; Alcuni mesi prima che la guerra fosse dichiarala in 
Europa, il governo del Bengala fu spaventalo dalla notizia 
,che un avventuriere francese, tenuto per uomo d’impor- 
tanza, era arrivato a Punah. Dicevasi che vi era stalo ri- 
.cevuto con grande distinzione, che aveva consegnalo al 
Pesciua lettere e presenti di Luigi XVI, e che si era con- 
■chiuso tra la Francia ed i Marattì un trattato ostile all’ln- 
ghilterra. 

Immediatamente Haslings decise fare il primo colpo. 11 
liTolo di Pesciua non era incontrastato ; e siccome una 
parte della nazione maratia mostravasi favorevole a un 
pretendente, così il governator generale deliberò sposare 
da causa di costui, raandaro un esercito nella penisola 
indiana, e formare una stretta alleanza col capo della Gasa 
dì Bonsla che governava il Berar, e non cedeva in potere 
ed autorità a nessuno dei principi maralti. 

. L’esercito era già iu marcia, e le negoziazioni col Berar 
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progredivano, quando una lettera del console inglese 
al Cairo dava ia nuova che la guerra era stata proclamata 
a Londra ed a Parigi. Hastings, senza perdere un istante, 
adottò tutte le misure richieste dalla crisi; s’ìmpadroni 
delle fattorie francesi del Bengala ; mandò ordini a Madras 
perchè Pondicherry fosse immediatamente occupala; fece 
costruire forlifìeazioui presso a Calcutta in guisa da ren- 
dere impossibile ad un esercito nemico di avvicinarsele, 
ed un forte marittimo per la difesa del fiume; levò altri 
nove battaglioni di cipai, e formò un corpo d'artiglieria 
indigena cogli arditi Caseari della baia dei Bengala. Fatti 
questi apprestamenti, il governalor generale, con tran- * 
quilla fiducia, dichiarò sicura la sua presidenza da ogni 
assalto, purché i Maratli non muovessero contro di essa 
uniti ai Francesi. 

La spedizione fatta verso ponente non fu tanto sollecita 
e compiutamente fortunata come la maggior parte delle 
imprese di Hastings. Il comandante procrastinava, le au- 
torità di Bombay errarono, ma il governator generale per- 
severò. Un nuovo comandante riparò gli sbagli del pre- 
decessore; parecchi fatti d’armi brillanti divulgarono la 
rinomanza militare degl’inglesi in regioni dove non s’era 
mai veduto ia bandiera europea; ed è probabile che se 
un pericolo nuovo e p ù formidabile non avesse costretto 
Hastings a mutare interamente politica, i suoi disegni ri- 
spetto alfimpero dei Maratli avrebbero avuto pieno effetto. 

. Le autorità inglesi avevano saggiamente mandalo nel 
Bengala, qual comandante delie truppe e membro del 
Consiglio, uno de’ soldati più distinti dì quel tempo. Sìr 
Eyre Coole si era distìnto molti anni prima tra i fonda- 
tori deH’impero britannico in Oriente; e nel consiglio di 
guerra che precedette la battaglia di Plassey raccomandò 
caldamente, contro al parere della maggioranza, di atte- 
nersi al partito animoso che dopo qualche esitanza fu 
adottato e coronato di uno splendido successo. Dipoi co- 
mandò nel mezzogiorno dell’India contro il prode e sfor- 
tunato Lally, guadagnò la battaglia decisiva di Wande- 
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wash contro i Francesi e i loco alloaii indigeai, proso^ 
Pondicherry, e rese supremo nei Caroatico il potere in- , 
glese. Dopo quelle grandi gesteeranoscorsi quasi vent’anni^ 
e Coote non possedeva più rattività tisica da lui spiegatA 
io gioventù, nè il vigore della mente era rimasto. ina lte-'> 
rato. Capriccioso ed irascibile, vi volevano molte moine 
a tenerlo di buon umore; e devesi aggiungere che Tamore, 
al danaro era cresciuto in lui, davasi maggior pensiero 
delle sue provvisioni, e minore de’ suoi doveri di quello- 
che si potesse aspettare da un personaggio tanto eminente ; 
in tanto nobile professione. Ciò nonostante egli era forse , 
ancora il più abile ufiiziale che si trovasse allora nell’ex 
sercito britannico; fra i soldati indigeni il suo nome era.; 
grande, il suo influsso impareggiabile: nò ancora è da 
essi dimenticato. Di quando in quando può trovarsi uia 
vecchio cipai dalla barba bianca, il quale ama parlare di 
Porlo Novo e di Pollilore; ed è poco tempo che uno di 
codesti uomini atleinpali venne a presentare un memo-, 
riale ad un ufficiale inglese che occupa uno degl’impieghi 
più elevati nell’India. Slava appeso nella camera un ri> 
tratto di Coote; ad un tratto il veterano riconobbe quella 
figura che non aveva veduto da oltre meszo secolo, e dU 
menticando il suo salameleccbe al vivo, si fermò, si mise 
in posizione da soldato, alzò la mano, e con un saluta, 
solenne tributò il suo omaggio militare al morto. 

Coole, benché non volasse continuamente come Bar» 
weli, a seconda del goveruator generale, non era per ve- 
run conto inclinato a fare un’opposizione sistematica; e 
nella maggior parte delle questioni sostenne l’opinione 
di Haslings, che colle assidue gentilezze, e concedendo 
prontamente le graliOcaaioni più esorbitanti, facea di tutto 
per appagare le più forti passioni del vecchio soldato. 

In quel tempo pareva che una riconciliazione generale 
dovesse por fine alle discordie che da alcuni anni inde- 
bolivano e disonoravano il governo del Bengala. 1 pericoli 
potevano benissimo indurre uomini di sentimenti ,patrio- 
tici, de’ quali Haslings e Francis non erano privi, ad>obr 
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bliere netnkizie private,^ e cooperare cordialmente pel 
bene generate; Coote non era mai stato iinpiicato in fa> 
zioni; Wheler ne era stanco; Barwell aveva accumulato 
grandi ricchezze , e benché avesse promesso di non la- 
sciare Calcutta finché il suo aiuto fosse necessario nel 
Consiglio, desiderava molto di tornare in Inghilterra, e 
adoperavasi per combinare un aggiustamento che lo met- 
tesse in libertà. Si fece nn accordo mediante il quale 
Francis consentiva a desistere da ogni opposizione, ed 
Hastings impegnavasi a che gli amici di Francis fossero 
messi a parte degli onori e degli emolumenti del servizio. 
Per alcuni mesi dopo questo trattato un’apparente ar- 
monia regnò nel Consiglio. 

E più necessaria non fu mai, perché calamità interne, 
più formidabili della guerra stessa, minacciavano allora 
il Bengala. Gli autori dell’Alto regolatore {Regulating Act) 
del 1773 avevano stabilito due poteri indipendenti, il giu- 
diziario ed il politico; e con una negligenza scandalosa- 
mente solita nella legislazione inglese avevano ommesso 
di definirne i limiti. 1 gindicr trassero profitto da questa 
confusione, e tentarono di tirare a sé l’autorità suprema, 
non ' Solo in Calcutta, ma su tutto Timmenso territorio 
sottoposto alla presidenza del Forte Guglielmo. Pochi 
Inglesi ricuseranno di riconoscere che, ad onta di tutti 
ì miglioramenti moderni , la legislazione d’Inghilterra 
non è tanto a buon mercato nè tanto speditiva come può 
desiderarsi; pure è un sistema che ha progredito in co- 
desto paese. In alcuni punti è foggiato alte nazionali ten- 
denze ; in altri siffatte tendenze sono a poco a poco fog- 
giate ad esso. Gl’Inglesi sono avvezzi a’ suoi inconvenienti 
peggiori; e sebbene questi eccitino doglianze, non cagio- 
nano tanto orrore e spavento come un male men grande 
ma nuovo. La faccenda è assai dilTerente nell’India. Tra- 
piantata in quel suolo, la giustizia inglese ha luU’ì suoi 
difetti originali portati ad un grado assai maggiore; e ne 
ha altri ancora al cui paragone i primi sono bagattelle. 
La lentezza è mollo più grande in una terra in cui fa me- 
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slieri di un interprete ad ugni giudice, ad ogni avvocato ; 
lo è pure la spesa, perchè i curiali debbonsi far venire 
da immensa distanza. Ogni Inglese che presta l’opera sua 
nell’India, incominciando dal governator generale e di- 
scendendo ad un palafreniere o ad un oriuulaio, dev’essere 
pagalo a più alto prezzo di quello d’Inghilterra; imperocché 
nessuno vuole condannarsi per nulla all’ esigilo sotto la 
zona torrida. La regola si applica benissimo alia professio- 
ne legale. Nessun avvocalo patrocinante lavorerà a quindi- 
cimila miglia lontano da tult’i suoi amici, col termometro a 
grado eccessivamente elevalo, per gli emolumenti di cui si > 
appagherebbe in camere che guardano sul Tamigi. Quindi 
le mercedi sono a Calcutta triple di Weslminster Hall; e 
'Ciò avviene benché il popolo dell’India è, senza paragone, 
più povero di quello d’Inghilterra. Nondimeno la lentezza 
•e la spesa, gravi come sono, formano la minima parte 
dei mali che le leggi inglesi, trasportate neU’india senza 
modificazioni, non possono a meno di produrre. 1 senti- 
menti più vivi dell’animo nostro, l’onore, la religione, la 
modestia femminile, sorsero contro l’innovazione. L’ar- 
rosto nei processi era il primo passo nelle cause civili; 
e per gl’indigeni distinti, l’arresto non era semplicemente 
una perdila di libertà, ma un’atroce ingiuria perso-, 
naie. Richiedevansi giuramenti in ogni stadio d’ogni 
processo; e i sentimenti del Quacchero intorno ai giura- 
ménti sono difficilraenle più ardenti di quelli d’un rispet- 
tabile Indiano. Intollerabili oltraggi sono nell’india che 
negli appartamenti d’una donna distinta entrino uomini 
stranieri, o che il volto di lei sìa da essi veduto; oltraggi 
più orrendi della morte, e che solo col sangue si possono, 
espiare. Eppure vi vennero esposte le famìglie più di- 
stinte del Bengala, di Bahar e di Glissa. Immaginiamo 
quale sarebbe lo stato deiringhillerra se improvvisamente i 
vi s’introducesse una giurisprudenza la quale fosse per- 
essa ciò che la sua era per gli Asiatici ; immaginiamo che. 
cosa sarebbe se venisse decretato che chiunque giurasse 
d'aver un credito acquistasse un diritto d’insultare uo- 
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nÙBÌ <leU’otkIiae più onorevole e sacro e donne della più 
sensibile deHcalezfa^ di frustare un generale, di mettere 
in ceppi un vescovo, e trattar le signore nel modo che 
pcovocò il colpo di Wat Tyler. Questo ali’incirca fu l'ef- 
feilo del tentativo fatto dalla Corte suprema per estendere 
la sua giurisdizione su tutto il territorio della Compagnia. 

Allora cominciò un regno di terrore aumentato dal mi> 
stero; perocché i mali che soCfrivansi erano eziandio 
raeno orribili di quelli che si aspettavano. Nessuno sa- 
peva ciò che si avesse a temere da quello strano tribu- 
nale. Venuto di oltre l’acqua nera (così grindiani chia- 
mavano il mare con orrore misterioso), componevasi di 
giudici nessun de’ quali conosceva gli usi dei milioni 
d’uomini su cui pretendevano esercitare autorità illimi- 
tata. 1 suoi Atti erano in caratteri sconosciuti; le sue 
sentenze pronunciate in lingua non compresa. Erasi già 
circondato d’un esercito, composto della feccia della po- 
polazione indigena, di delatori, di falsi testimoni!, di ba- 
rattieri, di cavillatori, e soprattutto di scherani dei bali, 
a paragon de’ quali gli agenti della peggiore sbirraglia in- 
glese, e ne’ tempi peggiori, potevano considerarsi come 
onesti e compassionevoli. Molli indigeni, altamente sli- 
naati fra i loro compatrioti, furono presi, trascinati a 
Calcutta, gettati in prigione, non per delitto almeno im- 
putalo, non per debito già verificato, ma soltanto come 
precauzione sinché il processo d’una loro causa si fosse 
compiuto. Diedersi esempli d’uomini d.’ordine rispettabi- 
lissimo, perseguitati da concussionarii, morire di rabbia 
e di vergogna tra le unghie degli abbietti alguazìli d’Im- 
pey, 1 serragli di nobili maomettani, sanluarii rispettati 
ÌB Oriente da governi che nulla rispettano, furono aperti 
a forza dalie bande dei bali. I Musulmani, più coraggiosi 
e. meno abituati degl’indiani alia sommessione, si misero 
ip loro difesa ; e furonvi esempli in cui essi versarono il 
proprio sangue sulla porta, mentre difendevano colla 
spada alla mano i sacri appartamenti delle donne loro. 
Anzi pareva che persino il pusillanime Bengalese, che si 
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era cnrvato a’ piedi di Surajah Dowlah, che si tenne moto* 
durante il governo di WosUtart) avrebbe finalmente tro- ■ ' 
vato coraggio nella disperasione. Niun’invasione maratta 
aveva mai sparso tanto spavento nel paese quanto questa 
incursione di legisti inglesi. Tutte le ingiustizie degli an- « 
tichi oppressori, asiatici^ ed • europei, pareano benefisii a 
petto alla giustìzia delia Corte suprema. < i- . > 
Tutta la popolazione, inglese e indigena, ad eccezione - 
degli avidi procuratorelli che s'ingrassavano sulla miseria 
ed il terrore d’una moltitudine immensa, gridava alta» 
mente contro questa spaventevole oppressione.' Ma i giu* 
dici rimanevano irremovibili. Se facevasi resistenza ad 
un bali, davasi ordine di chiamare i soldati ; se un agente 
delia Compagnia, in conformità dei comandi del governo, 
opponevasi a quella miserabile sbirraglia che cogli ordini 
dimpey alla mano oltrepassava l’insolenza e la rapacità 
d’una banda di ladri, veniva gettalo in prigione come eoi» 
pevoie di offesa alle leggi. Sessant’anni, la virtù e la sag- 
gezza di motti magistrati eminenti che amministrarono 
la giustizia in si lungo periodo, non cancellarono dalle 
menti del popolo del Bengala la memoria di que’ giorni 
sciagurati. . , 

In ciò, i membri del governo erano uniti come -un 
uomo solo. Hastings aveva corteggiato i giudici, gli aveva > 
trovati utili strumenti, ma non voiea che diventassero 
padroni suoi o signori dell’India. Di mente estesa, cono- 
scendo esattamente il carattere degl’indigeni, vide che il 
sistema seguilo dalla Corte suprema disonorava H governo 
e rovinava il popolo, e decise di opporvisì energicamente. 

Ne fu conseguenza che l’amicizia (se pure con questo nome 
può qualificarsi una tale relazione) che esisteva fra lui ed 
Impey fu sciolta completamente per qualche tempo. Il go- 
verno si pose con fermezza tra la nazione ed il tirannico tri- 
bunale. Allora il gran giudice commise i più insani eccessi. 

Il governator generale e tutt’i membri del Consiglio rice- 
vettero ordine di comparire innanzi ai giudici del re, e ren- - 
der conto dei loro atti pubblici. Questo era troppo: Hastings, 
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giustemente sdegnato, -rifititè di obbedire ella chiamata, e' 
prese ì» stie misure per resistere agii atti oitraggiosi degli 
uffiaiali degli sceriffi persino colla spada ove ne facesse me- 
stieri: Ma volgeva in mente un altro disegno che poteva to- 
gliere la necessità di ricorrere alle armi. Rare volte gli 
maocòla riuscita tneausa d'uno spediente; ed in questo caso 
conoscendo benissimo Impey, ne adottò uno semptu-issimo ; 
nè più nè meno ehe’qnello della corruzione. In virtù del- 
l’Atto del Parlamento, Impey era gimlice indipendente dal 
governo del Bengala, ed aveva diritto ad uno stipendio 
annuo di ottomila sterline. Hastìngs gli propose dì farlo 
anche giudice della Compagnia, rimovibile a beneplacito 
del governo del Bengala, e dargli per quest’incarico altre 
ottomila lire', purché rinunciasse alle superbe pretese 
della sua Corte; e qualora egli continuasse a queste pre- 
tese, il governo avrebbe potuto, in caso importante, cac- 
ciarlo dal nuove posto ch’era stalo' Creato per lui. Il mer- 
cato fu conehiuso, salvato il Bengala, evitato un appello 
alla forza; il gran giadicorlcco,'tranquillo e disonorato. 

È mestieri parlare della condotta d’impey, la quale in 
questo caso era coerente a quella che sempre tenne, se- 
condo quanto ei' è trasmesso dalia storia. Nessun altro 
giudice disonorò rermellino inglese dopo che Jeffreys si 
ubbriacò a>morle nella Torre (4). Ma non possiamo con- 
venire- con quelli che ^biasimarono Hastings per questa 
transazione. IPfalto sta che la poca cura posta nella com- 
pilazione deH’Allo regolatore diè potere al gran giudice 
di gettare un vasto paese nella più spaventevole confu- 
sione; il gran giudice era determinato 'di usarne fino al- 
Testremo, a meno che non gli si desse danaro per fre- 
narsi; e Hastingà consenti a pagarlo. La necessità era 
deplorabile, com'era da deplorarsi che i pirati esigessero 

(1) Jeffreys fti capo delle Asme sanguinarie dopo là ribel- 
lione di Monraoulb, ai tempi di Giacomo fi. Commise atrocità 
inaudite. Awemtta la rivotazione, fa rinchioso nella Torre, 
ove, a quanto narrasi, si ubbriacò tanto da morirne. 
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una somma di riscatto minacciando dì' gettar in mare, t 
prigioni; ma il riscattare un prigioniero dai pirati. fu 
sempre considerato come un atto umano e cristiano; 
sarebbe assurdo lo accusare chi , paga la taglia di corroiBt 
pere la virtù del corsaro. Questo, a^parer nostro, «non ò • 
esempio ingiusto della posizione relativa d’Jmpoy,, d’Har , 
slings e del popolo d'india. Se Impey avesse diritto di 
domandare o di accettare un prezzo per, attribuzioni cui, 
se realmente gli appartenevano non poleya-abdjcarOy.se 
non gli appartenevano non doveva mai usurpare, e in- 
niun caso poteva vendere, onestamente,, ella è una que- 
stione; se Ilastings avesse dritto di dare una somaiOy, 
anche grossa, ad una persona, anche abbietta, piuttosto 
di abbandonare al saccheggio milioni d’uomini o scam- . 
parli dalia guerra civile, ella è un’altra questione total- 
mente diversa. „ . 

Francis si oppose con energia a questo aggiustamento. 
Può nascere sospetto che l’av versione personale verso 
Impey fosse per Francis un motivo tanto forte quanto il 
conto in cui teneva il benessere della. provincia. Ad un 
animo acceso di sdegno potea sembrar meglio lo^^abban- 
donare il Bengala agli oppressori che il redimer quello 
arricchendo questi. Da altra parte non è iinprobabile che 
Haslings sia stato più inclinatu a far ricorso ad unospe- 
diente gradevole al gran giudice, perché aveva già reso, 
servigi c poteva renderne di nuovo quando i dissensi fos- 
sero composti. 

Ma non era questo il solo punto in cui Francis oppo- 
nevasi allora ad Hastings. La pace fra loro non fu che 
una tregua breve e finta, durante la quale divenne Ognora 
più forte il reciproco loro odio; finalmente ebbe luogo uno 
scoppio. Haslings accusò pubblicamente Francis d’aver in- 
gannato lui e indotto Barweil a lasciare il servizio con false 
promesse. Allora sorse un contrasto, quale accade di fre- 
quente anche fra uomini onorevoli, quando vengono ad 
accordi importanti con semplici relazioni verbali. Uno 
storico imparziale sarà probabilmente d’avviso che male 
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s'intéiidessero vicendevolmente; ma gli animi loro erano 
stènto 'inaspriti da imputarsi l’un l’altro nientemeno di 
'tina scetìeraggìne ddiberala. c Non mi fldo delle promesse 
*di lealtà di Francis, disse Hastings in una nota inserita 
-nelle Consulte del governo, perchè di lealtà incapace. Io 
giudico la sua pubblica condotta dalla privata, la quale 
'ho trovalo priva' di fede e di onore». Sciolto il Consiglio, 
Francis' diede un cartello di sfìda a! governator generale, 
e fu immediatàniente accettato. Ebbe luogo rincontro, si 
'fece fuoco,' e Francis, colpito da una palla, fu portato 
in'una' casa vicina, ove sr vide che la ferità, sebbene 
-grave, non era mortale.' Hastings s’informò più volle della 
'Salute del suo nemico," e chièse di visitarlo; ma Francis 
ricusò freddamente di riceverlo ;'essere*particolarmenle 
sensibile, diss’egli, alla compitezza del governator gene- 
rale, ma non poter consentire ad alcun colloquio privato; 
non potersi eglino irovarsfasSieme se non che nel Consiglio. 

Poco ' dopo si fece 'notevolmente manifesto a qual pe- 
ricolo il governator generale aveva esposto il suo paese. 
'Giunse una crisi ch’egli solo era in grado di affrontare; 
e non è troppo il dire che s’egli non fosse rimasto a capo 
degli affari, gli anni 1780 e 1781 sarebbero riusciti tanto 
fatali al potere inglese ‘nelFAsia quanto lo furono nel- 
i'America. • * ‘ " , ' 

” 'I Marafli erano stali roggello principale dei 'timori di 
HastingsV I provvedimenti da lui adoltatì per abbatterne 
la potènza furono dapprima resi vani dagli errori di coloro 
di cui èra costretto servirsi ;'ma la sua perseveranza ed 
abiliià^pareanó vicine ad essere coronate da' buon suc- 
cesso, quando un pericolo assai più'formìdabile si inoslrò 
in lonlanò'paesé. ‘ . . , . - 

Circa IreM’anni prima, mi soldato maotnetlano avea 
cominciato a segnalarsi nelle guerre deirindia meridio- 
nale. La sua educazione era stata negletta', la nascila 
umilej èssendo figlio d’ùn esattore di grado poco elevalo, 
e nipote nd un Dervisse errante; ma sebbene^ d’origine 
cosi meschina sebbene ignorante persino dell’alfabeto, 
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l’avvenluriere, appena fu alla lesta d’un corpo di troppe, 
provò ch’era nato per vincere e comandare. Fra la turba 
di capi che si contendevano per qualche porzione dell’In- 
dia, nissuno gli andava a pari come capitano e come uomo 
di Stalo. Diventò generale, diventò sovrano; dei fram- 
menti degli antichi principali, messi a pezzi nella rovina 
generale, formò per sè un impero grande, compatto, 
potente, e governollo coH’abililà, col rigore, colla vigi- 
lanza di Luigi XI. Licenzioso ne’ piaceri, implacabile nella 
vendetta, aveva però tanta vastità di mente da compren- 
dere quanto la prosperità de’ sudditi aggiunga forza ai 
governi. Fu oppressore, ma ebbe almeno il merito di pro- 
teggere il suo popolo da ogni altra oppressione, eccello la 
sua. Era allora nell’estremo della vecchiezza; ma la mente 
avea lucida, animo elevalo, come nel fiore della virilità. 
Tale era il grande Hyder Ali, fondatore del regno mao- 
mettano di Misore, il più formidabile nemico con cui i 
conquistatori inglesi avessero mai avuto a lottare. 

Se Hastings fosse stato governatore di Madras, sarebbesi 
procurato l'amicizia di Jlyder, odavrehbelo vigorosamente 
affrontato come nemico. Sventuratamente le autorità in- 
glesi nel mezzogiorno provocarono l’oslililà del loro po- 
tente vicino, senza essere preparate a respingerlo. Ad un 
tratto un esercito di novantamila uomini, molto superiore 
per disciplina ed efficacia a tutte le altre truppe indigene 
che si potessero trovare nell’india, si precipita da que’ 
selvaggi passi che, rolli da torrenti impetuosi ed oscurati 
da selve palustri, scendono daU’allopiaoo di Misore alle 
pianure del Carnatico. Questo grande esercito aveva cento 
pezzi d’artiglieria; ed i suoi movimenti erano diretti da 
molli ufficiali francesi allevati nelle migliori scuole mili- 
tari d’Europa. 

Hyder fu dappertutto vincitore. In molti presidi! inglesi 
i cipai deposoro le armi; alcune fortezze si arresero per 
tradimento, alcune per disperazione. In pochi giorni tutto 
il paese aperto al nord del Golerun era soggiogato. Gl’In- 
glesi che abitavano Madras poleano già vedere di notte 
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ad oriente, dalla sommità del monte San Tommaso, il 
-xielo fallo rosso da un vasto semicirc^ie di villaggi ar> 
.yfieQti. 1 bianchi casini, ne’ quali gl'inglesi riitransi dopo 
, le giornaliere faccende di governo e di commercio, quando 
la fresca breaza della sera si leva dalla baia, erano lasciati 
deserti; perchè bande di feroci cavalieri di Misere eransi 
Yedttti girare intonio fra i tulipani, e presso i vaghi 
V padiglioni. La stessa città non pareva più sicura; ed i 
> fioercanti ed i pubblici impiegati inglesi ailretiavansi ad 
■affollarsi dietro il cannone di Forte San Giorgio. 

< Eranvi certamente mezzi di adunare un esercito da 
poter difendere la presidenza, e ricacciare l'invasore alle 
noe montagne. Sir EUoie Munro comandava forze consi> 
I diorevoU; Baillie si avanzava con altre; uniti, potevano 
rendersi formidabili anche ad un nemico qual era Hyder; 
ma i comandanti inglesi, trascurando quelle regole fon» 
' dameotali dell’arte militare la cui utilità è evidente ezian- 
dio per coloro che non hanno mai ricevalo educazione 
militare, difTwiroao la loro unione, e vennero assaliti se^ 
paratamente. U corpo di BailUe fu distrutto, Munro forzato 
ad abbandonare -il bagaglio, gettare i cannoni nelle ci- 
sterne, e salvarsi con una ritirala iche potea> dirsi fuga. 
Tre settimane dopo rotta la guerra, l'impero britannico 
deiriodia meridionale era staio portalo aH’eslremo della 
rovina; non restavano agl’inglesi che alcunijuogbi forti- 
ficati; la gloria delle, loro armi se n’era ita; sapevasi che 
lina grande spedizione francese aspettatasi sulla costa del 
Coromandel; e i’ Inghilterra, circondata .d' ogni parte 
da nemici, non era in istaio di proteggere sì lontani do- 
mimi. - . < 

Allora il genio fecondo e il coraggio sereno di Ha- 
stings riportarono il più segnalato trionfo. Un leggiero 
bastimento, spinto dal monsone di sud-ovest, portò in po- 
chi giorni a Calcuila le infauste notizie. .VeuUquatlr'ore 
dopo, il governatore aveva formalo un piano completo, 
adattato a mutare lo stato delle cose. La bUa con Hyder 
ara di vUa a di morta ;■ ogni < altre oggetto minore doveva 
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essere sacrificalo alia conservazione del Carnalico ;'com- 
■ posta la differenza coi Maratti; mi grosso corpo di truppe 
e buona quantità di danaro mandalo imnaediatamenté a 
Madras. Ma eziandio questi provvedimenti sarebbero rith- 
sciti insufficienti se la guerra, fin allora mal condotta, 
non fosse stata messa sotto la direzioned'una mente vigo- 
rosa. Non era tempo di scherzare : Hastings determinò di 
ricorrere ad un estremo esercizio del potere, a deporre 
l’Inetto governatore del Forte San Giorgio, a mandare sir 
Eyre Coole contro Hyder, e affidare ^a quel generale 
distinto tutta l'amministrazione della guerra. • ' ■ ^ 

Malgrado l’aspra opposizione di Francis, che, guarito 
dalla ferita, era tornalo al Consiglio, la pluralità dé’ con- 
siglieri approvò la politica saggia e vigorosa del goiter- 
nator generale. Mandaronsi rinforzi con grande préstezzò, 
e giunsero a Madras prima che rarmamento francese ar- 
rivasse ne’ mari indiani. Coole,*logoro daH’efà e dalla ma- 
lattia, non era più il Coote di Wandewash; ma era ancora 
un comandante abile e risoluto. Arrestato il progresso 
di Hyder, in pochi mesi la grande vittoria di Porto Novo 
restituì il prisco onore alle armi inglesi. ' 

In questo mezzo Francis era tornalo in Inghilterra, e 
Hastings trovossi perfettamente libero. Wheler aveva ral- 
lentalo a poco a poco la sua opposizione; e dopo la par- 
tenza del suo collega veemente ed implacabile cooperava 
sinceramente col governator generale, la cui influenza, 
sempre grande sugl’inglesi dell’India, erasi considerevol- 
mente accresciuta per Tenergia ed il buon successo de’ 
suoi ultimi provvedimenti. 

Ma sebbene tutti gli ostacoli sollevati nel Consiglio dalle 
fazioni fossero giunti al fine, altri ne sopragiunsero più 
forti che mai. Gl’impacci di finanze erano estremi. Ha- 
stings doveva trovar mezzi non solo da sovvenire a tutteiè 
spese del governo del Bengala, ma di sostenere una guerra 
costosissima contro nemici indiani ed europei nel Garna- 
tico, e mandar danari in Inghilterra. Pochi anni prima 
aveva ottenuto sollievo saccheggiando il Mogol e soggiò- 
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f«ndo i Rohilla ; ed i ripieghi della sua mente feconda 
non erano per alcun conto esauriti. 

Suo primo disegno fu su Benares, città per ricchezze, 
per popolazione, per dignità, per santità fra le prime del- 
l'Asia. Correva generale opinione che mezzo milione di 
abitanti fosse* raccolto in quel labirinto di vie maestose, 
ricco di reliquie, di minareti , di balconi, di tempietti 
arabeschi, su cui le sacre scimie arrampicavansi a centi- 
naia. Il viaggiatore potevo a stento aprirsi il varco tra la 
folla dei devoti accattoni e de’ buoi non meno santi. Le 
larghe e magnifìche scalee che scendevano da que’ luoghi 
formicolanti di gente sino ai bagni delle rive del Gange 
erano calcate ogni di da innumerevole moltitudine di 
adoratori. Le scuole ed i templi attiravano quantità im- 
mensa di pii Indostani da ogni provincia in cui ricono- 
scevasi la braminica fede. Centinaia di devoti andavano 
tutt’i mesi a morir colà, credendo che un destino singo- 
larmente felice attendesse colui il quale dalla santa città 
nel fiume santo passasse. 

Nè la superstizione era l’unico motivo che traesse gli 
stranieri a quella grande metropoli. 11 commercio aveva 
ì suoi pellegrini quanto la religione. Tutto lungo le sponde 
del fiume venerabile stavano grandi flotte cariche di ric- 
che merci. Dai telai di Benares uscivano le sete più fine 
che ornassero i balli del palazzo di San Giacomo e del 
Pelit Trianon; e le mussoline, del Bengala e le sciabole di 
Oude erano miste nei bazar alle gemme di Golcunda ed 
agli scialli di Cascemire. Questa ricchissima capitale ed 
il circostante paese erano stati lungo tempo soggetti al- 
rimmediata signoria di un principe indiano che rendeva 
omaggio agl’imperatori del Mogol. Durante la grande anar- 
chia dell’India, i sovrani di Benares divennero indipen- 
denti dalla corte di Delhi, ma furono costretti di sotto- 
mettersi all’autorità del nabah di Oude. Oppressi da questo 
formidabile vicino, invocarono la proiezione degl’inglesi, 
i quali raccordarono; e finalmente il nabab-visir, con 
solenne trattato, cedè tutt’i suoi diritti su Benares alla 
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Compagnia. Da quel giorno in poi il rajà fu vassallo 
del governo del Bengala, ne riconobbe la supremazia, e 
s’obbligò di mandare a Forte Guglielmo un annuo tri- 
buto, che Ceite Sìiig, principe regnante, aveva pagato 
puntualmente. 

Fuwi coniroversia viva e sottile rispetto "airindole pre- 
celsa delle relazioni legali che passavano tra la Compagnia 
e il rajà di Beiiares. Sostenevasi da un lato che Celle 
Sing non fosse che uà gran suddito a cui il potere supe- 
riore aveva diritto di chiedere aiuto nei bisogni dell’im- 
pero; dall’altro che fosse un principe indipendente^ la 
Compagnia non avesse altro diritto su lui se non che di 
riscuotere un tributo stabilito, e fintanto che questo fosse 
regolarmenie pagalo, come lo era,’gringlesi non avessero 
maggior titolo di esigere ulteriore contribuzione da lui di 
ciucilo (li domandar sussidii aH'Olanda od alla Danimarca. 
Nulla havvi di più facile del trovar esempit ed analogie a 
■favore d’entrambe le opinioni. 

A nostro avviso*, sono ambedue inesatte. 1 politici in- 
glesi ebbero troppo per costume di considerare per cosa 
ammessa che fessevi nell’India una costituzione conosciuta 
e definita colla quale si dovessero decidere le questioni 
• di siffatta specie. Il fatto sla che nell'intervallo fra la ca- 
-duta della casa di Tnmcrlano e io stabilirsi della supre- 
mazia inglese non eravi tale costituzione. L’antico ordine 
di cose era scomparso; il nuovo non ancora formalo: 
tutto era transizione, confusione, oscurità. Ognuno ag- 
.giustavasi come meglio poteva ed afferrava tutto quanto 
■poteva ottenere. Tempi simili furonvi in Europa, e n’è 
•un esempio lo scioglimento dell’impero dei Carlovingi. 

£ chi volgerebbe in mente di discutere con serietà la 
questione intorno al limile del soccórso pecuniario e del- , 
l’obbedienza che Ugo Gapeto aveva il diritto costituzionale 
di pretendere dal duca di Brelagna o da quello di Nor- 
mandia? Le parole dirillo cosliluzionale non avevano in 
4]uello stato della società significato alcuno. Se Ugo Gapeto 
poneva le mani su tutt’i possedimenti del. duca di Nor- 
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mandia, ciò poteva essere immorale ed ingiusto, ma noa 
sarebbe illegale nel senso in cui Io erano le ordinanze di 
Carlo X. Se, dalPallro lato, il duca di Normandia faceva 
guerra ad Ugo Capelo, questo pure esser poteva immorale 
ed ingiusto, ma non illegale nel senso in cui lo era la 
spedizione del principe Luigi Buonaparte. 

Mollo simile a questo era lo stato dell’India sessant’anni 
fa. Ninno de’ governi esistenti poteva levar pretese di le- 
* giltimilà od invocare'titolo diverso dalla recente occupa- 
zione. Non eravi provincia in cui la sovranità reale e la no- 
minale non fossero disgiunte. Conservavansi ancora titoli 
e forme che significavano essere l’erede di Tamerlano un 
sovrano assoluto, ed i nabnb delle provincie suoi luogo- 
tenenti; ma in realtà egli era prigioniero, ed i nabab 
erano in alcuni luoghi principi indipendenti; in altri, 
come nel Bengala e nel Carnatico, divenuti, come il loro 
signore, semplici fantasmi, stavan sotto élla supremazia 
della Compagnia. Anche fra i Maratli l’erede jdi Sevajee 
conservava il titolo di rajà ; ma era prigioniero, ed il pe- 
sciua, suo primo ministr-o, divenuto il capo ereditario 
dello Stato; questi poi, alla sua volta, cadde nella stessa 
situazione degradante a cui egli aveva ridotto il rajà. A » 
nostro avviso, era impossibile trovare, dall’lmalaja al Mi- 
sere, un solo governo che fosse ad un tempo de facto e de 
jure^ che possedesse i mezzi materiali da farsi temere da’ 
suoi vicini e da’ suoi sudditi, e al tempo stesso quell’au- 
torità che deriva' dalla legge e da lunga prescrizione. 

Hastings vide chiaramente quanto era ignoto alia mag- 
gior parte de’ suoi contemporanei, che cioè tale stalo di 
cose dava immensi vantaggi ad un governante di grandi 
talenti e di* pochi scrupoli. In tutte le questioni inter- 
nazionali egli poteva scegliere tra la ragione de facto e 
quella dejure; ed era probabile che una delle due avrebbe 
sostenuto qualsiasi pretesa potessegli convenire di porre 
innanzi, e metterlo in grado di resistere a quelle de’ suoi 
avversarli. Quindi in ogni controversia ricorreva al pre- 
testo che meglio rispondeya al suo proposito immediato. 
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senza turbarsi per niun conto intorno alla coerenza ; ed 
in (ai guisa non mancò mai di trovare quanto a persone 
di corta memoria e di poche cognizioni sembrava giusti- 
ficare ciò che aveva mestieri di eseguire.. Talvolta il nabab 
di Bengala è un’ombra, talvolta un monarca. Ora il visir 
è un semplice delegato, ora un potentato indipendente. 

Se è utile alla Compagnia di mostrare quajche titolo le- 
gale alle rendite del Bengala, si produce la concessione 
eoi sigillo del Mogol come un istrumento della più alta * 
autorità; quando il Mogol chiede la rendita a lui riservata 
da quella medesima concessione, gli si dice esser egli una 
semplice comparsa, il potere inglese riposare su base ben 
differente da una carta data da lui, potersi reputare felice 
di farla da re finché gli piaceva, ma non doversi aspettare 
tributo dai veri padroni deH’india. 

Certo era in potere di altri, come di Hastings, il far 
uso di questa gherminella; ma nelle querele de’ governi 
i sofismi sono di poco valore se non sono appoggiati dalla 
forza. Ravvi un principio che Hastings amava di asserire 
ne’ termini più énergici, e su cui egli agiva con fermezza 
costante ; e dobbiamo confessare che sebbene se nc possa 
grandemente abusare, difficilmente è dato di negarlo nello 
stato attuale della pubblica legge. Esso è il seguente: ove, 
sollevasi una questione ambigua fra due governi, n?np 
havvi altro ricorso se non alla forza allorquando non sii 
possono comporre le differenze, e l’opinione" del più forteL 
deve prevalere. E quasi ogni questione era dubbia nel- 
l’India, il governo inglese era il più forte, e le conseguenze 
sono ovvie: il governo inglese poteva fare precisamente 
ogni piacer suo. 

E piaceva a codesto governo di estorquere danaro a 
CeiteSing; perciò se fu conveniente dapprima di trattarlo 
da prìncipe sovrano, allora conveniva trattarlo da suddito. 

Un uomo meno abile di Hastings poteva agevolmente tro- 
vare in quel caos generale di leggi e dì costumi argomenti 
a favore dell’ una e dell’altra determinazione. Hastings 
aveva bisogno di somme considerevoli; sapevasi che Ceite 
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Sing aveva rendite vistose, e sospettavasi che avesse ac- 
cmnulato un tesoro. Nè era ben visto a Calcutta; impe- 
rocché, quando il governator generale trovavasi in grandi 
impacci, cercò il favore di Francis e di Clavering; e Ha- 
stings, il quale, meno per cattivo animo (a quanto cre- 
diamo) che per politica, rare volte* lasciava impunita 
un’ingiuria, non era dolente che la sorte di Ceile Sing 
insegnasse ai principi vicini la stessa lezione che quella 
di Nuncomar aveva già dato agli abitanti del Bengala. 

Nel 177^, al primo rompersi della guerra colla Francia, 
Ceite Sing fu invitato a pagare, in aggiunta al suo tributo 
Ossato, una contribuzione straordinaria di cinquantamila 
.'sterline; nel 1779 si volle una somma uguale; nel 1780 
la domanda fu rinnovata. Coite Sing, ^sperando ottenere 
qualche sollievo, offri segretamente al governator gene- 
naie un ingoffo di ventimila sterline. Hastings prese il 
danaro, e i suoi nemici sostennero che avesse intenzione 
di tenerselo. Fatto è che per alcun tempo tacque il fatto 
e al Consiglio di Bengala e ai direttori della Compagnia, 
e non diede mai una ragione soddisfacente di questo si- 
lenzio. Tuttavia il patriotismo o il timore di essere sco- 
perto lo determinò di resistere alla tentazione; versò nel 
tesoro della Compagnia il danaro ricevuto, ed insìstè 
col rajà affinchè immediatamente alle domande del go- 
verno inglese soddisfacesse. 11 rajà, giusta il costume de' 
suoi, tergiversò, pregò, allegò povertà ; ma non si doveva 
eludere l’avidità di Hastings; il quale aggiunse alla ri- 
chiesta altre diecimila lire a titolo di ammenda, e mandò 
truppe ad esigere la somma. 

E fu pagata, ma non bastò. Gli ultimi avvenimenti nel 
mezzogiorno dell'India avevano aumentato grirabarazzi 
finanzieri della Compagnia, onde Hastings determinò di 
spogliare Ceite Sing, e, a questo fine, di appiccar lite con 
lui. Per conseguenza si cliiese al rajà di tenere un corpo 
di cavalleria al servigio del governo britannico. Egli fece 
obbiezioni e si schermiva; quello precisamente che abbi** 
sognava al governator generale, avendo cosi un pretesto 
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di trallare il più ricco de’ suoi vassalli come un reo cri- 
minale.. «Ho deciso (son queste le parole di Hastings me- 
desimo) di ricavare dalla sua colpa i mezzi di porgere 
sollievo alle angustie della Compagnia, fargli pagare lar- 
gamente il suo perdono, o esigere severa vendetta delia 
commessa colpa», il disegno fu di aumentare ognor piu 
le contribuzioni finché il rajà fosse costretto a fare rimo- 
stranze; ed allora considerar questo per delitto, e punir 
lui confiscandogli tutt’i suoi possedimenti. 

Ceite Sing fu preso da grande spavento : ofTrfdugento- 
mila sterline per amicarsi il governo britannico; ma Ha- 
stings rispose che non sarebbe accettato meno di mezzo 
milione. Anzi, cominciò a volgere in mente di vendere’ 
Benares e Oude, cpme aveva un tempo venduto Allahabad 
e Rohilcund. La faccenda era tale da non potersi trattar 
bene in lontananza ; e Hastings determinossi di recarsi 
a Benares. 

Ceite Sing ricevè il sovrano signore con ogni segno di 
riverenza; gli venne incontro colle guardie alla distanza di' 
sessanta miglia, incontrò e accompagnò l’ospite illustre, ed 
espresse il suo profondo dolore delio scontento degl’inglesi. 

Si tolse perfino di capo il turbante, e lo depose sul ginocchio 
di Hastings, atto che nell’India significa la sommessione 
e l’omaggio più profondo. Hastings tenne una fredda c 
ributtante severità; arrivato a Benares, mandò al rajà 
uno scritto contenente le domande del governo del Ben- 
gala; il rajà tentò giustificarsi- delle fattegli accuse; e 
Hastings, che di danaro e non dì scuse abbisognava, non 
si lasciò cogliere dagli artificii ordinarii de’ maneggi orien* | 
tali, e diede ordine immediatamente che il rajà fdsse ar- 
restato e dato in custodia a due compagnie di cipai. 

Pigliando queste misure, Hastings non mostrò il solito | 
senno. É probabile che avendo avuto poca opportunità di ' 
osservare personalmente ogni parte della popolazione del- 
l’india, ad eccezione de’ Bengalesi, non conoscesse esat- 
tamente la differenza tra l’indole di questi e quella delle 
tribù che abitano nelle provincie superiori. Trovavasi al- 
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]ora in una terra assai più favorevole del della del Gange 
al vigore del corpo umano; in una terra abbondante di 
soldati, che furono trovali degni di seguire i baliaglioni 
inglesi alla carica e nella breccia, li rajà era amato da’ 
suoi sudditi; il suo governo mite; la prosperità del terri- 
torio che reggeva offriva un contrasto sorprendente colla 
depressione del Ballar sotto il regime inglese, ed un con- 
trasto anche maggiore colla miseria delle provincie af- 
flitte dalla tirannide del nabab-visir. I pregìudizii nazio- 
nali e religiosi con cui riguardavansi gl’inglesi nell’India 
erano d’una intensità particolare nella metropoli della 
superstizione braminica. Laonde non poieasi dubitare che 
il governalor generale, prima d’oltraggiare coU’arresto la 
dignità di Ceite Sing, non avesse adunato forze capaci di 
abbattere ogni opposizione. Eppure noi fece. Il pugno di 
cipai che lo accompagnava avrebbe probabilmente bastato 
a tenere in rispetto Moorshedabàd o la Città nera di 
Calcutta; ma era insufGciente in una lotta colla marma- 
glia audace di Benares. Le strade intorno al palazzo riem* 
pironsi d’una moltitudine immensa, una gran parte della 
quale portava armi secondo il costume dell’India supe- 
riore. Il tumulto diventa mischia, la mischia macello. Gli 
uffiziali inglesi si difesero con disperato coraggio da un. 
numero di nemici infinitamente superiore, e caddero, 
come doveano, colla spada alla mano; i cipai furono tru- 
cidati, le porte atterrate; il prigioniero, trascurato dai 
carcerieri durante la confusione, scuopri un’uscita che- 
dava sulla riva scoscesa del Gange, si calò fino all’orlo 
del fiume mediante una corda falla coi turbanti de’ suoi 
servitori, trovò un battello, e fuggi nell’opposta sponda 
Se Hastings, con imprudente violenza, si era posto in 
una situazione difficile e pericolosa, è però sempre giu- 
stizia il riconoscere che se ne traesse con abilità e pron- 
tezza maggiore dell’ordinaria. Non aveva secolui se non 
che cinquanta uomini; la casa ip v.ui trovavasi era asse- 
diala d’ogni parte dagl’insorgenti, ma la sua fermezza 
restò inalterata. Il rajà, daH’allro lato del fiume, mandò 
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scuse ed offerte liberali, che rimasero senza risposta. Al- 
cuni uomini scaltri e coraggiosi s’incaricarono di passare 
tra la moltitudine di nemici, e recare agli alloggiamenti 
inglesi la nuova de’ recenti fatti. Sogliono grindigeni del- 
l’India portare orecchini d’oro, levarseli viaggiando af- 
finchè il metallo prezioso non alleili qualche banda di 
ladri, e sostituirvi una penna od un viluppo di carta per 
impedire aU’oritìzio di chiudersi. Hastings mise negli 
orecchi de’ suoi messaggeri lettere ben bene voltolate, al- 
cune delle quali erano dirette ai comandanti delle truppe 
inglesi, una delle quali assicurava sua moglie della pro- 
pria salute, un’altra efa per l’inviato che aveva man- 
dato a negoziare coi Maralti. Era mestieri dar istruzioni 
pe’ negoziati; ed il govornator generale le stese in quello 
stato d’immenso pericolo con maggior calma che se le 
avesse scritte nel suo palazzo di Calcutta. 

Tuttavia il peggio non era ancora venuto. Un ufficiale 
inglese, più coraggioso che prudente, bramoso di segna- * 
larsi, aveva assalito anzi tempo gl’insorti al di là del 
fiume. Le sue truppe, gettate confusamente in anguste 
vie, vennero assalile da una popolazione furibonda. Vi 
peri egli stesso con molli de’ suoi, ed i superstiti furono* 
costretti a ritirarsi. 

Questo fatto produsse l’effetto che non mancò mai ad 
ogni sinistro, anche lieve^ toccato alle armi inglesi nel-^ 
l’India. Nel circuito di centinaia di miglia tutto il paese 
fu in agitazione; la popolazione intiera del distretto di 
Benares prese le armi; i contadini, abbandonati i campi, 
accorsero alla difesa del loro principe. Il contagio si estese 
ad Oude. Il popolo oppresso di codesta provincia si sol- 
levò contro il nabab-visir, rifiutò di pagar le imposte, e 
mise in foga gli esattori. Anche il Bahar era sol punte 
di ribellarsi. Ceite Sing incominciò a sperare. Invece d’im- 
plorar grazia neH’umile stile di un vassallo, parlò il lin- 
guaggio del vincitore, e .minacciò, a quel che dicesi, di 
cacciare del tutto dall’India gli usurpatori bianchi. Ma le 
truppe inglesi si adunavano rapidamente. Gli ufficiali, ed 
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eziandio i soldati, portavano affetto entusiastico al gover- 
nator generale, e correvano in aiuto di lui con una sol- 
lecitudine la quale, com’egli vantava,’ non avevano mai 
mostrato in alcun’altra occasione. 11 maggiore Popham, 
soldato prude ed esperto, ch’erasì eminentemente distinto 
nella guerra dei Maratli, prese il comando. L'esercito 
tumultuario del rajà fu messo in rotta ; le sue fortezze 
assalite; in poche ore più di trentamila uomini abbando- 
narono le sue bandiere e tornarono ai soliti lavori. Lo 
sventurato principe fuggi dal paese per non tornàrvi mai 
più; e il suo bel regno fu aggiunto ai possedimenti bri- 
tannici. Vero è che uno de’ suoi parenti fu nominato rajà ; 
ma il rajà di Benares doveva essere, d’allora in poi, come 
il nabab di Bengala, un semplice pensionano. 

Per questa rivoluzione si aggiunsero dogentomila ster- 
line annue alle rendite della Compagnia; ma il sollievo 
immediato non fa grande quanto speravasi. Il tesoro ac- 
cumulato da Ceite Sing valutavasi volgarmente un mi- 
lione di sterline; ma risultò essere circa il quarto di quella 
somma; e, tal qual era, fu pigliato dall’esercito e diviso 
come preda. 

Deluso nelle sue aspettazioni su Benares, Hastings fu piu 
violento ne' suoi procedimenti con Oude di quanto d’al- 
tronde lo sarebbe stato. Morto da lungo Sujah Dowlah, 
suo figlio e successore Asapb-ul-Dowlah era uno de’ più 
deboli e più viziosi eziandìo fra i principi orientali. La 
sua vita dividevasi fra torpido riposo e le forme più odiose 
di voluttà : dissipazione senza fine nella sua corte , mi- 
seria e disordine ne’ suoi dominj. Sotto la tattica esperta 
del governo inglese, veniva a poco a poco precipitato dal 
posto di principe ìndipendente a quello di vassallo delia 
Compagnia. Solo coll’aiuto d’una brigata inglese poteva 
essere sicuro dalle aggressioni di vicini che disprezzavano 
la sua debolezza, e dalla vendetta di sudditi cbe ne dete- 
stavano la tirannia. Datagli la brigata, egli s’assunse di 
pagarla e mantenerla, e da quei di la sua indipendenza 
volse al fine. Hastings non era uomo da perdere il van- 
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taggio cosi acquistato. Il Nabah incominciò bentosto a la- 
gnarsi del carico che s’era addossato; le sue rendite, di- 
ceva, essere diminuite; i suoi servi non pagali; non poter 
egli sopportare più a lungo la spesa dell’asseltamenlo da 
lui sancito. Haslings non volle porgere ascolto a siffatte 
rimostranze. Il visir, diceva egli, aver invitalo il governo 
del Bengala a mandargli truppe e promesso di pagare per 
esse; le truppe essere state spedite; e quanto dovessero 
rimanere in Onde, non esser cosa fissata dal trattato. 
Laonde ciò restava a decidersi dalle parli contraenti; ma 
queste differivano fra esse: a chi dunque la decisione? 
Al più forte. 

Hastings arguiva inoltre che ritirando le forze inglesi. 
Onde sarebbe certamente divenuto preda deH’anarchia, e 
probabilmente invaso da un esercito Maralto; ammetteva 
che le Bnanze d’Oude fossero nelTimbarazzo; ma soste- 
neva, non senza ragione, che l’imbarazzo dovesse attri- 
buirsi jall’incapacitò ed ai vizii dello stesso Asaph-ul- 
Dowlah, e che qualora si fosse speso meno nelle truppe, 
avrebbesi avuto per solo effetto uno scialacquo maggiore 
con favoriti indegni. 

Hastings aveva fatto disegno, dopo avere assestalo le 
faccende di Benares, di visitare Lucknow, ed ivi confe- 
rire con Asaph-ul-Dowlali. Ma la cortesia ossequiosa del 
Nabab visir prevenne questa visita. S’affrettò egli d’an- 
dare all’incontro del Governator generale con piccolo se- 
guito; ed ebbe luogo un colloquio nella fortezza che dalla 
cresta della roccia precipitosa di Chunar guarda sulle 
acque del Gange. 

A primo aspetto poteva sembrar impossibile che le ne- 
goziazioni sì conducessero a fine amichevole: Hastings 
abbisognava di un sussidio straordinario di danaro, men- 
tre Asaph-ulrBowlah aveva duopo d’ottenere una remis- 
sione di quanto doveva. Pareva che tale differenza non 
ammettesse compromesso: nondimeno esisteva un mezzo 
soddisfacente per ambo i lati, col quale riusciva possibile 
di ristorare le fìnanze d’Oude e di Bengala ; e fu adottato. 
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Consisteva semplicemente in questo, che il Governatore 
generale e il Nabab Visir si unissero^ per rubare ad un 
terzo; e quegli che fu da essi designato alla spogliazione 
era parente d’uno dei ladri. 

La madre dell’ultimo Nabab, é sua moglie ch’era ma- 
dre del Nabab presente, erano conosciute quali Begume o 
Principesse di Onde, avevano goduto grande influsso so- 
pra Sujah Dowlah , ed alla sua morte furono lasciale in- 
possesso di splendida dotazione. 1 dominj di cui riceve- 
vano le rendite ed amministravano il governo era d’ampia 
estensione; il tesoro accumulato dall’ ultimo Nabab, vol- 
garmente stimato circa tre milioni di sterline, slava nelle 
mani loro. Esse continuavano ad occupare il suo palazzo 
favorito a Fyzabad, il Bello Edificio, mentre Asaphul-Dow- 
lah teneva la sua corte nella magniiìca Luckoow, ch’egli 
aveva eretto per sè sulle sponde del Goomti, e ornato di 
superbe moschee e collegi. 

Asaph-ul-Do\vlah aveva già estorto considerevoli somme 
a sua madre, la quale finalmente fe’ ricorso agl’inglesi, e 
questi s’interposero. Si fece patto solenne, con cui essa 
consentiva a dare al Aglio qualche soccorso pecuniario, 
ed egli a sua volta prometteva non più manomettere i di- 
ritti di lei. La convenzione venne solennemente guarentita 
dal governo di Bengala. Ma i tempi erano mutati; s’abbi- 
sognava di danaro; e la potenza che aveva dato guaren- 
tigia non ebbe vergogna d’istigare lo spogtiatore ad ec- 
cessi tali da cui egli medesimo inorridiva. 

Era mestieri trovare qualche pretesto per una confisca 
incompatibile non solo colla data fede, non solo colie re- 
gole ordinarie d’umanità e di giustizia, ma ben anche con 
quella grande legge di pietà figliale che conserva una certa 
autorità sullo spirito umano eziandio nelle più feroci tribù 
di selvaggi ed in quelle società più degradate che langui- 
scono sotto l'influsso d’una semi-civiltà corrotta. Gii pre- 
testo era probabilmente l’ultima cosa che mancasse ad 
Hastings. L’insurrezione a Denares aveva prodotto tumulti 
in Oude, edera conveniente lo imputarli alle principesse. 
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Guari non esisteva prova da fondarvi un’accusa; eccet- 
tochè si potessero ^hiamar prova voci vaghe che passa-- 
vano dall’una bocca all’altra, e ad ogni trasmissione d’ai- 
cun che aumentavano. Non si diedero alle imputate gli 
atti d’accusa; non si permise loro difesa alcuna; impe- 
rocché il Goveroator generale prudentemente conside- 
rasse che s’egll le processava non poteva riuscire a trovar 
•motivo da spogliarle. Si convenne tra esso ed il Nabab 
Visir che le nobili donne fossero private de’ loro dominj 
e tesori a beneficio della Compagnia, rfiediante una mi- 
sura sollecita di confisca; e che le somme cosi ottenute 
fossero accettale dal governo di Bengala a soddisfacimento 
delle sue pretese verso il governo di Oude. 

Mentre Asaph-ul-Uowlah trovavasi a Chunar, era com- 
pletamente soggiogato dairintelletto chiaro ed imperioso 
dello statista inglese; ma quando furono separati, il Visir 
incominciò a rifiettere con inquietudine all’impegno in cui 
s’era messo. Sua madre e sua avola protestavano e sup- 
plicavano; il suo cuore, profondamente corrotto dal po- 
tere assoluto e dai piaceri licenziosi, ma non per natura 
insensibile, gli veniva meno in questa crisi. Perfino il Re- 
sidente inglese a Lucknow, sebbene fino allora devoto a 
Haslings, inorridì alle misure estreme. Ma il Governator 
generale si tenne inesorabile; scrisse al Residente in 
termini più severi, e dichiarò che se la spogliazione 
convenuta non fosse immedìatamenté ' posta in effetto, 
sarebbe andato egli stesso a Lucknow, e avrebbe fatto 
quello da cui animi più deboli ritraevansi con terrore. 
11 Residente, in siffatta guisa minaccialo, andò da Sua 
Altezza ed insistè perchè il. trattato fosse messo ad effetto 
pieno ed immediato. Asaph-ul-Dowlah cedè, facendo al 
tempo stesso una solenne protesta che piegava alla forza. 
Le terre vennero ripigliate, ma il tesoro non si ottenne 
tanto facilmente. Fu mestieri usar violenza: un corpo di 
truppe della Compagnia marciò per Fyzabad e ruppe le 
porte del palazzo ; le principesse furono rinchiuse nei loro 
appa'rtamenti ; ma rifiutando ancora di sottomettersi, do- 
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vevasi trovare qualche modo più stringente di coazione. 
E fu trovato; e tale, ch’eziandio a tanta distanza di tempo 
non possiamo ora parlarne senz’onta e dolore. 

Eranvi due vecchi a Fyzahad, appartenenti^ a quella 
gente infelice che un costume d’antichità immemorabile 
nell’Oriente ha escluso dai piaceri d’amore e dalla spe-- 
ranza di posterità. Fu sempre opinione delle corti asiaticho 
che esseri in siffatta gpisa alieni da simpatia colla loro 
specie sieno quelli di cui i principi possano più sicuramen- 
te fidarsi. Sujah-Dowlah era stato dì questo avviso: aveva 
posta intiera la sua fiducia nei due eunuchi; e dopo la sua 
morte, essi rimasero a capo della casa della sua vedova. 

Per ordine del governo britannico questi uomini furono 
presi, imprigionali, incatenati, fatti quasi morir di fame, 
affine di estorquere danaro alle principesse. Dopo due 
mesi di prigionia venne meno la loro salute; ed implo- 
rarono il permesso di muoversi un po’ nel giardino della 
prigione. L’ufficiale che avevali in guardia disse che se 
ottenevano quest’atto, d’indulgenza non aveavi però la 
minima probabilità di fuga, e che i loro ferri non aum^- 
tavano realmente per nulla la sicurezza della customa 
in cui erano tenuti. Egli non comprendeva il disegno 
de’ suoi superiori : oggetto locò in siffatte punizioni non 
era la sicurezza, ma la tortura, ed ogni mitigazione fu ne- 
gata. Nè questo fu il peggio: il governo inglese ordinò 
che i due vecchi infermi fossero consegnati ai tormenta- 
tori, ed a questo fine vennero trasportati a Lucknow. Di 
* quali orrori fosse testimone la loro segreta può soltanto 
indovinarsi; ma rimane questa lettera negli archi vii del 
Parlamento, scrìtta da un residente inglese ad un militare 
della'medesima nazione. 

< Signore, il Nabab avendo determinato d’infliggere una 
punizione corporato ai prigionieri che si trovano sotto la 
vostra custodia, è a desiderarsi che i suoi ufficiali, allor- 
quando venissero, libero accesso avessero presso i prigio- 
nieri, e fosse loro permesso di fare a -questi tutto quanto 
opportuno giudicassero ». 
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Mentre si consumavano at Lucknow tali atti di barbarie, 
le Principesse stavano ancora imprigionate a Fyzabad. Si* 
permise di lasciar portare alimenti negli appartamenti loro 
in quantità cosi scarsa che le loro cameriere furono in pe- 
ricolo di morir di fame. Continuò parecchi mesi siffatta 
crudeltà, sinché alla fine, dopo che fu estorto alle princi- 
pesse un milione e dugentomila sterline, Hasiings inco- 
minciò a persuadersi d’aver dato^ondo alle rendite loro, 
e con niun rigore potersi ottenere di più. Allora final- 
mente i due infelici, detenuti a Lucknow, riebbero la li- 
bertà. Quando si ruppero le loro catene , e s’apersero 
le porte della prigione, le loro labbra tremanti, le lacrime 
che scorrevano sulle loro guance, e le grazie che rende- 
vano al Padre comune dei àfussulmani e dei Cristiani, 
commossero persino il cuor duro dei guerrieri inglesi che 
si trovavano presenti. . 

Non dobbiamo dimenticare la condotta di sir Elia Impey 
in quest’occasione. In verità non era facile per luì l’intro- 
mettersi io una faccenda tanto aliena da tutti gli obblighi 
del suo ufficio ; ma dobbiam supporre che fessevi alcun 
effìe d’ineffabilmente lusinghiero nell’eccesso deH’infamia 
che dovevasi allora raccogliere a Lucknow. EgH vi corse 
tanto sollecitamente quanto poteano correre i cavalli di 
ricambio che portavano il palanchino. Una moltitudine di 
popolo gli venne incontro con deposizioni giurate contro 
le Begume; ma egli non le lesse; ed alcune invero non 
poteva leggerle, perchè stese in dialetti dell’India setten- 
trionale, e perchè non si ricorse ad alcun interprete. De- * 
feri il giuramento ai deponenti con tutta la sollecitudine 
possibile, e non fece alcuna domanda, nemmanco se aves- 
sero letto la relazione sulla quale giuravano. Ciò fatto, 
entrò di nuovo nel suo palanchino, e tornò in posta a Cal- 
cutta per essere a tempo all’apertura delle sessioni giudi- 
ziarie. La causa era tale che, a sua confessione, non en- 
trava per nulla nella sua giurisdizione. Secondo gli statuti, 
egli non godeva diritto maggiore a prendere ad esame i 
delitti commessi dagl’indigeni di Onde, di quello che 
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avesse il lord Presidente della corte di Sessione di Scozia 
a tener asme adfixeler; non aveva e non pretendeva il 
diritto di far processare le Begurae; a quale scopo dunque 
intraprese così lungo viaggio? Evidentemente per poter - 
dare in modo irregolare quella sanzione, che non poteva 
accordare in regolare maniera, ai delitti di coloro che non 
ha guari lo stipendiavano; e affinchè una farragine di te- 
stimonianze ch’egli non aveva esaminato, e nemmanco 
letto, potesse acquistare un’autorità che realmente non le 
competeva, dalla firma de’ più alti magistrati deU’India. 

Nondimeno approssimavasi il tempo in cui egli doveva 
essere spoglialo dì quella veste che non mai, dopo la ri- 
voluzione, era stata disonorata come da luì. La condizione 
dell’India aveva per qualche tempo richiamato seriamente 
l’attenzione del Parlamento britannico, e verso il finire 
della guerra americana, s’erano adunate due Giunte per 
esaminare gli affari d’Orienle. Una di esse era diretta da 
Edmondo Burke, l’altra aveva a presidente l’abile e ver- 
satile Enrico Dundas, allora Lord Avvocalo di Scozia. Per 
quanto sieno grandi i mutamenti che negli ultimi sessan- 
l’anni ebbero luogo ne’ doniinj asiatici d’Inghilterra, i 
rapporti presentati alla Camera da quelle Giunte saranno 
tuttora giudicati per mollo interessanti ed istruttivi. 

Non eravi ancora alcuna relazione fra la Compagnia e 
Luna 0 Tallra delie grandi parli che esistevano nello Stato. 
1. ministri non avevano motivo di difendere gli abusi in- 
diani; anzi, era interesse loro il mostrare, se possìbile, 
che il governo ed il patronato dell’impero anglo-orientale 
potea con vantaggio essere a loro medesimi trasferlo. Per 
conseguenza le votazioni eseguite dai Comuni in causa 
dei rapporti delle due giunte, spiravano sentimento di 
giustizia rigida e indignata. Gli epiteli più severi applica* 
ronsi a parecchi degli atti di Hastings, specialmente alla 
guerra co’Rohilli; e fu decìso, secondo la proposta di Dun- 
das, che la Compagnia dovesse richiamare un Governalor 
generale che aveva recato siffatte calamità al popolo in- 
diano, e tanto disonore al nome britannico. Si approvò un 


Digilized by Coogle 



LXXX' WARREN HA8TTOG8 

atto per limitare la giurisdizione della corte snpreìna ; si 
condannò co’ termini più duri il contratto stretto fra Ha* 
stinge e il Giudice in capo; e si presentò un indirizzo al 
Re, pregando che si desse ofdine ad Impey di rientrare in 
Inghilterra per rispondere de’ suoi misfatti. 

Impey fu richiamato con lettera del Segretario di Stato.; 
ma i capitalisti dei Fondo indiano rifiutarono assolutamente 
di dismettere Hastings dal loro servizio, ed affermarono, • 
loccbè era innegabilmente vero, aver eglino in virtù di 
legge il diritto di nominare e di rimuovere il loro Gover- 
nator generale, e non essere obbligali d’obbedire agli or- 
dini di un ramo della legislatura rispetto a tale nomina o 
rimozione. 

Sostenuto in siffatta guisa da’ suoi principali, Hastings 
rimase a capo del governo del Bengala sino alla prima- 
vera del 1785. La sua amministrazione, tanto piena d’av- 
venimenti e tempeste, fini in quiete perfetta. Non eravi in 
consiglio un’opposizione sistematica a’ provvedimenti suoi; 
la pace era ristabilita ncirindia; la guerra co’ Maratti ces- 
sata; Hyder morto; concluso un trattato con Tipoo suo 
figlio; ed il Carnaiico evacualo dagli -eserciti di Mysore; 
dacché era finita la guerra americana, l’Inghilterra non 
aveva più nemico nè rivale europeo ne’ mari orientali. 

In un esame generale della lunga amministrazione di * 
Hastings è impossibile negare che ai grandi delitti di cui 
s’è macchiato, abbiamo a contrapporre importanti servigi 
pubblici. L'Inghilterra aveva passato una crisi pericolosa; * 
essa conservava ancora il suo posto nel primo ordine delle 
potenze'europee ; ed il modo col quale s’era difesa contro 
forze terribili e superiori, aveva inspirato nelle nazioni 
circonvicine un’alta idea del suo coraggio e della su^ forza. 
Nondimeno aveva perduto in ogni parte del mondo, una 
eccettuata; non solo era stata costretta a riconoscere l’in- 
dipendenza di tredici colonie popolate da suoi figli, e con- 
ciliarsi gl’irlandesi col concedere ad essi il diritto di decre- 
tarsi le proprie leggi; ma nel Mediterraneo, nel golfo del 
Messico, sulla costa d’Africa, nel continente d’America era 
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Stata costretta a cedere i frutti delle sue vittorie riportate 
nelle passale guerre. La Spagna riconquistò Minorica e la 
Florida; ia Francia il Senegai, Corea, e parecchie isole in- 
diane occidentali. La sola pane del mondo in cui la Gran 
Brettagna non avea perduto nulla era quella in cui gl’in- 
teressi di lei trovavansi affidati alla cura di Hastings. Mal- 
grado gli sforzi estremi dì nemici europei ed asiatici, il 
suo potere in Oriente erasi grandemente aumentato; as- 
soggettata Benares, il Nabab Visir ridotto a vassallaggio: 
e se l’influsso di lei erasi cotanto esteso, anzi se il Forte 
Guglielmo e il Forte S. Giorgio non erano stati occupali 
da eserciti nemici, lo sì deve (qualora si possa prestar fede 
alla voce generale degl’inglesi neH’lndìa) airabililà ed 
alla risolutezza di Hastings. 

La sua amministrazione interna, con tutte le macchie 
che portava, gli dava titolo ad essere considerato come 
uno degli uomini più notevoli della storia inglese. Egli 
sciolse il governo doppio: trasferì la direzione degli affari 
a mani inglesi; da una spaventevole anarchia trasse al- 
meno un ordine benché rozzo ed imperfetto. Tutto l’ordi- 
namento da cui emanava la giustìzia, raccoglievasi le ren- 
dite, mantenevasi la pace in un territorio non inferiore di 
popolazione ai dominii di Luigi XVI o dell’Imperatore Giu- 
seppe , era formato e diretto da lui ; suo vanto ch’ogni 
ufficio pubblico, senza eccezione alcuna, il quaie esisteva 
ullorchè lasciò il Bengala, fosse da lui creato. È pur vero 
certamente che questo sistema, dopo tutti i miglioramenti 
suggeriti dall’esperienza di sessant’anni, abbisogna tuttora 
di perfezionamento, e che ne’ primordj era assai più difet- 
toso d’oggidi;ma chiunque consideri seriamente ciò che 
abbia a farsi per cominciare una macchina tanto vasta e 
complicata com’è un governo, confesserà che quanto venne 
effettuato da Hastings merita alla ammirazione. Il compa- 
rare a lui i più celebri ministri europei ci sembra ingiusto 
conrie il paragonare il migliore fornaio. di Londra a Robin- 
son Crusoè, il quale, prima di poter cuocere un pane, do* 

Voi. II — Macaulay, Saggi btografici e critici. 5— B 
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veva costruire l’aratro e l’erpice, le siepi e gli spaventaci 
chi, il falceito e il coreggialo, il mulino ed il forno. 

■ La giusta fama di Hastings s’innalza maggiormente al- 
lorché consideriamo com’egli non sia stalo educato alla 
politica, come dnlla scuola sia passalo in un banco, e come 
fòsse impiegato durante il Gore della sua età quale agente 
dì commercio, e lun^e da ogni società intellettuale. 

Nè dobbiamo obbliare che tutti o quasi lutti quelli a cui 
poteva chiedere ausilio allorché trovavasi alla somma delle 
cose, erano uomini che dovevano all’educazione quanto o 
meno di lui. Un ministro in Europa si trova circondato fln 
dal primo giorno in cui cominciano le sue funzioni, da 
pubblici impiegali che hanno esperienza, e che sonoi de- 
positari! delle tradizioni dell’uffìcio. Hastings non aveva 
simile ajuto: la sua mente, la sua energia, dovevano sup- 
plire a lutti i difetti; non aveva mezzi d’istruirsi, ed era 
obbligato ad ammaestrare altrui; egli dovè prima formar 
se stesso, e poscia gli strumenti suoi; e non in un solo 
dipartimento, ma in tutti quelli deU’amministrazione. 

Deesi pure aggiungere che mentre trovavasi impegnato 
in compilo tanto arduo, vedovasi di continuo impastoialo 
da ordini che gli venivano dall’interno del regno, e fre- 
quentemente avversato dalla maggioranza del Consìglio. 
La preservazione di un impero da un concorso formidabile 
di nemici esterni, l’ordinamento di un governò in tutte le 
sue parti, furono opera sua, mentre ogni vascello portava 
carichi di censure mandate da’ suoi principali, e mentre i 
resoconti d’ogni consulta erano pieni di aspre note de' suoi 
coileghi. Non crediamo che mai abbia esistilo uomo pub- 
blico il cui animo sia stato messo a prova severa come il 
suo; non Marlboroiigh quando fu conlrnriato dai deputali 
olandesi; non Wellington quando ebbe a trattare contem- 
poraneamente colla reggenza portoghese, le Giunte spa- 
gnuole e Percival ; ma l'indole di Hastings fu uguale quasi 
ad ogni prova: non dolce, ma calma. Pronto e robusto 
com’era rintelletio di lui, la pazienza con cui sopportava gli 
affanni più crudeli, finché potessi trovarvi rimedio, parea 


Digilized by Google 



WARREN &ASTJNGS LXXXIII 

quella della stupidii^. Sembra che fosse capace di rìsenli- 
rocnto, lungo ed amaro ; lulia via codesfa passione lo spinse 
^nto di rado a commettere un errore che può dubitarsi 
se quando appariva vendetta forse soltanto politica. 

Effello di questa singolare equanimità si fu ch’egli ebbe 
sempre a sua piena disposizione tuti’i mezzi d’una delle 
menti più. feconde che abbiano mai esistilo; per conse- 
guenza nessuna combinazione di pericoli e di imbarazzi 
potè inquietarlo; ad ogni ostacolo aveva pronto un rime- 
dio; e comunque si possa pensare intorno alla giustizia ed 
aH’umanìtà di alcuni de’ suoi spedicnti, è certo però che 
rare volle fallirono allo scopo pel quale furono imma- 
ginali. ’ 

A questo talento straordinario d’ideare spedienti , Ha- 
stings riuniva in altissimo grado un’altra virtù non meno 
neces.saria per un uomo che irovavasi nella sua condi- 
zione: quella cioè di saper trattare le controversie politi- 
che. Fa tanto mestieri ad uno staiisla inglese nell'Oiienle 
rabilità nello scrivere, quanto ad un ministro inglese 
quella del parlare; la nazione giudica de’talenti d’un uomo 
pubblico in Inghilterra specialmente dalla sua facondia; 
e i dispensatori di patronato informano la loro stima ad 
un uomo pubblico nell’India dalle lettere e dal rapporti. 
In ambo i casi la capacità che riceve incoraggiamento pe- 
culiare è sviluppata, forse a spese delle altre doti. In In- 
ghilterra udiamo talvolta alcuni parlare ai di sopra dei 
loro ingegno; e non è cosa mollo insolita il trovar gentil- 
uomini al servìzio indiano che scrivino al di là de’ loro 
mezzi intellettuali. Il politico inglese ha un po’ troppo del 
disputatore; l’indiano un po’ troppo dello scrittore di pic- 
coli trattati. , 

Hastings è primo fra i numerosi impiegali della Com- 
pagnia che si sono distinti come compilatori di note e di- 
spacci; e fu veramente quello che diede allo scrivere uf- 
ficiale de’ governi indiani l’indole che tuttora conserva. 
Egli teneva fronte contro antagonista non volgare; ed 
eziandio Francis fu forzato a riconoscere, con candore sliz- 
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zoso e pi«no di risentimento , che non eravi a contendere 
contro la penna di Haslings. E invero era incomparabile 
l’abilità del Governatore generale nel provare un caso; 
neH’imbrogliare ciò che non era conveniente che si cona- 
prendesse , e mettere nel punto più chiaro di vista ciò 
che voleva portare in luce. Il suo stile va lodato con qual- 
che riserva: era in generale robusto, puro e gentile; ma 
talvolta, sebbene non di sovente, turgido, ed in uno o due 
casi, ampolloso.. Forse la tenerezza di Hastings per la let- 
teratura persiana può aver influito a corrompere il suo 
gusto. 

E poiché abbiam parlato de' suoi gusti letterarii, sarebbe 
molto ingiusto il non lodare rincoraggiainento assennato 
che, come governante, diede a studi liberali ed a ricerche 
interessanti. Il suo patronato estendevasi, con savia gene- 
rosità, a viaggi di terra e di mare, ad esperimenti, a pub- 
blicazioni. A dir vero non si diè gran cura per introdurre 
neirindia il sapere dell’Occidente. Familiarizzare i giovani 
nativi del Bengala con Milton e Adamo Smith, sostituire 
la geografia, l’astronomia, la chirurgia d’Europa allo follie 
della superstizione braminica od alla scienza imperfetta 
dell’antica Grecia trasfusa negli arabici insegnamenti, era 
idea servala a coronare il governo benefico d’un reggitore 
assai più virtuoso. Coniuttociò non può rifiutarsi alta lode 
ad un uomo il quale, tolto da un libro mastro e messo a 
governare un impero, oppresso dai pubblici affari, cii^- 
condato da gente come lui affaccendata e separalo da mi- 
gliaia di leghe da quasi tutto il mondo letterario, diede 
grande impulso aH’istruziòne col suo esempio e colla sua 
munificenza. Egli era profondamente versato nella lette- 
raturt^ araba e persiana. Non conosceva il sanscrito; ma 
coloro che primi portarono codesta lingua a conoscenza 
degli studiosi europei , debbono assai al suo incoraggia- 
mento. Fu sotto la sua protezione che la Società asiatica 
cominciò l’onorevole sua carriera. Codesto corpo distinto 
scelse lui per suo primo presidente; ma con tallo eccel- 
lente e delicato, declinò l’onore in favore di sir Guglielmo 
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Jones. Tuttavia il vantaggio principale che gli studiosi di 
lettere orientali trassero dal sub patronato resta ancora a 
menzionarsi. 1 Pundili di Bengala avevano sempre guardato 
con grande gelosia tutti i tentativi di forestieri ad inve- 
stigare que’ misteri che erano rinchiusi nel linguaggio 
sacro. La loro religione era stata perseguitala dai Mao- 
mettani: e ciò che essi coaoscevano deH’indoie del governo 
portoghese poteva autorizzarli a temere persecuzione dai 
Cristiani. Siffatte apprensioni furono rimosse dalla sag- 
gezza edalla moderazione di Hastings, il quale fu il primo 
governatore straniero che riuscisse a guadagnarsi la fidu- 
cia de’ preti ercditarii dell’India, e che li inducesse a spie- 
gare ai dotti inglesi 4 segreti dell’antica teologia e giuris- 
prudenza braminica. 

Infatti è impossibile negare che nella grand’arte d’ispi- 
rare fiducia ed affetto in numerose moltitudini d’esseri 
umani nessun governante abbia mai sorpassato Hastings. 
Be egli si fosse reso popolare agl’inglesi abbandonando il 
Bengalese all’estorsione ed ail’oppressione, o se datTalIro 
lato si fosse conciliato, il Bengalese e alienato gl’inglesi , 
non sarebbevi stato motivo di meraviglia : ma ciò che fu 
peculiare in lui si è che, sebbene capo di piccola banda di 
stranieri, i quali esercitavano potere illimitato sopra una 
grande popolazione indigena, si fece amare dai numerosi 
soggetti e dai pochi dominatori. Ardente e costante fu in 
singoiar modo l’affetto che per lui sentivano gl’impiegati 
civili; in mezzo a tutti i disastri e pericoli di lui , i suoi 
compagni lo sostennero con salda fedeltà. Nel tempo stesso- 
l’esercitp lo amava quanto rare volte gli eserciti abbiano 
portato affetto a duce il quale non fosse uno di que’ grandi 
capitani che li condussero alla vittoria. Eziandio nelle di- 
spute con militari distinti poteva sempre far calcolo sul- 
l’appoggio della casta militare. E mentré era tale il suo 
impero sovra. gli animi de’ compatrioti suoi, godeva un’ 
aura popolare fra gl’ indigeni che forse altri governatori 
hanno maggiormente meritato , ma nessnno fu capace di 
ottenere. Parlava i loro dialetti vernacoli con facilità « 
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precisione; conosceva intimamente i loro sentimenti eie 
usanze loro, e sebbene in una o due occasioni abbia per 
grandi fini deliberatamente agito sfiilando la loro opinione, 
pure in que’ casi guadagnò più nel loro rispetto di quanto 
vi abbia perduto nelTamore. In generale cansava accura- 
tamente tutto quanto poteva ferire ì loro pregiudizi! nazio- 
nali 0 religiosi. La sua amministrazione era in vero difet- 
tosa in molte parli; ma il tipo bengalese di buon governo 
non era guari sublime. Sotto i Nabab, l’uragano di caval- 
leria maratta era passato annualmente sulla ricca pianura' 
d’alluvione: ma anco i Maratli tremavano ad un conflitto 
coi polenti figli del mare; e le immense messi di riso ve- 
nivano raccolte senza perìcolo sotto la protezione delia 
spada inglese, i primi conquistatori britannici erano stati 
più rapaci e spietati dei Maratti medesimi: ma quella ge- 
nerazione era passala. Per quanto imperfetto fosse il go- 
verno civile, e pesanti le pubbliche gravezze, è probabile 
che l’uomo più vecchio nel Bengala non potesse ricordare 
un tempo uguale per sicurezza e prosperità. Per la prima 
volta a memoria dei viventi, la provincia fu posta sotto un 
governo abbastanza forte da impedire ad altri il rubare, e 
non inclinato esso medesimo al rubamenio. Queste cose 
ispirano benevolenza. Al tempo stesso il contìnuo buon 
successo di Hastings ed il modo -con cui si sbarazzava da 
ogni difficultà Io rendevano oggetto di ammirazione super- 
stiziosa , c1o splendore più che regale che alcune volle 
spiegava, abbagliava un popolo che aveva molto di comune 
coi fanciulli. Anche oggidì, dopo il volgere d’oltre cin- 
quant’anni, i nativi dell’India parlano tuttora di lui come 
del più grande fra gl’inglesi, e le nutrici cantano, per ad- 
dormentare i bimbi, una ballata intorno ai veloci destrieri 
ed agli elefanti colle sunluose gualdrappe diSaib Warren 
Hoslen. 

Le più gravi offese, di (-ni Hastings era colpevole, non 
toccavano l’aura popolare che godeva fra que’ del Benga- 
la , imperocché furono commesse contro Stali vicini. Noi 
non siamo disposti a difenderle, come i nostri lettori deb- 
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bono aver compreso; tuttavia, affinchè la censura possa 
essere giustamente proporzionata alla trasgressione, è ne- 
cessario che la causa del reato sia presa in considerazione. 
Il motivo che suggerì gli atti peggiori di Haslings fu Io 
spirito pubblico mal diretto e mal regolato. Le leggi di 
giustizia, i sentimenti di umanità, la impegnala fede di 
trattati, erano per lui come un nulla, qualora trovavansi 
in opposizione all'interesse immediato dello Stalo. Questa 
non è giustificazione secondo i principi! sia di moralità 
sia di quanto noi crediamo identico alla moralità. Nondi- 
meno il senso comune degli uomini, che rare volte prende 
grossi abbagli in questioni di tal sorta, vuol sempre rico- 
noscere una disiHizione fra delitti derivanti da uno zelo 
~ sregolato per la cosa pubblica e quelli che sono causati 
da cupidità egoista. Haslings ha giusto diritto al bene- 
ficio di questa distinzione. Noi crediamo che non siavf 
ragione da sospettare che la guerra Roi.lla, la rivoluzione 
di Benares, e la spogliazione delle principesse di Oude, 
abbiano aumentalo di una rt/pta il suo stato; non vogliamo, 
affermare che in tutti i negozi! pecuniarii egli abbia mo- 
strato quella integrità scrupolosa , quei timore della più 
lieve apparenza di colpa, che forma oggidì la gloria della 
amministrazione civile dell lndia; ma qualora sì consideri 
la scuola in cui fu educato e le tentazioni a cui era espo- 
sto, siamo più inclinati a lodarlo per la sua onestà in punto 
di danaro che a biasimarlo severamente per alcune tran- 
sazioni che oggidì si direbbero non delicate e irregolari, 
ma che anche oggi si designerebbero diffìcilmente come 
opere di corruzione. Certo egli non era uomo rapace; se 
Io fosse stato, sarebbe infallibilmente tornato in patria il 
più ricco fra i sudditi d’Europa. Noi parliamo con mode- 
razione dicendo che senza esercitare alcuna oppressione 
straordinaria avrebbe facilmente potuto ottenere in tredici 
anni dai Zemindari (1) delle provincie della Compagnia e 
dai prìncipi vicini più di^tre milioni di sterline, e oifu- 

(f) Specie di governatore ed esattore nelle Indie, 
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seare lo splendore di Carlton House e del Palazzo Reale, 
di Parigi; invece porlo nel suo paese un patrimonio tale 
che sarebbesi facilmente potuto accumulare da qualsiasi 
Governatore generale, amante della pompa ed incurante 
di lucri, coirisparmii sul proprio onorario.. Inorridiamo a 
dirlo; la signora Hastings era meno scrupolosa.: e fu ge^ 
nerale la credenza ch'ella accettasse presenti con molto 
piacere, e che senza la connivenza del marito, ammassasse 
in tal guisa un tesoro di rupie. 

L’influsso esercitato da colesta donna sopra.il marito 
era tate invero ch’ella avrebbe potuto ottenere agevol- 
mente somme assai più cospicue di quanto fu accusata 
d’aver ricevuto. Coll’andare del tempo la salute di lei si 
logorò; ed il Governatore generale, molto a contraccuore,^ 
fu costretto di mandarla in Inghilterra. Pare ch’egli l’ab- 
bia amata di qneU’amore che è proprio d’uomini d’animo 
forte, d’uomini il cui affetto non si ottiene con facilità o 
non si espande copiosamente. Per qualche tempo si parlò 
in Calcutta del modo sontuoso con cui arredò un basti- 
mento indiano per comodo suo, delia profusione di sandalo 
e di avorio intaglialo che ornavano il suo stanzino, e delle 
migliaia di rupie che furono spese per procurarle la com- 
pagnia di gradita donna durante il viaggio. Noteremo qui 
che le lettere di Hastings a. sua moglie sono oltremodo 
caratteristiche: tenere e piene di testimonianze di stima e 
di confidenza , ma nel tempo stesso un po’ più cerimo- 
niose di quanto si usa in una relazione tanto intima. 

Dopo alcuni mesi Hastings si preparò a seguire la mo- 
glie in Inghilterra. Allorquando si sparse l’annunzio che 
egli stesse per lasciar la carica, il sentimento delle genti 
che aveva per si lungo tempo governate si manifestò con 
molti segni. Europei ed Asiatici, impiegati civili, soldati 
e raercadanti, fecero indirizzi in grande copia. 11 giorno 
in cui restituì le chiavi d’ufficio, uno foUa d’amici e di 
ammiratori formava ala nel luogo d’imbarco; parecchi 
battelli lo scortarono per lungo tratto del fiume; ed alcuni 
amici affettuosi non vollero lasciarlo finché non si perdè 
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di vista la bassa costa di Bengala, e fìnchè la barca che 
servi di guida nel fmme non abbandonò il vascello. 

Poco si sa di questo viaggio tranne ch’egli si dilettò 
coi libri e colla penna ; e ch«j fra le opere colle quali 
ingannò il tedio di quel lungo ozio , fuvvi una leggiadra 
ìuiitazione di Otirnn divos rogai di Orazio. Questo piccolo 
poema venne attribuito a Shore, che fu poscia lord Te- 
ignmootb; uomo della cui integrità, de’ cui sentimenti di 
umanità e di onore, è impossibile parlare con troppa 
lode; ma che, a guisa d’alcuni altri eccellenti impiegali 
civili, accordava- alla condotta del suo amico Hastings 
un’indulgenza della quale egli , Teignmouth , non ebbe 
giammai mestieri. 

11 viaggio fu per que’ tempi assai, sollecito. Hastings 
stette in mare poco più di quattro mesi : nel giugno del 
1785 sbarcò a Plyraoiith, andò in posta a Londra, si pre* 
sentò a corte, tributò omaggio in Leadenhall Street, e 
poscia si ritirò colla moglie a Gbdtenham. 

. Fu molto contento dell’accoglienza: il Re trattollo con 
notevole distinzione; la Regina, la quale già aveva incorso 
in. molla censura pel favore che' in onta alla severità j 
ordinaria della sua virtù, aveva mostrato verso l’elegante / 
Marianna, non fu meno graziosa con Hastings. 1 Direttori 
lo ricevettero in adunanza solenne; ed il loro presidente 
gli lesse un ringraziamento ch’essi avevano approvato 
senza alcun volo dissenziente, c Mi veggo, diceva Hastings 
in una lettera scritta' circa tre mesi dopo il suo arrivo in 
lnghilterra,'mi veggo dapertoUo ed universalmente trat- 
tato con testimonianze, chiare eziandio agli occhi miei, 
che provano com’io possegga la buon’opinione del mio 
paese. 

11 tuono di sicurezza e di esultanza che spira dal car- 
teggio da lui tenuto in quel torno , è più notevole in 
quanto che egli aveva già ricevuto ampia notizia della 
guerra che gli si preparava. Una settimana dopo il suo 
sbarco a Plymouth, fiurke annunziava alla Camera dei 
Comuni una proposizione che toccava seriamente un 

I 
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gentiluomo testé tornato dall'India. Per^ la sessione era 
allora tanto inoltrala che riuscì impossibile lo impegnarsi 
in un soggetto cosi esteso ed importante. 

É chiaro che Hastings non si dava pensiero del pericolo 
di sua .posizione. Quella sagariUt, quella rettitudine di 
giudizio, quella prontezza nello immaginare spedienti , 
che lo avevano reso distinto in Oriente, pareva invero 
che ora l’avessero abbandonato; ndn già che i talenti 
suoi fossero punto diminuiti ; non ch’ei non fosse tuttora 

10 stesso uomo che aveva trionfalo di Francis e di Nun- 
comar, che aveva reso suoi strumenti il Giudice in capo 
ed il Nabab-Visir, deposto Coite-Sing, e respinto Hjder- 
Ali; ma una quercia, come disse acutamente Grattan, non 
sarà trapiantata a cinquant’anni ; un uomo che avendo 
lasciato ringhilterra da fanciullo, vi torna dopo trenta o 
quarant’anni passati nell’India, troverà, siano ciò che si 
vogliano i talenti di lui, che ha mollo ad apprendere e a 
disappararc prima di poter pigliare posto fra gli statisti 
inglesi. Il lavorio di un sistema rappresentativo, la guerra 
di parti, le arti del dibattito, l’influsso della stampa, sono 
per jui novità spaventose. Circondalo da ogni lato da 
nuove macchine e da nuovi sistemi tattici, egli trovasi 
imbarazzato come Annibaie lo sarebbe stato a Waterloo, 
0 Temistocle a Trafalgar.‘Lo stesso suo acume lo inganna; 

11 suo vigore stesso lo fa vacillare. Le sue massime piò 
pure, allorché applicate allo stato di società a cui è 
accostumalo , le più indubitabili, servono a fuorviarlo. 
Questo era, in modo sorprendente, il caso dicHastings. 
In India aveva una cattiva mano, ma era padrone del 
giuoco, e guadagnava tutte le poste. In Inghilterra teneva 
carte eccellenti se avesse saputo giuocarle; e fu princi- 
palmente da’ suoi propri! falli che venne tratto all’estremo 
della ruina. 

Il più grave di futt’i suoi errori fu forse nello scegliersi 
un difensore. Olive, in circostanze simili, fece una scelta 
singolarmente felice. Si pose nelle mani di Wedderburn, 
che fu dipoi lord Loughborough, pno de’ pochi grandi av- 
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Tocati che sieno siali anche sommi nella Camera dei Co- 
muni. Nulla adunque mancava alla difesa di Clive; nè 
dottrina, nè conoscenza del mondo, nè finezza forense, 
nè queir eloquenza che incanta le politiche assemblee. 
Hastings affidò gl’interessi suoi a persona assai differente; 
ad un maggiore nell'eseFcilu di Bengala per nome Scott. 
Questo gentiluomo era stato mandato dall’India qualche 
tempo prima come agente del Governatore generale; cor- 
rea voce che i suoi servigi fossero ricompensati con mu- 
nificenza orientale; e noi crediamo ch’egli ricevesse mollo 
più di quanto Hastings potesse convenientemente rispar- 
miare. Il maggiore otteneva seggio in Parlamento, e vi 
era considerato come l’organo del suo principale. 

I Era evidentemente impossibile che un gentiluomo iu 
tale condizione potesse parlare coH'autorità che appartiene 
ad una posizione indipendente. Nè l’agente di Hastings 
possedeva i talenti necessari! per ottenere ascolto da una 
assemblea la quale, accostumata ad udire grandi oratori, 
era naturalmente divenuta fastidiosa. Egli era sempre in 
piedi; noioso assai; non aveva se non che un argomento, i 
meriti ed i torli di Hastings. Chiunque conosca la Camera 
dei Comuni indovinerà facilmente quanto sia avvenuto. Il 
Maggiore fu tosto consideralo come il più gran seccatore 
de’tempi shoi. I suoi sforzi non si limitavano al Parlamento; 
diffìcilmente passava giorno in cui i fogli non contenessero 
qualche cosa intorno ad Hastings colla fìrm^a di Asiatico o 
Bengalese, ma che si sapeva opera dell'iiifaticabile Scolli 
diffìcilmente passava mese in cui qualche opuscolo vo- 
luminoso sul medesimo soggetto, e della stessa penna , 
non passasse ai baulaj ed ai pasticcieri. In quanto alia 
capacità di questo gentiluomo per trattare in Parlamento 
una questione delicata, i nostri lettori non mancheranno 
di prove; e per dare un solo saggio dei suo modo di sen- 
tire e giudicare diremo ch’egli designava il più grande 
uomo ch’allora vivesse, .colle parole : Quel rettile di Burke. 

Nullameno, malgrado questa scelta sfortunata, l’aspetto 
generale delle cose era favorevole ad Hastings. Il He te- 
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neva dal suo lato; la Compagnia ed i suoi impiegati erano 
pieni di zelo per la sua causa; molti e caldi amici aveva, 
tra gli uomini, pubblici; e tali erano lord Mansfield, il 
quale aveva perduto il vigore del corpo ma non della 
mente, e lord Lansdowne che, sebbene non legato ad alcun 
partito, conservava l’importanza appartenente ai grandi 
ingegni ed al molto sapere. 1 ministri erano generalmente 
creduli favorevoli aU’ex-Governatore generale. Essi dove» 
vano il loro potere al clamore sollevatosi contro il Bill ' 
dell’India orientale di Fox. Gli autori di questo bill, al- 
lorché vennero accusati d’usurpare diritti devoluti, e di 
far sorgere poteri sconosciuti alla costituzione, eransi di- 
fesi coll’accennare ai delitti di<Hastings, ed arguendo 
che abusi tanto straordinarii giustificavano straordinarii 
provvedimenti. Coloro che opponendosi a cotesto bill si 
erano elevati a capo de’ pubblici affari, sarebbero natu- 
ralmente stali inclinati ad attenuare i.mali che furono 
scusa per adottare rimedio tanto violento; e tale infatti 
era la disposizione generale. 11 lord Cancelliere Thurlow, 
in particolare, a cui il posto eminente e vigor d’intelletto 
davano un peso nel governo, inferiore soltanto a quello 
di Pitt, sposò la causa di Hastings con una violenza scon- 
veniente. Pitt, sebbene avesse censurato molte parti del 
sistema indiano, erasi astenuto con istudio déff dire una 
parola contro l’ex-capo dell’ indiano governo. Invero il 
giovane ministro aveva privatamente esaltato Hastings col 
maggiore Scott come un uomo grande e meravigliose, 
il quale possedeva i titoli più elevati alla benemerenza 
del governo; ma era vi una sola obbiezione a concedere 
tutto quanto potea domandare un servo del pubblico tanto 
eminente; la risoluzione di censura rimaneva ancora sui 
giornali della Camera dei Comuni; codesta risoluzione 
era bensì ingiusta; ma finché non fosse cassala, poteva 
il ministro consigliare il Re a dare segno d’approva- 
zione alla persona censurata? S& devesi prestar fede al 
maggior Scott, Pitt dichiarò. essere codesta Punica ra- 
gione che impediva al governo di conferire alPex-Goveiv 
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nitore generale la dignità di Pari. Dundas era il solo 
uomo importante del governo che considerasse il soggetto 
sotto punto di vista differente; egli aveva promosso le 
risoluzioni che avevano creala la difficullà; ma eziandio 
da lui eravi poco a temere. Dacché egli presiedeva la 
Giunta sugli affari 'orientali grandi cambiamenti erano 
avvenuti; era circondato da nuovi alleati; aveva fìssalo le 
Sue speranze su nuovi oggetti ; e quali che fossero state 
ie sue buone qualità, e ne possedeva molle, Tadulazione 
non calcola mai nel numero di esse quella della severa 
costanza. 

Perciò Hastings aveva ogni ragione d’aspettar ausilio 
dal ministero, il quale era potentissimo; i membri della 
opposizione gridavano alto ed erano veementi. contro di 
lui; ma sebbene formidabili per ricchezza ed influsso di 
qualcuno dei loro, o per l’ingegno ed eloquenza mera-< 
vigliosa di altri, gli oppositori erano in minoranza nel 
Parlamento e in uggia al paese. Nè la parte dell’opposi- 
zione, per quanto ci è dato giudicare, era in generale 
desiderosa d’impegnarsi in impresa tanto seria quanto 
l’accusa d’un Governatore indiano; questa doveva durare 
parecchi anni; imporre sui capi della parte un immenso 
carico di lavoro; e ciò non ostante poteva diffìcilmente 
toccare in qualche guisa l’esito del gran giuoco poli- 
tico. 1 partigiani della lega erano per conseguenza più in- 
clinati ad oltraggiare Hastings che arperseguitarlu ; non 
trascuravano alcun’occasione d’accoppiare il suo nome a 
quelli de’ più odiosi tiranni menzionati dalla storia. Lo^ 
spirito di Brook tendeva i sarcasmi più acuti alla sua 
vita pubblica e domestica. Àlconi diamanti che egli aveva \ 
presentato, come ne correva voce, alla famiglia reale, ed | 
un certo letto riccamente intagliato in avo^rio che la Regina i 
aveagli fatto l’onore di accettare da lui, erano argomenti ^ 
favoriti di ridicolo. Uno spiritoso poeta propose che le 
grandi gesta dei presente marito della bella Marianna 
fossero immortalale dal pennello del suo predecessore ; e 
che imbpff fosse impiegato ad abbellire la Camera dei 
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Comuni con pitture delle cacciate di sangue fatte ai Ro* 
hilli, del dondolamento di Nuncomar, delia discesa al 
Gange di Ceite Sing. Un altro, in parodìa squisitamente 
vivace della terza egloga di Virgilio, proponeva la que« 
stione quale poless’ essere quel minerale il cui splendore 
avea forza di rendere amica d’una dissoluta la più au- 
stera fra le principesse. Un terzo descriveva con gioconda 
roaieviiienza, la comparsa fastosa delia signora Hastìngs 
ai palazzo di S. Giacomo, la galassia di gemme, strappate 
alle Begume indiane, che ornavano l’acconciatura del suo 
capo, la sua collana scintillante per futuri voti, e le que- 
stioni pendenti che brillavano nelle sue orerchìe. Colpi 
satirici di questo genere, e forse una proposta di voto di 
censura, avrebbero reso pago il gran corpo dell’opposi- 
zione. Ma eranvi due uomini la cui indignazione non po- 
tè vasi calmare: Filippo Francis e Edmondo Burke. 

Francis entralo da poco nella Camera dei Comuni, vi 
si era già formalo un nome per industria e per talento.' 
Aveva invero uno dei difetti più sfortunati, quello cioè 
di non possedere facile loquela; ma esprimevasi a tempo 
con dignità ed energia degna degli oratori più emi- 
nenti. Non molti giorni erano scorsi dacché siedeva ifi 
Parlamento , quando incorreva nella più profonda av- 
versione di Pili, che lo trattava sempre con tanta asprezza 
quanta le leggi lo permellevanò. Nè volgere d’anni nè mu- 
tamento di sct-na avevano mitigato le ntmicizie che Francis 
aveva portato seco dairOriente. A seconda della sua abi- 
tudine, prese la sua malevolenza per virtù, l’alimentò in 
quella guisa che i pr- dtcalori ci dicono dover noi alimen- 
tare le nostre buone disposizioni, e ne fece pompa in ogni 
occasione con ostentazione farisaica. 

L'ardore d> Burke era ancora più violento, ma assai 
più puro. Alcuni, inetti a comprendere l’elevatezza delta 
sua mente, hanno tentato di trovare qualche motivo diso- 
norevole alla veemenza ed alla pertinacia che mostrò in 
quest’occasione; ma ì loro sforzi hanno totalmente fallito. 
La sciocca storia ch’egli avesse privalo sdegno a vendi- 
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care è alata da lungo tempo abbandonala eziandio dagli 
avvocati di Hastings.Gleig suppone che Burke fosse mosso 
da spirito di parte, che conservasse amara rimembranza 
della caduta della lega, che attribuisse codesta caduta 
agrimpulsi prodotti dagrinteressi dell'India orientale, e 
che xonsiderasse Hastings come il capo rappresentante di 
siffatti interessi. Questa spiegazione pare abbastanza con- 
Aitata con uno sguardo alle date. L’ostilità di Burke con- 
tro Hastings comìncio assai prima ideila tega; e durò 
molto dopo che Burke era divenuto strenuo sostenitore di 
coloro che la lega stessa avevano disfatto. Ebbe principio 
allorché Burke e Fox, strettamente alleali, combattevano 
l’influsso della corona, e chiedevano che si concludesse pace 
colla repubblica americana; continuò finché Burke, alie- 
natosi da Fox, e carico dei favori della corona, mori pre- 
dicando una crociata contro la repubblica francese : 
quindi sembra assurdo lo attribuire aiili avvenimenti del 
1784 una nemicizia che cominciò nel 1781, e che conti- ' 
nuò colla medesima forza lungo tempo dopo che alcuni, 
assai più profondamente di Hastings implicali nei casi del 
1784, ebbero cordiale perdono. E per qual motivo cer- 
cheremo noi una spiegazione qualsiasi alla condotta di 
Burke diversa da quella che ci apparisce allo sguardo? 
La verità evidente si è che Hastings ha commesso alcuni 
grandi delitti, la cui idea fece bollire il sangue nelle vene 
a B.irke; imperocché foss’egli uomo in cui la compas- 
sione pei soffrenti, e l’odio per l’ingiustìzia' e la tirannia, 
dominassero furti quanto in Las-Casas od in Claikson; e 
sebbene in lui, come in questi due, tali nobili sentimenti 
andassero congiunti alle infermità proprie deH’umaaa na- 
tura, egli ha titolo com’essi alla grande lode di aver de- 
dicato anni di lavoro intenso al servizio di un popolo 
col quale non aveva comune nè sangue, nè lingua, nè re- 
ligione, nè costami, e da cui non poteva aspettarsi nè 
ricompensa,' nè ringraziamenti, nè applausi. 

' Le sue cognizioni sull’India erano tali, che pochLezian- 
dio fra gli europei i quali passarono multi anni io quel 
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paese, hanno acquistato; e che certamente non furono 
mai possedute da alcun uomo di stato il quale non abbia 
lascialo l’Europa. Aveva studiato la storia, le leggi, e gli 
usi delTorienle con tale una diligenza che rare volle tro- 
vasi unita a tanto ingegno e a tanta sensibilità. Forse aliti 
sono stali ugualmente assidui, ed han raccolto, uguale 
ammasso di materiali; ina il modo in cui Burke applicò i 
poUri più elevati deirintellello a studiare su esposizioni 
di falli e su tavole di figure, era tutto speciale a lui. In 
ogni parte di quelle immense relazioni sulle cose indiane 
da cui rifuggono quasi tutti gli altri lettori, la sua mente, 
filosofica ad un tempo e poetica, trovava alcun che da 
istruire e dilettare. DaU’oscurilà , dalle stoltezze, dalla 
confusione, traeva una moltitudine di teorie ingegnose e 
di pitture vivaci. Possedeva, al più alto grado, quella no- 
bile facoltà per la quale l’uomo è alto a vivere nel passato 
e nel futuro, fra le cose distanti e le immaginarie. L’India 
ed i suoi abitanti non erano per lui , come per la mag- 
gior parie degl’inglesi, semplici nomi ed astrazioni, ma 
un vero paese, un popolo vero. 11 sole ardente, la strana 
vegetazione della palma e del cacao, le risaie, le cisterne, 
gli alberi enormi, più vecchi dell'impero mongolico, sotto 
cui si raunano le folle dei villaggi, il tetto di paglia della 
capanna del contadino, la ricca scultura della moschea 
ove rimano prega colla faccia rivolta alla Mecca, i tam- 
buri e bandiere e idoli sontuosi, il bacchettone agitan- 
tesi nell’aria, la vergine vezzosa colla brocca sul capo, 
che discende dai gradini alla riva del fiume, le faccie 
nere, le lunghe barbe, le righe gialle di sella, i turbanti, 
e le larghe vesti, le lande e le mazze d’acciaio, gli eie* 
fanti coi loro baldacchini di gala, il fastoso palanchino 
del principe, e la 'lettiga chiusa della, nobile signora , 
tutte queste cose erano per lui come gli oggetti fra cui 
aveva passata la propria vita. L’India intera gli stava pre- 
sente all’occhio delia mente, dai palagi ove i supplicanti 
deponevano oro e profumi a’ piedi di sovrani fino ‘alla 
deserta palade< in coi era. piantato il campo di zingari, 
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dai bazar ronzanti come alveari per la folla di compra- 
tori e venditori fino alla selva palustre ove il corriere 
solitario agita il suo mazzo di anelli di ferro per ispa- 
ventare e far fuggire le jene. Aveva idea esatta e viva 
deirinsurrezione di Benares come delle congiure di lord 
Giorgio Gordon , dell’esecuzione di Nuncomar cóme di 
quella del dottor Dodd. L’oppressione nel Bengala era 
uguale per lui come l’oppressione nelle strade di Londra. 

Egli vide che Rastings erasi reso colpevole d’alcuni aiti 
ingiustificabili assai, e tutto quanto ne seguì fu co<a na- 
turale e necessaria ad una mente siccome quella di Burke. 
La sua immaginazione e le sue passioni, una volta ecci- 
tate, lo precipitavano oltre i limiti della giustizia e del 
buonsenso; la sua ragione, potente com’era, diveniva 
schiava di sentimenti che avrebbe dovuto frenare; la sua 
indignazione, virtuosa in orìgine, acquistava troppo l’in- 
dole d’avversione personale. Non gli era dato vedere al- 
cuna circostanza attenuante, non titolo a meritar riscatto. 
L’animo suo, sebbene generoso ed atfettuoso fosse, era 
sempre stato irascibile, ed ora s’era fatto quasi selvaggio 
per affanni di mente e molestie di corpo. Conscio de’ suoi 
grandi poteri intellettuali e delle sue eminenti virtù, tro- 
vavasi, in età avanzata ed in povertà, segno all’odio di una 
corte perfida e di un popolo ingannato. La sua eloquenza 
nel Parlamento non era più adatta ai tempi; la Camera 
s’era riempiuta d’una nuova generazione che non lo co- 
nosceva ; ed Ogniqualvolta si fosse alzalo per parlare , la 
sua voce veniva coperta da sconvenevoli interruzioni di 
giovanotti che stavano in culla allorquando le sue orazioni 
sull’Atto di stampa si attiravano gli applausi deH’iilustre 
conte di Chatam. Queste cose avevano prodotto sul suo 
spirito sensibile ed orgoglioso un effetto che non può de- 
starci meraviglia. Non poteva più discutere a lungo una 
questione con calma, nè far concessione alcuna a oneste 
. differenze d’opinione. Coloro i quali sono d'avviso eh'* gli 
fosse più violento ed acre che in altre occasioni nei di- 
battiti intorno all’India, sono male informali rispetto agli 
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ultimi anni di sua vita. Nelle discussioni sul Trattato di 
commercio colia corte di Versailles, sulla Reggenza, sulla 
Rivoluzione francese, spiegò eziandio maggior virulenza 
che nei regolare il corso di una denunzia. Infatti convien 
notare che le stesse persone le quali lo chiamarono ma- 
niaco maligno, perchè condannò con parole ardenti la 
guerra coi Rohilli e la spogliazione delle Begume, Io esal- 
tarono come profeta appena cominciò a declamare, con 
maggior veemenza e non con ragione maggiore, contro la 
presa della Bastiglia c gl’insulti fatti a Maria Antonietta. 
Per noi non apparisce nè maniaco nel primo caso nèpror 
feta nel secondo ; ma in ambedue un uomo grande e buono, 
spinto a stravaganza da una seusibdità Impetuosa che do- 
minava su tutte le sue facoltà. 

Puossi dubitare se i'antipalia personale di Francis, e 
l'indignazione più nobile di Burke, avrebbero condotto la 
parte loro ad adottare provvedimenti estremi contro Ha- 
stings, qualora più giudizioso fosse stato il contegno di 
lui. Doveva questi accorgersi che per quanto graudi fos- 
sero stati i suoi pubblici servigi, egli non era incolpevole; 
! e doveva essere contento di scapolarsela, senza aspirare 
agli onori d’un trionfo. Eppure egli ed il suo agente si 
attennero a via differente. Impazienti di ricevere le ri- 
compense che credevano differite soltanto finché l’assalto 
di Burke fosse finito, risolsero per conseguenza di costrin- 
gere ad un’azione decisiva un nemico a cui, se avessero 
avuto senno, avrebbero dovuto fare un ponte d’oro. 11 
primo giorno della sessione del 1786, il maggiore Scoti 
rammentò a Burke Pannuncio dato nell’anno precedente, 
e chiese se intendesse seriamente di portar accusa con- 
tro il Governatore generale. Questa, disfida non lasciava 
via aperta all’opposizione, fuorché procedere come accu- 
satori 0 confessarsi calunniatori. L’amministrazione di 
Hastings non era stala cosi incolpabile, nè la parte pcdi- 
tica di Fox e dì Nor th era tanto debole da potere con pru- 
denza avventurare una sfida così audace. I duci déU'op^ 
posizione diedero soH’istante la sola risposta che potevano 
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pronnneiare con onore; e la parte intiera si trovò irrevo- 
cabilmente impegnata a prosegnire nell’accusa. 

Borke incominciò le sue operazioni chiedendo docn> 
menti; alcuni furono rifìutati dai ministri, i quali nel di- 
battito tennero linguaggio da porre vivamente in luce la 
opinione prevalente in essi di sostenere Hastings. Le accuse 
furono presentate in aprile; erano stese da Hurke con 
grande abilità, sebbene sotto forma troppo somigliante ad 
un libello. Hastings ne ricevè una copia; e gli venne an- 
nunciato com’egli potesse, qualora lo giudicasse conve- 
niente, parlare in sua difesa alla sbarra della Camera dei 
Cpmuni. 

• E qui ancora Hastings fu perseguitato dalla medesima 
fatalità che lo aveva seguito dal giorno che poneva piede 
sul suolo inglese. Parca decretalo che quest’uomo, tanto 
abile in politica e tanto fortunato nell’Oriente, non dovesse 
commettere in Europa se non che errori. Qualunque con- 
sigliere assennato avrebbegli detto essere la miglior cosa 
per lui il pronunciare alla Camera un’orazione eloquente, 
energica e commovente; ma qualora non avesse potuto 
fidarsi a parlare, e avesse reputato necessario di leggere, 
dover essere il più possibilmente conciso. Gli uditori abi- 
tuati a dibattiti estemporanei delle celebrità piò eminenti* 
sono sempre impazienti alle lunghe composizioni scritte. 
Malgrado ciò, Hastings s’attenne al sistema che avrebbe 
seguito nel governo del Bengala, e preparò uno scritto di 
immensa lunghezza ; il quale, se registralo fra le consul- 
tazioni d’un’amminislrazione indiana, sarebbe stalo giu- 
stamente lodalo come lavoro fatto con molta abilità; ma 
nel caso di cui trattavasi era fuori di luogo. Riuscì insi- 
pido, come doveva essere la sorte della miglior difesa 
scritta, ad un’assemblea abituata ai conflitti animati e 
strenui di Pili e di Fox; i membri della Camera , appena , • 
soddisfatta la curiosità di osservare la faccia ed il contegno 
d’un estraneo tanto eminente, se n’andarono a pranzo , 
e lasciarono Hastings a narrare la sua storia fino a mez- 
zanotte agli scrivani e al sergente d’armi. >- 
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Fatti opportunamente tutti i primi passi, Borke al co>* 
minciare di giugno pose innanzi l'accusa relativa alla 
guerra co’ Rollìi ; e fece saviamente a mettere questa 
in vanguardia ; imperocché Dundas aveva non ha guari 
proposto, e la Camera adottalo, una sentenza di condanna 
nei termini più severi alla politica seguita da Hastinga 
rispetto a Rohiicund. Poco, o piuttosto nulla, aveva Dundas 
a dire in difesa della coerenza di sua condotta , quando 
impudentemente s’oppose alla proposta. Fra le altre cose 
dichiarò che sebbene reputasse tuttora ingiustificabile la 
guerra Roilla, considerava i' servigi resi susseguente- 
mente da Hastings allo Stato come sutfìcienti ad assolvere 
eziandiò per colpa cotanto grande. Piti non parlò, ma diò 
voto aguale a Dundas; ed Hastings fu assolto da centodi* 
cianove voti contro sessantasette. 

• Ora Hastings era sicuro della vittoria, e pareva infatti 
che avesse ragione di esserlo. La guerra Roilla , era 
quello, fra tull’i suoi alti, che gii accusatori potessero con 
maggior vantaggio combattere. Era stato condannato dalla 
Corte dei Direttori, dalla Camera dei Comuni , da Dundas 
medesimo, il quale era dipoi divenuto principal ministro 
della corona per gli atfari indiani; non o.slante, sebbene 
Burke avesse scelto questo formidabile terreno, vi era 
stato compiutamente battuto. Era generalmente reputato 
impossibile che, fallilo in questo, potesse riuscire in altro 
punto; nei circoli e nei caffè correa voce che sarebbero 
presentate una o forse due accuse; che se in esse l’opi- 
nione della Camera dei Comuni si fosse svelata contro 
la dinunzia, Topposizìone avrebbe abbandonata la causa ; 
e che Hastings sarebbe immediatamente elevato alla di- 
gnità di Pari , decorato della Stella del Bagno , creato 
membro del Consiglio privato, e invitato a prestare l’au- 
. silio de’ suoi talenti e della sua esperienza al Consiglio 
d’india. Infatti lord Tburlow aveva parlato con disprezzo, 
alcuni mesi prima, degli scrupoli che impedirono a Piti di 
ammettere Hastings alla Camera dei lordi ; ed aveva detto 
inoltre, che se il cancelliere dello Scacchiere paventava i 
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Comuni, nulla impediva al Guardasigilli d’invocare il be> 
neplacito regio intorno ad una patente di dignità di Pari, 
Anche il titolo era scelto; Haslings doveva divenire lord 
Daylesford ; imperocché, io mezzo a tutt’i mutamenti di 
scena e di fortuna, rimaneva inalterato il suo affetto alla 
terra che era stata testimone della grandezza e della ca-> 
duta di sua famiglia, e che aveva formato tanta parte nei 
primi sogni della sua giovanile ambizione. 

Ma in pochissimi giorni queste belle prospettive si oscu- 
rarono. li tredici giugno, Fox, con molta abilità ed elo- 
quenza, mise innanzi l’accusa relativa, al modo con cui 
venne trattato Cheyte Sing. Francis ne segui l’esempio. 
Alzatosi Pitt, gli amici di Hastings presero animo; il mi- 
nistro, culla solita abbondanza e felicità di linguaggio, 
espose la sua opinione intorno al caso di cui trattavasi; 
sostenne che il Governator generale era giustificato d’aver 
chiesto al rajà di Benares un soccorso pecuniario, ed im- 
posto una multa quando codesto soccorso fu ostinatamente 
rifiutalo; essere inoltre d’avviso, diss’egli, che la condotta 
del Governatore generale durante l’insurrezione sia stala 
notevole per abilità e prontezza di spirito; e censurò con 
molla amarezza la condotta di Francis, sia nell’India sia 
nel Parlamento^ come assai disonesta e maligna. Pareva 
che la conseguenza necessaria degli argomenti di Pitt fosse 
che Hastings dovess’essere onorevolmente assolto ; ed 
amici ed oppositori del ministro s’aspettavano da lui una 
dichiarazione a codesto fine. Ma con istupore di tutte le 
parti, concluse dicendo che sebbene egli reputasse giusto 
in Haslings il condannare a multa Cbeyte Sing per contu- 
macia, nondimeno la somma deU’ammenda era in quel 
caso troppo forte. Per questo motivo soltanto , facendo 
plauso ad ogni parte della condotta di Hastings rispetto a 
Benares, dichiarò ch’egli avrebbe dato voto favorevole alla 
proposta di Fox. 

La Camera rimase come colpita da fulmine ; ed aveva 
ben ragione di esserlo; imperocché il torto fatto a Cheyte 
Sing, eziandio se fosse stato atroce come Fox e Francis 
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sostenevano, era un nulla in paragone degli oirori com- 
messi verso Robilcund. Ma se invece l’idea di Pitt intorno 
al caso di Cheyte Sing era giusta, non esisteva motivo per 
un processo, e nem manco per un voto di censura. Se la 
colpa di Hastings non era realmente se non che quella di 
aver chiesto troppo, non per proprio vantaggio, ma per 
quello dello Stato, avendo diritto d’imporre una multa la 
cui somma non era determinata ma lasciata ad arbitrio 
della sua discrezione, era questo un reato che richiedesse 
un processo criminale delia più grande solennità, ed acni 
pel volgere di sessanl’anni non era stato sottoposto alcun 
pubblico impiegato? Secondo noi, ci è dato scorgere in 
qual modo poless’essere indotto un uomo integro e di 
buon senso a scegliere qualunque via da seguirsi rispetto 
ad Hastings, eccetto quella battuta da Pitt; un uomo tale 
potea reputar necessario un grande esempio, per impedire 
l’ingiuslizia e vendicare l'onor nazionale, e su questo mo- 
tivo dar volo pel processo e sull’accusa della guerra Roilla 
e su quella rispetto a Benares; potea credere che le 
colpe di Hastings fossero state espiate con grandi servigi, 
e su questo fondamento dar voto contro il processo in ambe 
le accuse. Noi diciamo, con molta trepidezza, esser nostro 
avviso che la decisione più giusta sarebbe stata di proce- 
dere neiTaccasa della guerra Ruilia, e nell’assolvere pel 
caso di Benares. Se quest’ultimo fatto ci fosse apparso 
nelTaspeito sotto cui lo vide Pitt, noi avremmo senza esi- 
tanza dato voto per l’assoluzione dall’accusa. La sola via 
inconcepibile a scegliersi onestamente anche per un uomo 
che possedesse la decima parte delle doli di Pitt, era quella 
che da Pitt venne seguita: assolse Hastings dall’accusa 
della guerra Roilla; mitigò l’accusa pel fatto di Benares 
fìnchè lo ridusse a non essere colpa ; e allora sentenziò 
che olTrìva materia da dar luogo a procedimento. 

Non devesi obbliare che la ragione principale motivata 
dal ministero per non inquisire Hastings sul conto della 
guerra Roilla, si 'era che i misfatti commessi nei primor- 
dii della sua amministrazione erano stati espiali con quanto 
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di bene areTa fatto nei tempi postei-iorì. Non era dunque 
assai strano che coloro i quali avevano tenuto siffatto 
linguaggio potessero dipoi sentenziare con voto che 
codesti tempi posteriori della sua amministrazione offris- 
sero argomento per non meno di venti capi d’accusa? Essi 
rappresentavano prima la condotta di Hastings nel 1780 e 
1781 tanto meritoria che, a guisa di opere di supereroga- 
zione nella teologia cattolica , doveva essere efficace per 
cancellare antiche colpe ; e poscia procedevano contro lui 
per la sua cohdolta nel 1780 e nel 1781. 

La meraviglia generale fu massima perchè, soltanto 
ventìquattr’ore prima, ì membri dei Tomuni su cui il mi- 
nistro potea confidare avevano ricevuto i soliti biglietti 
dalia tesoreria, coi quali erano pregati di trovarsi ai loro 
posti e dar voto contro la proposizione di Fox. Venne as- 
serito da Hastings che nel mattino di buon’ora dello stesso 
giorno in cui aveva luogo il dibattito, Dundas chiamò 
Piti, lo svegliò, e rimase chiuso molte ore con lui. Risul- 
tato di questa conferenza fu una determinazione di abban- 
donare Tex-governalore alla vendetta dell’opposizione. 
Era impossibile, eziandio pel ministro più potente di tra- 
scinare con lui in cosi strana via tutti i suoi seguaci. 
Parecchie persone allo locate, il Procuratore generale, 
Grenville e lord Murgrave, diedero voto contro Pitt; ma i 
partigiani devoti che stavano col capo del governo senza 
chiedere ragione alcuna, erano abbastanza numerosi da 
mutar la bilancia. Centodicianove membri diedero voto 
favorevole alla proposta di Fox, settantanove contro; Dun 
das segui l’esempio di Pitt senza profferire parola.* 

Guglielmo Wilberforce, uomo buono e grande, narrava 
spesso gli avvenimenti di quella notte rimarchevole. De- 
scriveva lo stupore della Camera , le osservazioni severe 
che susurravansi contro M primo ministro da alcuni fra i 
sostenitori abituali del governo. Pitt medesimo parea com- 
prendere come la sua condotta richiedesse qualche spie- 
gazione. Lasciò il banco delia tesoreria , siedelte per un 
po’ vicino a Wilberforce, e con molto calore dichiarò aver 
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trovato impossibile che un uomo coscieo2Ìoso stesse più a ' 
jungo dalla parte di Hastings. L’atTare era troppo cattivo, 
diceva egli. Siamo obbligati di aggiungere che Wiiberforce 
credea in piena fede che l’amico suo fosse sincero, ed i 
sospetti originati da questa faccenda misteriosa fossero 
totalmente privi di fondamento. 

Ed invero que’ sospetti erano tali da riuscire' penoso 
il farne menzione. Gli amici di Hastings affermavano 
che il movente di Pilt e Dundas fosse gelosia; e convien 
notare che la maggior parte di essi sostenevano in gene- 
rale il governo. Hastings godeva il favore del re; era l’i- 
dolo della Compagnia dcH’lndia orientale e degFimpiegati 
di es<a ; assolto dai Comuni, posto a sedere fra i lordi , 
ammesso nel Consiglio di revisione, vincolato stretta- 
mente con Thurlow, uomo imperioso e d’animo forte, non 
era quasi certo ch’egli avrebbe attirato a sè tutto il ma- 
neggio degli affari orientali? Non potea darsi che diven- 
tasse un rivale formidabile nel gabinetto? Intanto divul- 
gavasi la voce che avessero avuto luogo conferenze private 
fra Thurlow ed il maggiore Scott, e che se il primo lord 
delia Tesoreria paventava raccomandare Hastings affin- 
chè fosse elevato alla digu tà di pari, il cancelliere sa- 
rebbe pronto ad assumere su di sè la responsabilità di 
simile passo. Fnt era forse fra lutt’i ministri il meno pro- 
penso a sottomettersi ad una tale usurpazione delle sue 
funzioni. Se i Comuni avessero posto in accusa Hastings 
tutto era finito; il processo comunque potesse terminare 
avrebbe durato probabilmente alcuni anni ; nel frattempo 
l’accusato sareube escluso dagli onori e dai pubblici im- 
pieghi, ed eziandio avrebbe osalo difficilmente di tributare 
il suo omaggio alla corte. Queste erano le cause motrici 
attribuite da gran parte del popolo al giovane ministro, 
la cui passione dominante era generalmente credula cu- 
pidità di p(dere. 

La proroga del Parlamento interruppe ben tosto le di- 
scussioni relative ad Hastings , le quali vennero riprese 
neH’anoo seguente. L’accusa intorno alla spogliazione delle 
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fiegume fu messa innanzi da Sheridan in un discorso ri> 
prodotto in modo tanto imperfetto che può dirsi intera- 
mente perduto, ma che senza dubbio fu il più elaboralo e 
splendido di tutti i lavori della sua mente ingegnosa. L’im- 
pressione prodotta non ebbe mai pari. L’oratore si assise 
non solamente fra gli applausi, ma fra strepitoso battere 
di mani, a cui s’associarono i lordi dai di sotto delta sbarra, 
e gli estranei dalla loggia. L’esaltazione della Camera era 
tale che niun altro oratore potè ottenere ascolto, e il di- 
battito fu aggiornato. Il fermento si sparse tosto per la 
città; ed in venliqualtr’ore vennero offerte a Sheridan 
mille sterline pei manoscritto del discorso, coi patto ch’e- 
gli stesso ne correggesse la stampa. L’effetto destato da 
questo notevole sfoggio di eloquenza sopra critici severi 
ed esperti, il cui discernimento può supporsi animato da 
emulazione, fu profondo e incanccll.'«bile. Wyndliam disse 
.vent’anni dopo che il discorso meritava tuttala sua cele- 
brità; e malgrado alcune mende di buon gusto, che rare 
volte mancavano nei lavori letterari! e^ parlamentari di 
Sheridan, era il più bello che si desse a memoria d’uomo. 
In quel torno Fox, richiesto da lord Holland qual fosse il 
miglior discorso pronunciato alla Camera dei Comuni, diè 
senza esitare il primo posto alla grande orazione di She- 
ridan sull’accusa di Oude. 

Allorché il dibattilo venne ripreso , la. marea correva 
tanto grossa contro l'accusato che i suoi amici n’erano 
avviliti ed imbarazzati. Pitt si dichiarò, a favore della pro- 
posta di Sheridan; e la questione fu sostenuta da centoset- 
tantacinque voti contro sessantotto. 

L’opposizione, gonfia per In vittoria e vigorosamente 
appoggiata dalla pubblica simpatia, continuò a porre in- 
nanzi una serie di accuse relative specialmente a tran- 
sazioni pecuniarie. Gli amici di llastings si trovavano sco- 
raggiati; e non avendo speranza d'esser capaci di cansare 
un processo, non erano molto energici ne’ loro sfarzi. Fi- 
nalmente la Camera, avendo approvato venti capi d’ac- 
cusa, incaricò Burke di presentarsi ai lordi, e di incol- 
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pare Tex-governatore generale di AUi crimini e misfatti. 
Nello stesso tempo Hastings veniva arrestato dal sergente 
d’armi e condotto alla sbarra dei Pari. 

Mancavano dieci giorni ai finire della sessione; laonde 
riusciva impossibile poter fare alcun passo nel processo 
fino all’anno susseguente. Hastings fu autorizzato a dar 
cauzione; e si differì ogni ulteriore procedimento fino alia 
riunione della Camera. 

Raccoltosi il Parlamento neU’inverno successivo, i Co- 
muni si posero ad eleggere una Giunta per dirìgere ladi- 
nunzia; ne fu a capo Burke, ed a lui venne associata la 
maggior parte dei membri principali dell’opposizione. 
Ma quando si lesse il nome di Francis solievossi una vio- 
lenta contesa. Si disse che Francis ed Hastings fossero 
notoriamente in cattivi termini fra loro, ch’erano stati in 
lotta per molti anni, che una volta la loro reciproca av- 
versione li aveva costretti ad attentarsi vicendevolmente 
alla vita, e che sarebbe cosa sconvenevole ed indecente lo 
scegliere un nemico privato a pubblico accusatore. Dal- 
l’aitra parte sostenevasi con molta forza, particolarmente 
da Windham, che l’imparzialità , sebbene primo dovere 
di un giudice, non fu mai annoverata fra le doti di un av- 
vocato; che nell’amministrazione ordinaria della giustizia 
criminale fra gl’inglesi, la parte danneggiala, rullimà per- 
sona che doveva essere ammessa al banco dei giurati, è 
l’accusatore; essere necessario nell’incarico di coi Irat- 
tavasi non già che reietto fosse scevro di parzialità, ma 
che abile, ben informato, energico ed attivo fosse. L’abi- 
lità e la conoscenza della cosa erano ammesse in Francis; 
e la stessa animosità che venivagli rimproverata, fosse pure 
virtù o vizio, era almeno un pegno della sua energia ed 
^allivitài Sembra diffìcile il confutare questi argomenti ; ma 
l’odio inveterato che Francis nutriva contro Hastings aveva 
eccitato un disgusto generale , e la Camera decise che 
Francis non fosse della Giunta. Pitt diè voto colla maggio- 
ranza, Dundas colla minorità. 

Intanto gli apparecchi pel processo eransi rapidamente 
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avanzati, ed il tredici febbraio del 1788 cominciarono le 
adunate della corte. Faronvi bensì spettacoli più abba- 
glianti alla vista, più fastosi per gemme e panni dorati, 
di quello che presentava allora Westminster; ma forse non 
fovvene mai uno tanto proprio a colpire una mente assai 
colta, riflessiva ed immaginosa. Tutte le varie specie d’in- 
teresse che appartenevano al vicino ed al lontano, al pre- 
sente ed al passato, trovavansi adunate in un medesimo 
luogo ed in un’ora istessa; tutti gl’ingegni e tutte le doti 
che sono sviluppale dalla libertà edairincivilimentospie- 
gavansi allora con lutti quei vantaggi che derivar poteano 
dalla cooperazione e dal contrasto. Ogni passo ne’ proce- 
dimenti portava la mente ai passato, attraversando molli 
secoli procellosi, fino ai giorni in cui si posero le fonda- 
menta della costituzione inglese; ed a lontanissimi paesi, 
di là di mari e deserti interminabili, so nazioni viventi 
sotto altre stelle, adoralrici di altri dei, e che scrivevano 
strani caratteri da destra a manca. L’Alta Corte del Par- 
lamento doveva sedere, secondo le formalità trasmesse dai 
tempi de’ Plantageneti, per giudicare un inglese accusato 
di aver esercitalo tirannia sopra il signore della santa città 
di Benares, e sulle donne della casa principesca di Oude. 

II luogo era degno di tale processo: era la grande sala 
di Guglielmo Bufus, quella che aveva risnonalo d’applausi 
aU’inaugurazione di trenta re, ch’era stata testimone delia 
giusta sentenza di Bacone e delia giusta assoluzione di 
Somers: la sala in cui l’eloquenza di Strafford spaventò e 
inteneri una parte vittoriosa da giusto risentimento in- 
fiammata ; la saia in cui Carlo aveva affrontata l’Alta Corte 
di giustizia con placido coraggio che ha semiredento la 
sua fama. Nulla mancava di pompa militare e civile: gli 
aditi erano fiancheggiati da granatieri; le strade tenute 
sgombre da cavalleria; i Pari vestiti d’oro e d’ermellino 
erano condotti dagli araldi sotto gii ordini del re d’armi 
della giarrettiera; i giudici coi loro abiti di gala stavano 
H per dar pareri su punti di legge. Circa centoseltanla 
lordi, che formavano i tre quarti delia Camera Alla come 
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era allora costituita, andavano in ordine solenne dal so- 
lito luogo delle loro adunanze al tribunale. Apriva il cor- 
teggio.Giorgio Elliot (lord Healhfield), il più giovane fra i 
baroni presenti, recentemente annobilito perla sua difesa 
memorabile di Gibilterra contro le flotte e gli eserciti di 
Francia e di Spagna; e la lunga processione veniva chiusa 
dal duca di Norfolk , conte maresciallo del regno, dai 
grandi dignitari, e dai fratelli e figli del re; ultimo di tutti 
il principe di Galles, notevole per la bella persona ed il 
nobile portamento. Le vecchie muraglie grigie erano 
tappezzate di scarlatto; le lunghe gallerie stipate da 
tale uditorio quale rare volte eccitò i timori e l'emulazione 
(l’un oratore. Ivi trovavansi assembrati, da ogni parte d’un 
impero grande, libero, illuminato e prospero, la grazia e 
ramabilità femminile, l’ingegno e il sapere, i rappresene 
tanti d'ogni scienza e d’ogni arte; ivi sedute attorno alla 
regina le bionde giovanette di casa Grunswick; ivi gii am- 
basciatori di grandi re e di potenti repubbliche guardavano 
con ammirazione uno spettacolo che niuii altro paese del 
mondo poteva offrire; ivi Siddons, neWìore della sua bel- 
lezza maestosa, osservava con emozione una scena che 
sorpassava tutte le imitazioni del teatro; lo storico del ro- 
mano impero pensava ai giorni in cui Cicerone difendeva 
la causa di Sicilia contro Verre, ed in cui innanzi ad un 
senato che conservava ancora qualche apparenza ^i li- 
bertà, Tacito fulminava contro l'oppressore di Africa. Ivi 
si vedevano vicini i più grandi pittori e sapienti del se- 
colo; lo spettacolo aveva attirati Reynolds da quel telaio 
che ci ha conservato le fronti meditabonde di tanti scrit- 
tori ed uomini di Slato, ei dolci sorrisi di tante nobili 
matrone; aveva indotto Parr a sospendere i suoi lavorila 
quella miniera oscura e profonda da cui aveva estratto un 
immenso tesoro di erudizione, un tesoro troppo di sovente 
sotterrato, troppo di sovente messo in mostra con osten- 
tazione senza giudizio e senza eleganza, ma ognora pre- 
zioso, solido e splendido. Ivi apparivano le grazie voluttuose 
di colei òlla quale l’erede del trono aveva in segreto im- 
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pegnato la fede; ivi era ancora la bella madre di bella 
proi^enie, la Sanla Cecilia i cui lineamenti delicati, avvi- 
vati daH’amore e dalla musica, venivano scampati coll’arte 
dalla comune decadenza. Ivi trovavansi i membri di quella 
società brillante che faceva osservazioni e critiche, e scam- 
biavasi motti spiritosi, sotto le ricche e variegate cortine 
della Montagne. Ivi finalmente le signore le cui labbra, 
più persuasive di quelle stesse di Fox, avevano guidala 
l’elezione di Westminster contro il palazzo e la tesorerìa, 
risplendevano attorno a Giorgiana duchessa di Devon- 
shire. 

I sergenti proclamarono il bando: Hastings si avanzò alla 
sbarra e piegò il ginocchio. 11 reo non era a dir vero in- 
degno di quella grande adunanza. Aveva governato un 
paese ampio e popoloso, fatto leggi e trattati, mandato 
fuori eserciti, innalzato e rovesciato principi; e nellalta 
.sua posizione erasi talmente comportalo da inspirare ti- 
more a tutti, amore a molti, e far si che l’odio stesso non 
potesse negargli alcun titolo alla gloria tranne quello 
della virtù. Aveva cera di grand’uomo non di cattivo. Per- 
sona pìccola ed emaciata , ma che traeva dignità da un 
portamento il quale mentre indicava il suo riguardo alla 
corte, dimostrava pur anco la calma ed il rispetto di se- 
medesimo, fronte alla ed intelligente, ciglio pensoso ma 
non fosco, bocca indicante fermezza inflessibile, faccia 
pallida, consunta, ma serena, so cui stava scritto, in guisa 
tanto leggìbile quanto sotto il ritratto appeso nella Ca- 
mera del Consiglio a Calcutta , mens ceqm in arduis; tale I 
era l’aspetto con cui il gran proconsole presentavasi 
a’ suoi giudici. 

.. Accompagnavanlo i suoi consiglieri, uomini tutti che 
coll’ingegno e col sapere elevaronsi poscia ai più alti po- 
sti della loro professione; l’ardito ed energico Law, che 
fu dipoi giudice in capo del banco del re; Tumanissimo 
ed eloquente Dallas , che divenne giudice in capo alla 
Corte civile; e Plumer che circa vent’aiini dopo conduceva 
felicemente nella stessa Aita Corte la difesa di lord Mel- 
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ville, e susseguentemente divenne vice* cancelliere e ma- 
stro degli archivi. 

Ma nè il reo nè i suoi avvocali attraevano tanto l’atten- 
zione quanto gli accusatori. Fra il bagliore di drapperia 
rossa, erasi apprestala una parte dell’anla con banchi verdi 
e tavole pei Comuni. La Giunta, con Burbe alla testa , 
compariva in perfetto abito di gala. I raccoltorì di cian- 
ciafruscole non mancarono di notare ch’eziandio Fox, per 
solilo tanto noncurante della sua persona , aveva fatto 
all’illustre tribunale il complimento di portare anello e 
spada. Piti aveva rifiutato di far parte delia Giunta inca- 
ricata di dirigere l’accusa; e là sua eloquenza imponente, 
abbondevole, sonora, mancava in quella grande mostra di 
ingegni diversi. L’età e la cecità avevano reso lord North 
inetto a compiere i doveri di pubblico querelante; ed i 
suoi amici rimasero privi deireccellente suo senno, del 
suo latto, della sua urbanità. Però, malgrado l’assenza di 
questi due membri distinti delia Camera Bassa, la loggia 
in cut stavano i direttori dell’accusa conteneva una schiera 
tale di oratori che forse non videsi mai rinnita dopo la 
grand’epoca dell' eloquenza ateniese. Vi erano Fox e 
Sheridan, il Demostene e l’Iperide inglese. Eravi Burbe, 
ignorante invero o negligente deH’arte di adattare il ra- 
gionamento e lo stile aH'inteMigenza ed al gusto degli ndi*. 
tori, ma superiore per vastità di mente e ricchezza d’imma- 
ginazione a qnalsiasi oratore antico e moderno. Ivi cogli 
occhi fissi rispettosamente su Burbe , vedevasi il più bel 
gentiluomo di que’ tempi, dalie forme sviluppate con ogni 
vigoroso esercizio, dai volto raggiante per ispirito ed in- 
telletto, l’ingegnoso, il cavalleresco, il magnanimo Win- 
dham. Nè passò inosservato il più giovane fra i commis- 
sarii, sebbene da siffatti nomini fosse circondato. In età in 
cui la maggior parte di coloro che si distinguono nel corso 
di loro vita s’affaticano ancora in collegio per ottener 
premii o posti, egli s’era acquistato »n seggio cospicuo 
nel Parlamento. Nèmancavagli alcun vantaggio di fortuna 
0 di parentela che potesse mettere in alto i suoi splendidi 
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talenti ed il suo onore immacolato. A ventitré anni veniva 
riputalo degno d’essere posto cogli statisti veterani i quali 
si presentarono come delegati dei Comuni inglesi alla 
sbarra dell'ingtese nobiltà. Ad eccezione di lui solo, tutti 
coloro che si trovavano a quella sbarra sono morti: col- 
pevole, avvocati, accusatori; e nella generazione che ora 
è nel vigore della vita, egli è il solo rappresentante di una . 
grande età passata. Ma quelli che negli ultimi dieci anni 
udirono con diletto l’eloquenza nobile ed animata del conte 
Carlo Grey, finché il sole mattutino splendeva sulle tap- 
pezzerie della Camera dei Lordi, possono formarsi qualche 
idea dei talenti di una progenie d’uomini fra cui egli non 
era il primo. 

Da principio si lessero le accuse e le risposte. La ceri- 
monia occupò due giorni -intieri, e fu resa meno tediosa, 
di quanto d’altronde lo sarebbe stata, dalla voce argentea 
e daU’enfasi ben acconcia di Cowper, scrivano della corte, 
parente prossimo del grazioso poeta. Nei terzo giorno si 
alzò Burke ; il suo discorso d’apertura, che durò per quat- 
tro sedute, era destinato ad essere un’introduzione gene- 
rale di tutte le accuse. Con una sovrabbondanza d’idee 
ed uno splendore di stile, che oitremodo appagarono la 
moltissima aspettazione deH’adilorio, descrisse il carattere 
e le istituzioni dei nativi dell’India, raccontò le circostanze 
in cui l’impero asiatico della Brettagna aveva avuto ori- 
gine, ed espose la costituzione della Compagnia e delle 
presidenze inglesi. Cercato in tal guisa di comunicare ai 
suoi uditori un'idea della società orientale, tanto viva 
quanto quella che esisteva nella sua mente, passò a di- 
nunziare ramministrazione diHastings come sistematica- 
mente condotta in modo contrario alla moralità ed alla-' 
pubblica legge. Il tuono energico e patetico del grande 
oratore strappò espressioni d’insolita ammirazione al se- 
vero ed ostile cancelliere, e per un momento parve toc- 
care il cuore risoluto dell'accusato. Le signore nelle gal- 
lerie, non abituate a tali sfoggi di eloquenza, eccitate dalla 
solennità, della circostanza, e forse non ripugnanti di far 
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mostra del loro buon gusto e della loro sensibilità, erano 
in uno stato d’irrefrenabile emozione. Si tirarono fuori i 
fazzoletti, si trasmisero di mano in mano le boccette odo- 
rifere, si udirono singhiozzi e gridi isterici, e la Sheridan 
venne portata via in convulsione. Finalmente l’oratore 
giunse alla conclusione; ed alzando la voce sino a far ri- 
suonare le antiche volle di quercia irlandese , c Perciò , 
diss’cgli, è stato con piena sicurtà ordinalo dai Comuni 
della Gran Brettagna che io denunci Warren Hastings per 
AUi crimini e misfaUi. lo lo dinunzio in nome della Camera 
dei Comuni e del Parlamento la cui fiducia egli ha tradito; 
lo dinunzio in nome della nazione inglese di cui ha mac- 
chialo l’onore antico ; lo dinunzio in nome del popolo 
d’india, i cui diritti ha calpestato, il cui paese ha conver- 
tito in deserto; in nome infine della stessa umana natura, 
in nome d’ambi i sessi, di tutte le età, di tutti i gradi, 
io dinunzio il comune nemico e l’oppressore di tutti! a 

Calmato il cupo mormorio prodotto da diverse emozioni, 
Fox si alzò per informare i lordi intorno al corso di pro- 
cedimento da seguirsi. Era desiderio degli accusatori che 
la Corte portasse a line l’investigazione della prima ac- 
cusa innanzi d'incominciare la seconda; desiderio di lla- 
stings e de’ suoi consiglieri che gli avversarli esponessero 
tutte le accuse, e producessero tutte le prove pel processo 
prima di cominciare la difesa. 1 lordi si ritirarono nella 
loro camera per considerare la questione: il cancelliere 
prese la parte di Hastings; lord Loughborough, che allora 
trovavasi in opposizione , sostenne la domanda dei com- 
missarii. Lo scrutinio mostrò a qual via propendesse l’in- 
clinazione del tribunale; una maggiorità di circa tre su 
uno decise in favore del corso per cui Hastings contestava. 

Allorché la Corte ripigliò la seduta, Fox assistilo da Grey 
intavolò l'accusa relativa a Cheyte Sing, e s'impiegarono 
parecchi giorni a leggere carte e ad udire testimoni. Po- 
scia venne l’articolo riguardante le principesse di Oude, 
ed era affidala a Sheridan la cura di trattarlo. Immensa nel- 
l’universale la curiosità di udirlo. La sua arringa brillante 
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e sommamenle raffinala, durò due giorni; ma la sala fu 
por tulio quel tempo tanto piena da soffocare. Si disse 
che. un solo biglietto sia stato pagalo cinquanta ghinee- 
Quando ebbe finito, Sheridan si atteggiò, con una cono- 
scenza di effetto scenico che suo padre avrebbe potuto 
invidiare, a lasciarsi cadere esausto di fòrze nelle biaccia 
di Burbe, il quale lo abbracciò coH’cffusione di ammira- 
zione generosa. 

11 giugno era molto innanzi; la sessione non poteva 
durare a lungo; e il progresso fatto nel procedimento 
non era guari soddisfacente. Su venti capi di accusa, di 
due soltanto si era trattato; e già volgeva un anno dacché 
Haslings era stato autorizzato a dare cauzione. 

Grande era l’interesse preso daH’univcrsale pel pro- 
cesso nel principiare delle sedute della Corte, e giunse 
all’apice allorquando parlò Sheridan sull’accusa relativa 
alle Begume. D’allora in poi Tentusiasmo andò molto sce- 
mando; lo spettacolo aveva perduto rallellàmenlo della 
novità; i grandi sfoggi di rellorìca erano finiti; e quanto 
rimaneva non era di natura tale da indurre i letterati ad . 
allontanarsi da letture mattinali, o da eccitare le signore 
che avevano lasciata la mascherata alle due a rimanere 
giù di letto prima delle otto. Restavano interrogatorii ed 
esami in contraddittorio, bilanci, letture di carte piene di 
parole inintelligibili agl’inglesi, dispute (non sempre so- 
stenute colle forme migliori nè col maggiore sangue 
freddo) fra i commissarii della dinunzia e i consiglieri delta 
difesa, particolarmente fra Burbe e Law, te interminabili 
marcie e contromarcie dei Pari fra la loro Camera e Ja 
sala d’udienza, imperocché ogni volta che dovevasi discu- 
tere un punto di legge, le loro signorie si ritiravano in di- 
sparte per esaminarlo, e ne veniva di conseguenza, come 
diceva spiritosamente un Pari, che i giudici camminavano 
ed il processo slava fermo. 

E mestieri lo aggiungere che nella primavera del 178§, 
al cominciare del processo, lo spirito pubblico non trova- 
vasi eccitato da alcuna questione importante di politica 
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interna ud esleina; quindi la causa Iratlala al palazzo di 
Weslininsler attirava naiuralinentc la maggior attenzione 
del Parlamento e deli’universale. Era un grande avveni- 
mento di (|ue' giorni. Ma nell’anno seguente, la malattia 
del Ile, i ilibaititi sulla reggenza, raspeltazione d’un mu- 
tamento di ministero, distraevano totalmente la pubblica 
attenzione dagli affari indiani; e quindici giorni dopo che 
Giorgio III por.se grazie nella chiesa di S. Paolo perla sua 
guarigione, gli Stati Generali di Francia s’erano adunati 
a Versailles. 'In mezzo all’agitazione prodotta da questi 
avvenimenti, la diniinzia contro Hastings restò per qual- 
che tempo quasi dimenticata. • 

Ed il processo continuava languidamente. Nella ses- 
sione del 1788, allorquando le cose presentavano l’inte- 
resse della novità, ed i Pari avevano pochi altri argomenti 
a trattare, vi si dedicarono soltanto trentacinque giorni. 
Nel 1780, il bill della Reggenza tenne occupata la Gamera 
Alla (inchè la sessione Tu molto inoltrata. Guarito il Re, 
i giri per le assisie erano cominciali; i giudici lasciavano 
Londra; i Lordi aspellavano il ritorno degli oracoli della 
giurisprudenza; e n’era conseguenza che in tutto l’anno 
si consacrarono soli diciasetle giorni alla causa di Ilaslings. 
Laonde era evidente che la cosa sarebbesi portata ad una 
lunghezza senza esempio negli annali della procedura cri- 
minale. 

■Infatti è impossibile negare che codesta forma di giu- 
dizio, benché sia una bella cerimonia, benché fosse utile 
nel secolo decimotlavo , non è tale da potersene ora 
sperare mollo di bene. Per quanta' confidenza si possa ri- 
porre nelle decisioni dei Pari su d’un appello diesi toglie 
fuori dalle ordinarie contenzioni, egli è certo che nessuno 
nutre la menoma fiducia nella loro imparzialità allor- 
quando è condotto alla loro sbarra un impiegalo pubblico 
allo localo e sotto accusa di grave delitto di Stato. Essi 
sano uomini politici, fra i quali avvene difficilmente uno 
il cui voto sopra un tal genere di dinunzia non si possa 
predire con sicurezza prima che alcun testimonio sia esa- 
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minato; e s’anco fosse possibile il contare sulla loro giu- 
stizia, eglino sarebbero affatto inetti a giudicare una causa 
siccome quella di Hastings, Adiinavansi metà dell’anno 
soltanto; avevano a trattare molli affari legislativi e giu- 
diziarii; i lordi giureconsulti , il cui parere è richiesto 
per guida della maggiorila non istrutta, sono impiegati 
giornalmente ad amministrare la giustizia altrove; laonde 
è impossibile che nel corso d’una sessione piena di fac- ^ 
cende, la Camera Alla possa dedicare più di pochi giorni / 
ad una dinunzia. Sperare che le Loro Signorie lascino s 
la caccia delle pernici per faro pronta giustizia al più ^ 
gran delin(]uente, o sollevare l’innocenza accusata con 
una pronta librazione, sarebbe cosa veramente irragio- 
nevole. Ln lribunalÉ!»bene costituito, che tiene seduta 
regolare sei giorni della settimana, e nove ore al giorno, 
avrebbe portato a fine il processo di Hastings in meno 
di tre mesi; i Lordi non avevano finito l’opera loro in 
sette anni. 

11 risultato cessò d’essere dubbio dal momento in cui i 
Lordi risolsero di lasciarsi guidare dalle regole di prova 
che sono ammesse nelle Corti inferiori del reame. Egli è 
noto che codeste regole escludono molte nozioni che sa- 
rebbero del lutto bastanti a determinare la condotta d’ogni 
uortio ragionevole nelle transazioni più importanti della 
vita privata; esse, in tutte le assisie, salvano ventine di 
rei che i giudici, i giurali e gli spettatori, reputano con 
sicurezza colpevoli; ma quando vennero severamente ap- 
• plicate a reati commessi molti anni prima, ed alla distanza 
di molte migliaja di miglia, la convinzione era d'ordinario 
fuori di questione. Noi non biasimiamo l’accusalo ed i 
suoi consiglieri di profittare d’ogni vantaggio legale per 
ottenere un’assoluzione'; ma è chiaro che in tal guisa ot- 
tenuta non può essere difesa al tribunale della storia. 

Gli amici di Hastings fecero parecchi tentativi per ar- 
restare il processo. Nel 1780 proposero un voto di cen- 
' sura contro Burke pel linguaggio violento da luì usalo ri- 
spetto alla morte di Nuncomaf ed alla lega fra Hastings 
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ed Impey. Burke era allora estremamente mal visto e nella 
Camera e nel paese. L’asprezza e l’indecenza di alcune 
espressioni da lui adoperate nei dibattili sulla Reggenza 
avevano dispiaciuto persino a’suoi più caldi amici. Il voto 
di censura fu dato; e coloro che avevaiilo proposto spe- 
ravano che i commissarìi della dinunzia sarebbersi pel di- 
spetto dimessi. Burke ne fu profondamente feri o; ma il 
suo zelo per quanto egli considerava come la causa della 
giustizia e della pietà trionfò de’ suoi sentimenti perso- 
nali. Ricevè la censura della Camera con dignità e pa- 
zienza, e dichiarò che nìuna mortificazione od umiliazione 
personale avrebbelo indotto a desistere dai sacro dovere 
che si era assunto. • « 

Nell’anno seguente il Parlamenlt^fu sciolto, c gli amici 
di Hastings nutrivano speranza che la nuova Camera dei 
Comuni non fosse disposta a continuare il processo. Inco- 
minciarono col sostenere che tutta la faccenda era termi- 
nata collo scioglimento della Camera. Sconfitti su questo 
punto, fecero esplicitamente la proposta clm.si lasciasse 
cadere in oblio l’accusa; ma vennero battuti dalle forze 
combinate del governo e dell’opposizione. Tuttavia fu ri- 
soluto che per amore di speditezza si ritirassero molti ar- 
ticoli ; ed in verità se qualche provvedimento di simil fatta 
non si fosse adottato, il processo avrebbe durato sinché 
quegli che si difendeva fosse sceso nella tomba. 

Finalmente la decisione venne pronunziata nella prima- 
vera del 1795, circa otto anni dopo che Hastings era stato 
condotto dai Sergenti d’armi dei Comuni alla sbarra dei 
Lordi. Nell’ultimo giorno di questo celebre processo pa- 
reva ravvivata la curiosità pubblica da lungo tempo so- 
spesa. Non poteva esistere alcun’inquietudine intorno al 
giudizio; imperocché erasi pienamente accertato che una 
grande maggioranza slava a favore dell’accusato. Nondi- 
meno molti desideravano vedere lo spettacolo, e la saia 
era tanto stipata di gente quanto nel primo giorno. Ma 
pochi erano coloro che, trovatisi presenti al primo, pren- 
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elevano parte agli alti deU'ullimo; e la maggior parte di 
que' pochi erano uomini mutali. 

A detta di Hastìngs medesimo, l'accusa ebbe luogo al 
cospetto di una generazione, ed il giudizio fu pronunciato 
da un’altra. Lo spettatore non poteva volgere lo sguardo 
al sacco di lana, nè ai banchi rossi dei Pari od ai verdi 
dei Comuni, senza scorgere qualche fatto che gli ricor- 
dasse rinstabililà di tulle le umane cose, del potere, della 
fama, della vita, e di quella deH’amicizìa ancora più delle 
altre deplorabile. Il Gran Sigillo veniva portato dinnanzi 
a Lord Loughborough, il quale al principiare del processo 
era fiero avversario del governo di Pilt, ed ora membro 
di quello stesso governo, mentre Thurlow che presiedeva 
nella corte alla prima seduta, stava con viso arcigno fra 
i baroni juniori, allontanato da lutti i suoi antichi alleali. 
Di circa centosessanta nobili che marciarono nella pro- 
cessione del primo giorno, sessanta giacevano nei sepolcri 
delle loro famiglie. Ancor più commovente doveva riuscire 
la vista del b anco dei componenti la Giunta d’accusa. Che 
cosa era divenuto di quella bella comitiva, tanto strella- 
raehle vincolata da legami pubblici e privali, tanto risplen- 
•dente per ogni genere di talenti e di compitezza? Era stata 
dispersa da calamità più amare della morte stessa. Icapi 
principali vivevano tuttora, e nel pieno vigore del loro ge- 
nio; ma la loro amicizia era finita; era stata sciolta pub- 
blicamente, con lacrime e violenti rimproveri. Se quegli 
uomini, già tanto cari scambievolmente, trovavansi in co- 
desto momento costretti a riunirsi allo scopo di dirigere 
la dinunzia, essi stavano come stranieri che pubblica bi- 
sogna aveva raccolto assieme, e traltavansi con cortesia 
fredda e riservala. Burke aveva travolto nel suo vortice 
Windham, Fox era stalo seguito da Sheridan e da Grey. 

Solo ventino ve Pari diedero il volo; e, di questi, sei 
soltanto reputarono Hastings colpevole nelle accuse rela- 
tive a Cheylc-Sing ed alle Begume; in altre, ebbe numero 
di voti favorevoli ancora maggiore ; in alcune venne asso- 
luto all’unanimità. Chiamato alla barra, gli fti annunciato' 
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da chi stava sul sacco di lana che i Lordi lo avevano as- 
solto, ed era solennemente discolpato; ed egli, fatto ri- 
spettoso inchino, si ritirò. 

Àbhiam detto che la decisione era pienamente aspet- 
tata; essa ebbe inoltre l’approvazione generale. Un vivo 
ed invero irragionevole sentimento contrario ad llastings 
esisteva al cominciare del processo; ed al finire di questo, 
un altro sentimento ugualmente vivo ed irragionevole s’era 
sviluppato in suo favore. Una causa del mutamento fu 
senza dubbio ciò che vieti detto comunemente incostanza 
della gente, ma che a noi sembra essere semplicemente la 
legge generale deH’umana natura. L’irritazione violenta è 
sempre seguila da remissione, e spesso da reazione, tanto 
negl’individui quanto nelle moltitudini. Noi tutti siamo in-'’' 
clinati a dispregiare ciò che abbiamo eccessivamente lo- 
dato, e da altra parte mostrare indebita indulgenza 
abbiamo spiegato indebito rigore. E fu cosi nel caso di 
Histings. Inuitrela lunghezza del suo processo rendevalo 
oggetto di compassione. l’ensavasi, e non a torto, che, se 
anche colpevole, era sempre un uomo maltrattato; ed un 
processo di otto anni essere punizione più che sufhciente. 
Comprendevasi pure, che sebbene nel corso ordinario della * 
legge criminale non è concesso a chi si difende di far 
pompa di sue buone opere contro i proprii delitti, una 
grande causa politica dev’essere trattata su differenti prin- 
cipj; e che un uomo il quale aveva governato un impero 
per tredici anni poteva bensi aver commesso alcuni alti 
assai riprovevoli, ma essere all’insieme meritevole di ri- 
compense e di onori, anziché di multa e di prigione. La 
stampa, istrumentu negletto dagli accusatori, venne usata 
da llastings c da’ suoi amici con molto effetto; ogni ha- ' 
stimento che giungeva da Madras o da Bengala portava 
una caterva di suoi ammiralori; ogni gentiluomo pro- 
veniente dall' India parlava dell’ex-governatore generale 
come d’uomo che più d’ogni altro fra i contemporanei ab- 
bia ben meritato, e sia stato peggio trattato; e l’effetto di 
questa testimonianza data unanime da tutti quanti co- 
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noscevano rOricnte , era naturalmente grandissimo. In 
ogni angolo del regno vivevano impiegali civili e militari 
che si erano rilir.ili dal servigio iniiÌBno; ciascuno di essi 
veniva comunemente riguardalo nel suo piccolo circolo 
come un oracolo allorché Irallavasi d’ima questione in- 
diana; e tutti, senza eccezione, erano avvocali zelanti di 
Ilastings. Deesi pure aggiungere che i numerosi indirizzi 
airex-governalore generale che i suoi amici nel Bengala 
ottennero dagl’indigeni e trasmisero in Inghilterra, pro- 
dussero considerevole impressione. Poca importanza noi 
diamo a siffatti indirizzi. È vero che Ilastings ora amalo 
dal popolo che governava; ma gli elogi di punditi, zemin- 
dari, dottori ihaometlani, noi provano in modo alcuno; 
imperocché un esattore od un giudice inglese avi ehhe tro- 
valo agevole l’imiurre qualsiasi indigeno ches.ipesse seri; 
vere a firmare un panegirico pel reggitore più odioso che 
mai fosse nell’India. Si diceva che a Benares, luogo me- 
desimo in cui si commisero gli alti dominciaii nel primo 
capo di accusa, gl’indigeni avessero eretto un tempio ad 
Ilastings; e questa notizia desiava in Inghilterra vivissima 
sensazione, .\mmirabili furono le osservazioni di Burke 
sull’apoteosi. Non trovare ragiono di maravigliarsi, diceva, 
nel fallo che veniva rappresentato come, tanto sorpren- 
dente; conoscere egli alcun che della mitologia de’ Bra- 
niini; sapere com’oglino alcuni dei por amore adorassero, 
altri per paura; come erigessero altari non solo a deità 
benigne di luce e di abbondanza, ma ben anco a’ demoni 
sovrapposti al vajuolo ed all’assassinio; né por egli in que- 
stiono il diritto del signor Il.isiings d’essere ammesso in 
Pantheon di simil fatta. Tale risposta ci ha sempre colpito 
come una delle più belle che mai siensi fatto in Parla- 
mento; è un argomento grave e potente, abbellito dallo 
spirito e dall’immaginazione più vivace. 

Con lutto ciò Haslings fu salvo; m.a in ogni cosa, tranne 
l’onore, sarebbe stalo assai meglio per lui se principio 
della dinunzia si fosse dichiarato colpevole ed avesse pa- 
gato una multa di cinquantamila sterline. Le spese legali 
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(Iella sua difesa erano immenso; quelle che non appari- 
scono nel conio del Procuralore generale maggiori an- 
cora, Grosse soinme#i erano pagale al maggioro Scoti; 
.somme ingenti eransi sborsate per corrompere giornali , 
ricompensare scrittori di libretti, e diffondere opuscoli. 
Nel 1790 Giirke diclrarò nella Camera dei Comuni essere, 
,stale impiegate venlitnila sterline por corrompere la stampa; 
certo si è che nessun’arma di controversia, dal ragiona- 
mento più grave alle oscenità più grossolane, fu lasciata in 
disparte. Lngan difese in prosa l’accusato governatore con 
molla abilità; per gli amatori di poesia, si posero in ridicolo 
nelle lettere di Simpkin i discorsi dei commissarii della 
dinunzia; e toniamo essere incontrastabile che Haslings sia 
caduto tanto in basso da sollecitare rajuto del maligno c 
sucido bal)buino Giovanni Williams, che si dava nomo di 
.Vnlonio Pasquino. .\ tali alleali era mestieri dar larghi 
sussidj; i tesori privali di sna moglie erano scomparsi, e si 
dice che il banchiere a cui erano stali affidali avesse fal- 
lilo. Tuttavia se Haslings avesse falta grande economia, 
avrebbe avuto uno stato mediocre malgrado tulle le sue 
perdile; mi nel maneggio de’ suoi affari privali egli era 
incauto. Il desiderio più caro al svio cuore era sempre 
sialo di ricuperare Daylesford ; finalmente neU’anno me- 
desimo in cui cominciò il processo venne compila la sua 
brama; ed il dominio, alienato più di seltant’anni prima, 
tornò al discendente degli antichi signori. Ma la casa pa- 
dronale era in ruina, ed i terreni che la circondavano 
erano stati per molti anni totalmente negletti. Haslings 
si diò a fabbricare, a piantare, a formare una vasca, a 
scavare una grotta; e prima d’essere posto in libertà dalla 
sbarra della Camera dei Lordi, aveva speso più di qua- 
rantamila sterline per abbellire la sua sede. 

Era opinione generale dei Direllori e dei proprielarj 
della Compagnia dell’India orientale di’egli possedesse 
grandi titoli verso di loro, che i suoi servigi prestati ad 
essi fossero eminenti, e le sue sventure effetto dello 
zelo di lui pel loro interesse, l suoi amici in Leadenhall 
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Street proposero di rimborsarlo dèlie spese del pro- 
cesso, e fissargli un assegno annuo di cinquemila sieriine. 
Ma era necessario il consenso del Consiglio di revisione, 
il cui capo era Dundas, il quale avea preso parie alla di- 
nunzia, e perciò era stato acremente ingiurialo dai parti- 
giani di Ilastings; quindi non essendo di umore disposto 
a condiscendenza', rifiutò di acconsentire al suggerimento 
dei Direttori, ed avendo questi fatto rimostranze ne seguì 
lunga controversia. Intanto Hastings trovossi ridotto a tali 
strettezze da potere a stento pagare le note settimanali. Si 
venne finalmente ad un compromesso; gli fu assegnata 
una provvisione annua di quattromila sterline; e permet- 
terlo in grado di soddisfare ai bisogni urgenti, avrebbe 
ricevuto dieci annualità anticipate. Inoltre fu autorizzala 
la Compagnia a prestargli cinquantamila sterline, da re- 
stituirsi per rate senza interessi. Questo soccorso, sebbcn 
dato nel modo più ridicolo, era sufficiente a mettere Tex- 
governatore in posizione di vivere negli agi, ed eziandio 
in lusso, qualora fosse stato abile a maneggiare i proprii 
affari; ma negligente e prodigo, si trovò più di una volta 
nella necessità di ricorrere alla Compagnia per chiedere 
assistenza, la quale veniva liberalmente concessa. 

Benché in sicurezza e fra l’abbondanza vivesse, pure 
non godeva del potere e della dignità che aveva ragione 
di aspettarsi allorché sbarcava dall’India. Allora si vedea 
dinnanzi una coronella, un nastro rosso, un seggio nella 
sala del Consiglio, una carica a Whilehall; in età di cin- 
quantadue anni, potea sperare di possedere a lungo il vi- 
gore di corpo e di mente. Ma le cose erano assai differenti 
quando lasciava la sbarra dei lordi; era troppo vecchio 
per volgere la mente a nuovo genere di studj e di doveri; 
non aveva probabilità di ricevere alcun segno di regai fa- 
vore sinché Piti rimaneva al potere; ed allorché questi 
riiirossi, Hastings approssimavasi al settantesimo anno. 

Una sola volta dopo la sua liberazione s'intromise in 
cose politiche, e codesta interposizione non tornò molto a 
suo onore. Nel 180-i si adoperò strenuamente ad impedire 
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che Adilington, contro cui s’erano collegati Fox e Piti, 
rinunciasse alla Tesoreria. È diffìcile credere che un uomo 
abile ed energico siccome Ilastings potesse pensare che 
mentre Bonaparte trovavasi a Boulogne con una grande ar- 
mata, fosse lecito lo affidare tranquillamente la difesa d’In- 
ghilterra ad un ministero il quale non contava in sè un 
solo indivìduo che l’adulaziune potesse dipingere come un 
grande statista. È certo altresi che nella questione impor- 
tante la quale aveva inalzato Àddìngton al potere, e su cui 
egli differiva da Fox e da Pitt, Ilastings concordava con 
Fox e Piti com’era da aspettarsi, ed era decisamente op- 
posto ad Addington. L’intolleranza religiosa non fu mai il 
difetto dell'ainmìnistrazione indiana, e certamente non lo 
era di Ilastings. Ma Addington lo aveva trattato con se- 
gnalalo favore; Fox era stato uno dei principali commis- 
sarii nella dinunzìa; a Pili si doveva se codesta dinunzia 
aveva avuto luogo; e temiamo che Ilastings fosse in questa 
occasione guidalo da considerazioni personali piuttosto 
che da riguardo al pubblico interesse. 

Ilastings passò principalmenie a Daylesford gii ultimi 
ventiquattro anni di vita, dilettandosi ad abbellire le sue 
terre, a cavalcare bei cavalli arabi, ad ingrassare bestiame; 
e a cercare di far crescere in Inghilterra animali e vege- 
tali indiani. Mandò a prendere semi di una bellissima 
amua nel giardino della sua antica villa, tra i verdi filari 
d’alberi di Allipora. Tentò inoltre di naturalizzare nella 
contea di Worcester la deliziosa leeacea che è quasi il solo 
frutto del Bengala che meriti d’esser rimpianto persino fra 
rabbondauza di Covent-Garden. Gl'imperatori del Mogol, 
ne’giorni della loro grandezza, avevano tentato invano d’in- 
trodurre neirindoslan il capro deU’allopiano del Tibet, la 
cui lanugine somministra ai telai di Gascemir i materiali 
per gli scialli più magnìfici. Ilastings, con esito non mi- 
gliore, cercò di allevarne la razza a Daylesford; nè pare 
che sia riuscito meglio col bestiame diBootan, le cui code 
sono in alta stima come i migliori ventagli per cacciar 
via i mosclicriui. 
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Oltre a’ conservatorii ed ai serragli di bestie straniere, 
Hastings volgeva le sue cure anche alla letteratura ; e i 
libri, che sempre aveva amato, erangli divenuti una ne- 
cessità. Non poeta, nel sublime senso delia parola, facea 
però versi gentili ed eleganti con facilità grande ed amava 
esercitare questa sua abilità. Cr viene assicurato nelle 
Memorie di Gleig che la prima cosa ch'egli facesse al mat- 
tino si era di compor versi; e quando adunavansi la fa- 
miglia e i convitati, il poema faceva la sua comparsa tanto 
regolarmente quanto le uova ed i panetti; anzi, a delta di 
Gleig, se per qualche accidente Hastings andava all’asciol- 
vere senza uno de’suoi piacevoli lavori alla mano, l’om- 
missione era sentita da tutti come una grave mancanza. 

I gusti sono diversi. In quanto a noi dobbiamo confessare 
che per buone che fossero le colezioni a Daylesford (e ci 
viene assicuralo che il tè aveva l’odore moUo aromatico, 
c non mancava nè lingua, nè pasticcio di selvaggina) 
avremmo reputato caro il prezzo qualora fossimo stati 
forzali a guadagnarci il pasto ascoltando ogni giorno un 
nuovo madrigale od un nuovo sonetto composto dal nostro 
ospite. Nondimeno siamo lieti che Gleig abbia conservato 
questo piccolo tratto di carattere, sebbene non lo stimiamo, 
per nulla una bellezza. Egli è utile che sia sovente ricor- 
dala l’incongruenza dell’umana natura, ed apprendere ad 
osservare senza maraviglia o disgusto le debolezze che si 
riscontrano nelle menti più robuste. Dionisio negli antichi 
tempi, Federico nel secolo passato, con capacità e vigore 
pari al maneggio degli affari più gravi, riunivano tutte le 
piccole vanità ed affettazioni di saccenti di provincia. 
Questi grandi esempi possono consolare gli ammiratori 
di Hastings daU’afffizione di vederlo ridotto al livello degli 
Hayley e dei Seviard. 

Allorché Hastings ebbe vissuto molli anni in ritiro, ed 
oltrepassa lo di molto la durata comune della vita dell’uomo, 
divenne nuovamente per breve tempo un oggetto di at- 
tenzione generale. Nel 1813 si rinnovò la patente della 
Compagnia dell’liidia orientale, c mollo si discusse in 
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Parlamento intorno agli affari indiani. Si determinò di 
esaminare testimonii alla sbarra dei Comuni, ed Ilaslings 
ebbe ordine di assistervi. Altra volta vi era comparso; 
quando cioè lesse la sua risposta alle accuse dcposlc sulla 
tavola da Burke. D’allora in poi erano scorsi ventisette 
anni, c Topinione pubblica aveva subito un mutamento 
completo; la nazione aveva obbliato i suoi falli e ne 
rammentava soltanto i servigi. La ricomparsa adunque di 
un uomo che fu tra i più distinti di una generazione ornai 
passata, il quale apparteneva allora alla storia, e sem- 
brava sorto dalla tomba, non poteva produrre se non che 
un effetto solenne e patetico, l Comuni lo ricevettero con 
acclamazioni, ordinarono che fosse posta una sedia per 
lui, e quando se n'andò, l’assemblea alzossi e si scopri il 
capo. Eranvi, a dir vero, alcuni pochi, i quali non divi- 
devano il sentimento generale: uno o due dei commissarii 
della dinunzia trovavansi presenti. Costoro sedevano nei 
seggi medesimi che occupavano quando furono ringraziati 
pei servigi che avevano reso nel palazzo di Westminster; 
imperocché, per cortesia della Camera, un membro di 
essa, il quale abbia ricevuto ringraziamenti stando al suo 
posto, viene considerato come in diritto di occuparlo 
sempre. Questi gentiluomini non erano disposti ad am- 
mettere d’aver impiegato parecchi fra i migliori anni di 
loro vita a perseguitare un innocente. Per conseguenza 
rimasero seduti, e si tirarono il cappello sugli occhi; ma 
le eccezioni non facevano se non che rendere il predomi- 
nante entusiasmo più notevole. I lordi ricevettero il ve- 
gliardo con uguali testimonianze di rispetto. L’università 
di Oxford gli conferì il grado di dottore in leggi; e nel 
teatro Sheldoniano, gli scolari aspiranti lo salutarono con 
applausi fragorosi. • 

Questi segni di pubblica stima furono tosto seguiti da 
quelli di regale favore. Hastings prestò giuramento qual 
membro del Consiglio privato, e fu ammesso ad un’udienza 
lunga e particolare innanzi al principe reggente che lo 
trattò in mo lo assai gentile. Quando Timperatore di Ilus- 
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sia e ii re ili Prussia visitarono l'inghillerra, Haslings Iro- 
vavasi al loro seguitomi Oxford e nel Guildhall di Londra; 

• e sebbene circondato da una folla di principi e di grandi 
guerrieri, era ricevuto da per lutto con atti di rispetto o 
di ammirazione. Fu presentalo dal principe reggente ad 
Alessandro od a Federico Guglielmo; e Sua Altezza Heale 
andò sì Innge da dichiarare- in pubblico che onori assai 
più alti di quanto Io fosse un seggio nel Consiglio pri- 
valo erano dovuti alTnomo che aveva salvato i donàinii 
britannici in Asi.i, e sarebbero stali resi ben preslor. Allora 
Haslings s’aspettò con sicurezza la dignifò di Pari; ma, 
per qualche causa inesplicata, rimase nuovamente deluso; 

Vi.'Se altri quattro anni circa, godendo buon umore, fa- ■ 
colla non indebolite in alcun modo penoso od umiliante, . 
e tale salute, quale raramente è conservala da coloro che 
toccano simile età. Finalmente il 22 agosto 1818, nciranno 
ottantesimoseslo dì sua vita, incontrò la morte colla stessa 
I fermezza tranquilla c dignitosa che aveva opposto a tutte 
le prove d’una vita svariala ed avventurosa. 

Malgrado tulli i suoi malfatti, e non furono pochi nè lievi, 
un solo cimitero era degno di accogliere i suoi avanzi. In 
quel tempio di silenzio e di riconciliazione, ove le nemi- 
cizie di venti generazioni giacciono sepolte, nella grande • 
Badia, che per molli secoli ha dato quieto asilo a coloro 
le cui menti e corpi de’ quali orano stali affranti dalle dis- 
pulazioni della Grande Sala, la polvere deU’illuslre accu- 
salo doveva essere mescolala a quella degl’illustri accu- 
satori? Questo non fu: tuttavia il luogo di Sotterramento 
non fu scelto male. Dietro' il santuario della chiesa par- 
rocchiale di Daylesford, in terra che già racchiudeva le 
ossa di molti capi della casa di Ilastings, fu deposto il fe- 
retro del più grand’uomo che abbia mai portalo quel nome 
antico ed ampiamente diffuso. Forse su quello stesso luogo, 
oltanl’anni prima, il piccolo Warren, vestilo meschina- 
mente, e scarsamente nutrito, aveva giuocalo coi figli di 
contadini; anche allora la sua mente giovanile aveva medi- 
tato disegni che poleansi dire romantici; tuttavia, sebbene 


Digitized by Google 



OXX.VI 


WAKREN HASTINGS 


tali, non è probabile che fossero tanto strani quanto lo fu 
la realtà. Il povero orfano non aveva soltanto ricuperalo 
le . perdute ricchezze del suo li"naggio; non solo ricompe- • 
l'ale le antiche terre, e la vecchia casa riedificala; bensì 
conservato ed esteso un impero, fondalo un civile ordina- 
mento, diretto governo e guerra con capacità maggiore 
di Hichelieu, protetto il sapere colla liberalità giudiziosa di 
Cosimo; assalilo dalla lega più formidabile di nemici che 
abbia mai cercalo la distruzione d’una sola vittima, ne 
trionfò dopo una lotta di dieci anni; e finalmente scese 
alla tomba nella pienezza dell’età, in pace dopo tanti tra- 
vagli, in onore dopo tanto biasimo. 

Coloro che osservano il suo carattere senza predilezione o 
malevolenza, diranno che difettava ne’due grandi elementi 
di tutte le sociali virtù, nel rispetto cioè per gli altrui di- 
ritti, e nella compassione per le sofferenze altrui. 1 suoi 
principii erano alquanto rilassali; il suo cuore alquanto 
duro; ma mentre non possia?no in coscienza dipingerlo 
come un governatore retto e pietoso, non possiamo nem- 
manco considerare senza ammirazione Testensione e la 
fecondità del suo intelletto, i suoi rari talenti per coman- 
dare, per amministrare, per discutere; il suo coraggio in- 
domito, la sua onorevole povertà, lo zfdo fervido per gli 
interessi dello Stato, la nobile equanimità, sperimentata 
da ambo gli estremi di fortuna, e non isviala giammai. 
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La monarchia prussiana, il più giovane ile' grandi Siali 
d'Europa, ma quinto fra essi di popolazione e di entrate, 
terzo per diritto, se non secondo, in ani, scienza e civiltà, 
da umile origine sortiva. Intorno al cominciare del secolo 
decimoquinlo, il marchesato di Brandenburgo fu donalo 
dalTimperatore Sigismondo alla nobile famiglia lloenzol- 
lern; la quale, nel secolo decimosesto, abbracciò le dot- 
trine luterane, nel principio dei decimoseliimo uttcnue 
dal re di Polonia rinvestitura del ducato di Prussia, ed 
eziandio dopo quest’aggiunta di territorio i capi di essa 
erano appena neH’ordine degli elettori di Sassonia e di 
Baviera. Sterile per la maggior parte il suolò di Branden- 
burgo, eziandio intorno a Berlino capitale della provincia, 
dintorno a Potsdam residenza favorita dei Margravi!, il 
paese era un deserto. In alcuni lifoghi potevasi a fatica 
con assidua coltura obbligare l’arena profonda, mediante 
assidua aratura, a rendere scarsa ricolta di segala e di 
avena; in altri, le antiche foreste da cui discesero sul 
Danubio i conquistatori del Romano Impero non erano 
toccale dalla mano deU’uomo. Laddove il terreno era fe- 
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condo, ora pnranco geiieralinenle paludoso, e la sua in- 
salul>rilà respingeva i coltivaiori che la fertilità attraeva. 
Federico Guglielmo, detto il Grand’Elettore, fu il prin- 
cipe alia cui politica i suoi successori concordarono nei- 
l'atlribuìre la loro grandc?.za. Egli acquistò colla pace di 
Wesifalia parecchi possedimenti preziosi, fra cui la ricca 
città e distretto di Magdeburgo; e lasciò a suo figlio Fe- 
derico un principato tanto considerabile quanto qualsiasi 
altro il quale non portasse nome di regno. 

Federico aspirava al titolo regio. Fastoso e prodigo, 
negligente de’ suoi veri interessi c de’ suoi alti doveri, 
iiisaziabiimcule bramoso di frivole distinzioni, nulla ag- 
giunse alla vera ricchezza dello Stalo che governò; forse 
trasmise a’ suoi figli il retaggio diminuito anziché aumen- 
tato di valore; ma riusci ad ottenere titolo di re, 
scopo supremo di sua vita. Assunse la nuova dignità nel 
1700; edili codesta occasione ebbe a sopportare tutte le 
mortificazioni che van congiunte alla sorte degli ambi- 
ziosi i quali da bassa sfera s’innalzano. A paragone delle 
altre teste coronale d’Europa, faceva figura simile a quella 
che un nabab od un commissario, il quale abbia compe- 
rato un titolo, farebbe in compagnia di Pari i cui antenati 
furono accusali di tradimento contro i Planlageiieti. L’in- 
vidia dell’ordine che Federico abbandonava e lo sprezzo 
civile di quehu Ìii cui inlrudevasi in modi significantis- 
.simi si svelaviino. L’elettore di Sassonia ricusò sulle primo 
di ricoiiuscerc la nuova Maestà. Luigi XIV guardava dal- 
Fallo in basso il re suo fratello con piglio non dissimile 
a quello con cui nella commedia di Molière il conte guarda 
Jourdaiii, fatto di fresco gentiluomo dalla mascherala. 
L’Austria esigeva ingenti sacrificii in compenso della sua' 
ricognizione, ed alla (Ine con mala grazia la concedeva. 

A Federico successe il figlio suo Federico Guglielmo, a 
cui conviene accordare qualche ingegno nciraniministra- 
zione, ma il cui carattere fu deturpalo da vizii abbomine- 
voli, e le stravaganze erano tali che non mai fuori di 
manicomio sonosi vedute. Esatto e diligente nel trattare' 
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gli aflari fu fi primo a formnro il disegno d’olleiKirc per 
la Prussia col mezzo di un vigoroso ordinanrionlo militare, 
un posto fra le potenze europee lolalmeiile sproporzionalo 
alla sua estensione ed alla sua popolazione. Stretta econo- 
mia lo pose in grado di tenere', in tempo di pace, una pianta 
di sessanlamila uomini ; ed in tal modo disciplinati, che i 
reggimenti d»;lla Casa Reale di Versailles e di San Gia- 
como avrebbero sembralo presso loro una squadra mal 
destra. 11 signore di queste forze non poteva essere ri- 
guardalo da’ suoi vicini se non che qual nemico formida- 
bile ed allealo prezioso. 

Ma la mente di Federico Guglielmo era siffatlamenle 
mal regolala, che tulle le sue inclinazioni divenivano pas- 
sioni, tutte le passioni pertecipavano deU’indoIe di ma- 
lattia morale ed intellettuale. I.a parsimonia in sordida 
avarizia degenerava; l’amore per la pompa e l’ordine mi- 
litare in manìa pari a quella d’un borgomastro olandese 
pe’ tulipani, o di un membro del club Roxbiirgh per Cax- 
tons. Mentre gi’in viali della corte di Berlino erano in uno 
stato di tanto squallida povertà da muovere a riso le ca- 
pitali straniere, mentre il cibo posto innanzi a’ principi 
ed alle principesse del sangue regio di Prussia -era troppo 
scarso per attutare la fame, e tanto cattivo eh’ezìandio 
alPaffamato destava ripugnanza, niun principe veniva ri- 
putato tanto fanatico per le reclute di alla statura. L’am- 
bizione del re consisteva nel formare una brigata di gi- 
ganti, ed in ogni paese gli agenti suoi facevano incetta 
d’uomini di altezza straordinaria. Nè tali ricerche alla sola 
Europa limilavansi: niuna lesta che torreggiasse sulla 
folla ne’ bazar di Aleppo, del Cairo o di Surate poteva 
sfuggire agli arruolatori di Federico Gugliemo. Fn Irlan- 
dese, allo più di set'e piedi, trovato in Londra dail’amba- 
sciadorc prussiano, ricevè un ingaggio di quasi mille e 
trecento lire sterline, somma che di mollo oltrepassava 
il salario dell’ambascìadore. Questa follìa era la più as- 
surda ; imperocché un giovane robusto dell’altezza di 
cinque piedi, che polevasi arruolare per alcuni dollari, 
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sarelibe riuscito con tutta probabilità un soldato assai più 
prezioso. 

E^^li è notevole che sebbene il fine principale del go- 
verno di Federico Guglielmo fosse di avere poderose forze 
guerresche, sebbene il suo regno formi un’epoca impor- 
tante nella storia della militare disciplina, e la passione 
sua dominante fosse l’amore alla pompa marziale, egli 
era tuttavia uno de’ principi più pacifici. Noi temiamo J 
che Favversione di lui per la guerra non fosse effetto 
di umanità, ma soltanto uno de’ suoi mille capricci. 11 
sentimento che provava pe’ suoi soldati pare che asso- 
migliasse a quello di un avaro pel proprio danaro. .Ornava 
raccoglierlo, numerarlo, vederlo crescere; ma il' cuore 
non reggevagli di porre a rischio il prezioso tesoro. Egli 
guardava al tempo futuro in cui le sue schiere patagone 
avrebbero cacciato, a mo’ di pecore, innanzi a loro la 
fanteria nemica; ma questo tempo futuro si allontanava 
sempre; ed è probabile che se la vita di lui si fosse pro- 
lungala di trenl’anni, il suo esercito superbo non avrebbe 
giammai sperimentalo servigio più duro di una finta bat- 
taglia ne’ campi vicini a Berlino. Ma i grandi mezzi mili- 
fari da lui riuniti erano destinati ad essere adoperati 
da uno spirito assai più del suo audace ed ingegnoso, 
f ii Federico, dello il Grande, figlio di Federico Guglielmo, 

^ nacque nel gennaio del 1712. Può dirsi con sicurezza ) 
ch’egli ricevè da natura intelletto vigoroso ed acuto, fer- 
mezza rara di carattere, intensità di volere. In quanto 
alle altre qualità dell’indole sua è difficile l’asseverare se 
a natura debbansi ascrivere, od alla strana educazione 
ch’ebbe a subire. La storia della sua infanzia è dolorosa- 
mente interessante. 

Aspra e malvagia era l’indole di Federico Guglielmo, e 
l’abitudine d’esercitare il potere arbitrario avevaio reso 
terribilmente selvaggio. Il suo furore sfogavasi bestem- 
miando e percuotendo. Allorché Sua Maestà faceva una 
passeggiata, ogni essere umano sene fuggiva da lui, come 
se un tigre si fosse scatenato dal serraglio. Se incontrava 
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una signora per la strada, le dava un calcio e le diceva 
d’andarsene a casa a curare i suoi bambini; se vedeva 
un ecclesiastico allento a guardare i soldali, egli ammo- 
niva il gentiluomo reverendo ad occuparsi di studio e di 
preghiera, e questo pio avviso corroborava con una so- 
nora bastonala sul luogo medesimo applicala. Ma dove 
moslravasi più irragionevole e feroce si era-nella propria 
casa. Il suo palazzo era un inferno, ed egli i! più esecra- 
bile dei demoni, un tormento fra Molock e Pack. Il fìslio 
Federico e la figlia Guglielmina, divenuta poscia Mar- 
gravia di Raretilh, erano in ispecial modo oggetti di sua 
avversione. Incolta la mente sua, dispregiava la lettera- 
tura; infedeli, papisti e metafisici odiava, senza com- 
prender bene in che cosa gli'uni dagli allri differissero. 
Tutta la bisogna della vita consisteva, secondo lui, nel 
disciplinare e, nell’essere disciplinalo. Le ricreazioni con- 
venienli a principe erano di starsene in mezzo ad un nu- 
volo di fumo di tabacco, sorseggiare birra svedese ira i 
buffi della pipa, giuocare alla tavola reale a Ire soldi la 
partita, uccidere porci selvatici, tirare a pernici. Il 
principe reale mostrava poca inclinazione per le serie 
occupazioni e pei diletti del padre; mancava ai doveri 
della parala; detestava il fumo di tabacco; non amava la 
tavola reale nè i divertimenti del campo; aveva orecchio 
squisito, e suonava con rnoli’arle il flauto. 1 suoi primi 
Èstrutlori erano stali fuorusciti francesi, i quali aveangli 
destala passione ardente per la letteratura e la società 
francese. Federico Guglielmo considerava questi gusti 
come effeminali e spregevoli, e coll’ingiuria e la persecu- 
zione più e più forti li rendeva. Le cose volsero al peggio 
allorché il principe reale giunse a quel tempo della vila 
in cui si opera la grande rivoluzione del corpo e dello 
spirito umano. Figli si fece colpevole d’alcune imprudenze 
giovanili, che da padre buono e saggio non vengono giu- 
dicale con severità. Poscia, a drillo o a torto, fu accusato 
di vizii da cui la storia torce gii sguardi, e che la satira 
stessa ha vergogna di noinfhare; vizii tali che, per dirla 
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col linguagio energico del guardasigilli Coventry, < Tu- 
niana natura depravata, la quale conduce l’uomo a lut- 
l’allro peccalo, abhorre ». Ma le colpe della sua gioventù 
non erano caratteriTiicalc da turpitudine peculiare; tuttavia 
eccitavano trasporli d’ira nel re, il quale odiava tutt’i falli 
eccello quelli a cui egli stesso era inclinalo, e credeva di 
faro larga espiazione verso il cielo col detestare le pas- 
sioni più molli. Arrogo che il principe reale non era di 
coloro che si accontentano di accettare la religione come 
una verità; ma promoveva questioni imbarazzanti, e 
poneva innanzi argomenti che sembravano. scostarsi al- 
quanto dal luteranismo puro. Sospettava il re che il figlio 
fosse inclinato a qualche specie di eresia, non sapendo 
bene se al calvinismo od alTaleismo. La malignità. di 
Federico Guglielmo era abbastanza perversa; ed in co- 
desto caso egli lipuiava la malignità come una parte 
de' suoi doveri di cristiano, e lutto l’odio suo veniva sti- 
molato da tutta la coscienza che possedeva. Il flauto fu 
messo a pezzi, i libri francesi mandati fuora di palazzo; 
il principe s’ebbe calci, bastonate c buone tirale di ca- 
pelli. A pranzo gli si lanciarono piatti sulla testa; e tal 
futa fu mésso a pane ed acqua, iai’alira costretto ad in- 
goiare vivande tanto nauseose che Io stomaco suo don 
poteva ritenere. Una volta suo padre Io gettò a terra, lo 
trascinò sul pavimento sino ad una. finestra, ed a stento 
gli s’impedi di strangolarlo colla corda della cortina. La 
regina si vide sottoposta ai più bassi oltraggi pel delitto 
di non voler vedere il figlio assassinato. La principessa 
Guglielmina, che prese parte pel fratello, fu trattala in 
modo indegno. Ridotto alla disperazione, il giovane sfor- 
tunato cercò di fuggire. Allora Li furia del vecchio tiranno 
giunse alla follia; il principe era un ufficiale dell’esercilo, 
quindi la sua fuga una diserzione; e nel codice morale di 
Federico Guglielmo la diserzione era il maggior di lult’i 
delitti. « La diserzione, diceva questo teologo regio in una 
delle sue lettere semipazze, proviene dall’ inferno; essa è 
opera dei figli del diavolo; non*é possibile che alcun figlio 
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di Dio possa esserne colpevole ». Un complice del principe^ 
malgrado la raccomandazione della Corte marziale, venne 
spieiatamente messo a morte, e parca probabile che il 
principe stesso dovesse subire ugunl destino; fu con dif> 
ficultà che rinlcrvento degli Stali d’Olanda, dei re di 
Svezia e di Polonia e deH’imperatore di Germania salvò 
la Casa di Drandenburgo dalla macchia di un assassinio 
snaturato. Dopo alcuni mesi di crudele incertezza, Fede- 
rico seppe che la sua vita sarebbe risparmiata ; nonostante 
rimase lungo tempo prigioniero; ma di ciò non doveva 
essere compianto; imperocché trovò ne’ suoi carcerieri 
una tenerezza che non aveva mai trovato nel padre; la 
sua tavola non era sontuosa, ma di vivande sane ed in 
quantità sufficiente da saziare la fame; poteva leggere 
VEnriade senza aver calci, e suonare il flauto senza che 
gli si rompesse Io strumento sul capo. 

Allorché terminò la sua prigionia, egli era uomo fatto; 
aveva non ha guari compito il ventunesimo anno, ed era 
diffìcile il poterlo tenere più a lungo sotto i freni che re- 
sero infelice la sua fanciullezza. 1 patimenti gli avevano 
reso maturo l’intelietto, mentre avevangli indurilo il 
cuore e l’indole inasprita. Aveva imparato a comandare 
a se medesimo e a dissimulare; si studiò di conformarsi 
ad alcune idee del padre, dalle cui mani accettò somines- 
sameule una moglie, che lo fu soltanto di nome. Servì 
con onore, sebbene senza alcuna occasione di acquistarsi 
brillante distinzione, sotto il comando del principe Eu- 
genio, durante una campagna non segnalala da alcun 
avvenimento straordinario. .Allora gli si permise di tener 
casa separata, e potè quindi abbandonarsi con circo- 
spezione ai proprii gusti; ed in parte per amicarsi il re, 
in parte, senza dubbio, per inclinazione, dedicò un po’ 
del suo tempo alle cose politiche e militari, acquistando 
in lai modo gradatamente un’altitudine per gli affari, 
che i suoi compagni più intimi non accorgevansi ch’egli 
possedesse. 

Sua dimora favorita era a Rheinsberg, presso la fron- 
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tiera che separa i domini! prussiani dal ducato di Meck<^ 
lenburgo. Fertile e ridente luogo è Rheinsberg, in mesz» 
al deserto sabbioso del Marchesato. Il castello, circondata 
da foreste di quercie e di faggi, aveva la vista di un lago 
spazioso. Ivi Federico diletiavasi nel disegnare giardini 
a viali regolari ed a laberinti intricati, nell’erigcre obe- 
lischi, tempii, serre, e nel far raccolta di fiori e frutti rari^ 
Il luogo di suo ritiro era animato da alcuni compagni, fra 
coi pareva ch’egli preferisse i francesi di nascila o di 
origine. Con questi ospiti pranzava e cenava di buona 
▼ogiia, beveva allegramente, qualche volta sollazzavasi 
con musicali concerti, qualch’alira col tener capitoli d’una 
confraternita ch’egli chiamava l’Ordine di Boiardo; ma la 
letteratura era la sua occupazione principale. 

Ebbe educazione totalmente francese. La lunga supre- 
mazia goduta da Luigi XIV ed il merito eminente dei 
drammaturgi tragici c comici, dei satirici e dei predicatori, 
che fiorirono sotto quel principe monìficenle, avevano reso 
la lingua francese predominante in Europa. Persino ne* 
paesi laddove esisteva una letteratura nazionale, e i quali 
poteano vantar nomi più illustri di quelli di Bacine, di 
Molière e di Massillon, nella terra di Dante, in quelle di 
Cervantes, di Shakspeare, di Milton, le mode ìntelleilualì 
di Parigi eransi in vasta estensione adottale. La Germania 
non aveva ancora prodotto un solo capo d’opera di poesia 
0 di eloquenza; quindi il gusto francese vi regnava senza 
rivale, senza limite. Ogni giovane d’ordine elevato al par- 
lare ed allo scrivere francese ammaesiravasi ; ed a para- 
gone di ciò, il parlare e lo scrivere con eleganza la propria 
lingua, ed eziandio con accuratezza e facilità, considera- 
vasi cosa di niuna importanza. Persino Federico Gu- 
glielmo, con tutl’i suoi rozzi pregiudicii sassoni, reputava 
necessario che i suoi figli sapessero il francese, e quasi 
totalmente inutile che fossero bene versati nel tedesco. U 
latino era assolutamente interdetto, c Mio figlio, scriveva 
Sua Maestà, non imparerà il latino; e meno ancora per- 
metterò a chiunque persiuo di menzionarmi simile cosa ». 
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l3no dei prccellori osò leggere al reai prìncipe il Golden 
Bull nel testo originale. Entrato Federico Guglielmo nella 
stanza, proruppe nel solito suo nobile stile; 

c Furfante! che fate qui? » 

€ Col permesso di Vostra Maestà, rispose il precettore, 
slava spiegando il Golden Bull a Sua .\ltezza Reale ». 

« Vi darò io il Golden Bull, furfante ! » urlò Sua Maestà 
di Prussia, alzando il regio bastone; Tatterrito istruttore 
si diede a gambe, e gli siudii classici di Federico finirono 
per sempre. Ailettava allora e poscia di citare sentenza 
latine e ripeteva frasi ciceroniane colla seguente squisi- 
tezza : Stante pede morire. — De gustibus non est dispulandus. 
— Tot verbas tot spondera. — D’italiano non sapeva abba- 
stanza per leggere con facilità una pagina di Melastasio; 
e per quanto sappiamo, non conosceva una sola parola 
di spagnuolo o d’inglese. 

Siccome le più sublimi composizioni da lui studiale 
erano di scrittori francesi, non è strano che l’ammira- 
2 Ìone sua per questi fosse illimitata. L’ìndole di luì, 
ambiziosa ed ardente, io spingeva ad imitare ciò che 
ammirava. Forse il desiderio più caro al suo cuore si era 
di poter essere nel numero de’ maestri di reltorica e 
poesia francese. Prosa e versi tanto indefessamente scri- 
veva; ma natura che gli aveva concesso in larga misura 
i talenti di capitano e di amministratore, gli aveva negalo 
que’doni più sublimi e più rari senza cui rìnduslria si 
affatica invano a produrre eloquenza e poesia immortale. 
Infatti, s’egii fosse stalo favorito d’immaginazione, di spiri- 
to, di fertilità d’idee, maggiori di quanto pare n’ avesse, sa- 
rebbe stato non dì meno soggetto ad ungrnnde svantaggio, 
che probabilmente avrebbegli per sempre impedito di occn- 
pare un posto elevalo fra gli uomini di lettere. Egli non 
possedeva pienamente alcuna lingua ; e non eravi alcuno 
slrotnenlo del pensiero ch'egli potesse con tutta facilità, 
sicurezza e libertà adoperare. Conosceva il tedesco quanto 
bastava per isgridare i suoi servi, o comandare a’ suoi 
granatieri, ma grammatica e pronuncia aveva eslrema- 
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ifiChlc calfive. Provav;» (iiriìciilià a comprendere il senso 
•porQno della più semplice poesia tedesca. Una volta gli 
venne letta una versione dell7/i^ema di Bacine; ne teneva 
l’originale francese in mano; tna fu costretto a confessare 
ch’eziandiocon tale aiuto non riusciva a comprendere la tra- 
duzione. TuHavia, sebbene avesse negletto la Aa madre 
lingua per dedicare tutto lo studio alla francese, il francese 
suo era ciò nonostante quello d’un forestiero. Eragli me- 
stieri d'aver sempre al suo cenno alcuni uomini di lettere 
di Parigi i quali gl'indicassero i solecismi e le rime false di 
cui sino alia fine si rese spesso colpevole. E s'anco avesse 
posseduto la vena poetica, dì cui, per quanto possiamo giu- 
dicare, era interamente privo, il difetto di non conoscer 
heneuna lingua avrebb'^gii impeditod’essere ungran poeta. 
Nessuna grand’opera d’immaginazione, se bene ci ricorda, 
fu imi composta da alcuno, se non che in una lingua da lui 
imparala senza ricordar comeequando, e parlata da lui con 
tutta facilità prima d’averne analizzata la struttura. Homani 
di grande ingegno scrissero versi greci; ma quanti di co- 
lesti versi lian meritalo di vivere ? Molti uomini di sommo 
genio hanno scrìtto poemi latini ne’ tempi moderni ; ma, 
0 ciò che ne pare, nessuno di codesti poemi, nemmanco 
di Milton, può essere annoveratone! primo ordinedeH’arte, 
e neppure in posto mollo elevato nel secondo. Quindi non 
è strano che nei versi francesi di Federico non possiamo 
trovar nulla che superi la capacità di qualsiasi uomo di 
buon senso e di abilità. 

Biusci meglio nella storia. A dir vero, non troviamo 
in alcuna parte delle sue memorie voluminose nè pro- 
fomie rìdessìoni, nè pitture vivaci; ma la narrazione si 
ilistingue per chiarezza, per concisione, per buon senso e 
per un certo aspetto di verità e di semplicità, che è sin- 
golarmente piacevole in un uomo il quale, dopo fatte 
grandi cose, si pone a sedere per raccontarle, in com- 
plesso però nessuno de’ suoi scritti ci è tanto gradevole 
quanto le sue lettere, particolarmente quelle che sono 
.scritte con ardore, e non intramezzale da versi. 
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Non è quindi strano che un giovane dedito alla lettera- 
tura, e conoscitore soltanto di quella di Francia, guar- 
dasse al genio di Voltaire con profonda venerazione. 

« Colui che non ha mai veduto il sole, dice Caldeion in 
una delle sue piacevoli commedie, non può essere biasi- 
malo se pensa che niuno S()lendore giunga a superar 
quello della luna. Nè è da censurarsi chi non ha mai 
veduto nè sole nè luna, se dice che la luce della stella 
matlutina non ha chi la pareggi». Se Federico fosse stalo 
capace di leggere Omero e Milton, od anco Virgilio e 
Tasso, la sua ammirazione per VEnriade proverebbe che 
egli era totalmente privo della facoltà di discernere quanlo 
è eccellente nell’arte; se avesse avuto alla mano Sofocle 
0 Shakspeare, avremmo potuto aspettarci che più giusto 
valore desse alla Zaira; se fosse stato in grado di studiare 
Tucidide e Tacito neU’originale greco e latino, avrebbe 
saputo che esistevano sommità neircloquenza della storia 
le quali superavano d’assai la valentia deH’aulore della 
Vita di Cario XII. .Ma i migliori poemi eroici, parecchie 
delle più vigorose tragedie e l’opera storica più brillante 
e pittoresca che Federico avesse letto erano di Voltaire; 
e tanta bellezza, somma e variata, mossero il giovane 
principe quasi all’adorazione. Le opinioni di Voltaire in- 
torno alle questioni religiose e filosotiche non erano an- 
cora rese pienamente pubbliche; In sua voce si alzò più 
tardi, allorché esilialo dalla patria ed in guerra aperta 
colla Chiesa; ma quando Federico trovavasi a Rheinsherg, 
Voltaire era ancora un cortigiano; e sebbene non potesse 
piegar sempre il suo spirito petulante, non aveva peraiicu 
pubblicalo cosa alcuna che escludere lo potesse da Ver- 
sailles, e poco aveva dato alla luce che non si potesse * 
leggere con diletto da un ecclesiastico della scuola mo- 
derata e generosa di Grozio e di Tillotson. Nella Enviade, 
nella Zaira e nell’/thba, la pietà cristiana è rappresentata 
nella forma più gentile; ed alcuni anni dopo il periodo 
di tempo del quale scriviamo, un papa degnava di ac- 
cettar la dedica del Maometto. Tuttavia i veri seiilimenti 
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doi poeta potevansi da un occhio penetrante scorgere 
chiaramente attraverso al velo decente con cui li cuo- 
priva, e non potevano sfuggire alla sagacità di Federico, 
che divideva le stesse opinioni ed era abituato a far uso 
d’uguale dissimulazione. 

Il principe scrìsse al suo ìdolo nello stile di un adora- 
tore, e Voltaire rispose con grazia ed arte finissime; e 
ne venne una corrispondenza che può essere studiata con 
profitto da coloro che bramano divenir esperti nell’arte 
ignohiledeH’adulazione.Niuno fece mai complimenti meglio 
di Voltaire; i suoi confetti più dolci avevano sempre 
un sapore delicato e al tempo medesimo stimolante che 
riusciva delizioso ai palato infastidito da condimenti gros- 
solani dì artisti inferiori. Tanto zucchero ingoiare non si 
poteva senza cader malato se non fosse stato porto dalla 
mano di lui. Versi, scrittoi, bagattelle di ambra scambia- 
Tonsi fra gli amici. Federico confidava i suoi scritti a 
Voltaire, e questi applaudiva come se quegli fosse stato 
ad un tempo Bacine e Bossuet. Una delle opere di Sua 
Altezza Reale fu una confutazione di Machiavelli; Vol- 
taire imprese a darla alle stampe; inlitolossi V Anli- 
Machiavelli, e consisteva in un’omelia contro la rapacità, 
la perlidia, il governo arbitrario, la guerra ingiusta, in- 
somma contro quasi tutto ciò per cui il suo autore è ora 
ricordato fra gli uomini. 

Il vecchio re mandava tratto tratto un urlo feroce contro 
le ricreazioni di Rhcinsberg; ma la sua salute era mal 
andata, il fine di lui approssimavasi ed il vigore era dimi- 
nuito. Non gli rimaneva altro piacere che di veder soldati 
di alta statura; era sempre possibile lo amicarselo col 
presente di un granatiere alto più di sei piedi; e colali 
doni venivano di tanto in tanto giudiziosamente offerti dai 
figlio suo» 

Nel principio dfill’anno 1740, Federico Guglielmo in- 
contrò la morte con una fermezza e dignità degne d’uomo 
migliore e più saggio; e Federico, il quale compiva allora 
il suo ventottesimo anno, divenne re di Prussia^ 11 suo 


Digitized by Google 



FRDEaiCO IL GRANDE 


87 


carattere era poco compreso. Niuno invero il quale aveS' 
segli parlato, od avesse avuto corrispondenza con lui, 
poteva'dubitare ch’egli non possedesse beile doli; ma U 
4olce vita epicurea che aveva menalo, l’amor suo per la 
buona cucina ed il buon vino, per la musica, per la coO'’ 
versazione, per la letteratura amena, incluceva a riguar- 
darlo come un voluttuoso nel senso e neirintelletto. La sua 
abitudine di parlare di moderazione, di pace, di libertà e 
della felicità che prova un animo buono pel benessere 
altrui, avevano tratto in inganno. Quelli che pensavanq 
meglio sul conto di luì speravano un Telemaco secondo il 
modello di Fénélon; altri predicevano lo avvicinarsi delia 
età Medicea, propizia al sapere ed all’arle, e non isfavo- 
revole ai piaceri. Nessuno aveva il menomo sospetto che 
montasse sul trono un tiranno di straordinai ii talenti mili- 
tari e politici, e di abilità più straordinaria ancora, senza 
pietà, senza fede, senza timore. 

La delusione di Falstaff all’incoronazione del suo al- 
legro camerata non fu più amara di quella che toccò ad 
alcuni degli ospiti di Rheìnsbcrg. Guardavano essi da 
lunga mano airascensione ni trono del loro protettore 
come ad un avvenimento dal quale incominciar doveva la 
prosperità e la grandezza loro. Siano giunti finalmente 
alla terra promessa, à quella terra ch’essi immaginavano 
fiuenle latte e miele; e la trovavano un deserto. «Non 
più di queste pazzìe » fu l’ammonizione breve e pungente 
data da Federico ad uno di loro; e tosto si fe’ palese che 
nei punti più importanti il nuovo sovrano portava una 
viva rassomiglianza di famiglia col suo predecessore. 
Eravi invero una grande differenza tra il padre ed ii 
figlio rispello all’estensione ed al vigore deirintellelto, 
delle idee speculative, dei diverlìmenii, degli sludii, dei 
modi esterioii; ma il fondo del carattere era uguale in 
entrambi. Ambedue avevano comune l’amore dell’ordine 
e degli alTari. il gusto militare, la parsimonia, lo spirito 
imperioso, la tempra irritabile sino alla ferocia, il piacere 
delle pene e deirumiliazione altrui. Ma queste indina- 
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zioni partecipavano in Federico Guglielmo delia debolezza 
generale della sua mente, e portavano aspetto assai diffe- 
rente allorché trovavansi unite all’intelletto pot'entc e 
collo del suo successore. Cosi, a cagion d’esempio, Fede- 
rico era ansioso, quanto principe potess’esserlo, per la 
forza dell’esercito suo; ma quest’ansietà non degenerò 
mai in monomania come quella che condusse il padre a 
pagar prezzi favolosi per giganti. Federico era econome 
del danaro come dev’esserlo qualsiasi principe, qualsiasi 
privato; ma non poteva concepire, come suo padre, che 
fosse bene il mangiar cavoli malsani per risparmiare 
quattro o cinque talleri all’anno. Noi temiamo che Fe- 
derico fosse maligno come suo padre; ma lo spirilo di 
Federico lo rendeva abile spesse vulte a dimostrare la 
malignità sua in modi più decenti di quelli a cui ricorreva 
il padre, e ad infliggere la miseria e rumiliazionc con 
un detto pungente invece di menare un colpo. Adir vero, 
Federico non rinunciò per conto alcuno al privilegio ere- 
ditario di dar calci e bastonate; tuttavia il suo costume, 
in questo argomento, differiva per importanti rispetti da 
quello del padre. La sola circoslai.za che un individuo 
qualsiasi, uomo, donna o fanciullo, prussiano o forestiero, 
si trovasse a tiro del piede o del bastone di Federico Gu- 
glielmo, sembrava a questi una ragione sufficitnle per 
batterlo. Federico richiedeva la provocazione in un colla 
vicinanza; nè mai si seppe ch’egli infliggesse questa spe- 
cie di correzione paterna su qualcuno che nato non fosse 
suddito suo; sebbene in un’occasione il signor Thiébauit 
avesse motivo, per alcuni minuti secondi , di aver l’aito 
onore d’essere un’eccezione a questa regola generale. 

Il carattere di Federico era ancor mollo imperfetta- 
mente conosciuto da’ sudditi e da’ vicini suoi, quando 
accaddero avvenimenti che lo posero in vivissima luce. 
Pochi mesi dopo la sua ascensione al Irono morì Carlo VI 
imperatore di Germania, ultimo discendente da Casa d’Au- 
stria in linea mascolina. 

Carlo non lasciava figli maschi, e lungo tempo prima 
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deila sua morie aveva rinuncialo ad ogni speranza di 
prole maschile. Negli ultimi anni di vila ebbe a prin- 
cipal óggello lo assicurare a’ suoi discendenlì in linea 
femminina le molte corone della Casa di Àbsburgo. Con 
quest’idea aveva promulgato una nuova legge di succcs* 
sioue, tanto celebre in Europa sulto il nome di Pramma^ 
tica Sanzione; ed in virtù di essa Tarciduchessa Maria 
Teresa sua figlia, moglie a Francesco di Lorena, succe- 
dette ai dominii degli antenati di lei. 

■ Niun sovrano aveva mai preso possesso di un trono con 
titolo più manifesto. Tutta la politica del gabinetto au- 
striaco era stala per ventanni diretta ad un solo fine: io 
stabilimento della successione. Da chiunque persona i 
cui diritti si potessero considerare ingiuriosamente lesi 
eransi ottenute rinuncie nella forma più solenne. La 
nuova legge era stala ratificata dagli Stati di lutl’i regni, 
di tiiU’i principali che componevano la grande monarchia 
austriaca. Inghilterra, Francia, Spagna, Russia, Polonia, 
Prussia, Svezia, Danimarca, il Corpo germanico eransi 
vincolati per trattalo a mantenere in Prammatica San- 
zione; e codesto islrumento fu posto sotto la protezione 
della pubblica fede di tutto il mondo incivilito. 

Se anco non avesse esistito alcuna stipulazione positiva 
su questo soggetto, l'assestamento era tale che nessun 
uomo onesto avrebbe voluto disturbare. Era un assetto 
pacifico; accettabile per la grande popolazione la cui fe- 
licità principalmente concerneva ; non operava mutamento 
alcuno nella distribuzione del potere fra gli Stali della 
cristianità ; non poteva essere annullato se non per mezzo 
d’una guerra generale; e l’annullazione sua avrebbe avuto 
per conseguenza che l’equilibrio di Europa sarebbesi disor- 
dinato, i sentimenti di fedeltà e di palriotismo di milioni 
d’individui sarebbersi crudelmente oltraggiati, e le grandi 
provincia, da secoli unite, strappale l’una dall’altra da 
forza maggiore. 

Per conseguenza i sovrani d’Europa erano astretti da 
ogni obbligo, il quale deve tenersi per più sacro da coloro 
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a cui è affidato il potere sopra i loro simili, a rispettare 
e difendere i diritti deirArciduchessa. La situazione e le 
qualità personali di lei erano tali da far credere che 
avrebbero mosso l’aninio d’ogni uomo generoso a pietà, 
ad ammirazione, a sentimenti cavaliereschi. Era dessa 
nel ventiquattresimo anno di vita; maestosa avea la 
gura, belli i lineamenti, dolce ed animato l'aspetto, la 
voce sonora, il portamento gentile e dignitoso. In tutte 
le domestiche relazioni era irreprovevole ; sposata ad 
uomo che amava, era sul punto di dare alia luce un fan* 
ciullo, allorché la morte orbò lei del proprio padre. La 
perdita d’un genitore e le nuove cure deU’impei'o furono 
troppo per lo stato delicato di sua salute; le venner meno 
gli spiriti, le guance perdt'tiero il loro fiore. Tuttavia 
pareva ch'ella avesse poco motivo di affanno; pareva che 
la giustizia, l’umanità e 1a fede dei trattati avrebbero il 
debito loro valore, e che l’assetio tanto solennemente 
guarentito sarebbe tranquillamente posto in esecuzione. 
L’Inghilterra, la Russia, la Polonia e l’Olanda dichiara- 
ti vano formalmente la loro intenzione di mantenere gl’im* 
/ pegni assunti; i ministri francesi facevano al medesimo 
I fine una dichiarazione verbale; ma la giovane regina 
' d’Ongheria non ricevè da alcuna parte più vive assicura- 
\ zioni d’amicizia e di sostegno di quelle che ebbe dal re 
^ di Prussia. 

t Non pertanto il re di Prussia, l’Anti Machiavelli, aveva 
! già pienamente determinato di commettere il grave delitto 
I di violare la data fede, di rubare all’alleato che era ob- 
! bligato a difendere, di gettare itiila Europa in una guerra 
t lunga, sanguinosa, desolante; c tutto ciò pel solo fine di 
V estendere i suoi dominii e vedere il suo nome nelle gaz- 
zette. Decise di adunare un poderoso esercito con sol- 
lecitudine e segretezza, d’invadere la Slesia prima che 
Maria Teresa fosse informata del suo disegno, e di ag- 
giungere al suo regno quella ricca provincia. 

Noi non ci fermeremo a confutare le difese di quest’alto 
fatte dal dottore Preuss. Esse consistono io ciò, che U 
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Gasa di Brandenburgo aveva alcune antiche pretese sulla 
Slesia, e che nel secolo antecedente era stata costretta 
ad abbandonarle da aspro Iraltatiamenlo della Corte di 
Vienna. Egli è certo che, comunque in origine potesse 
aver avuto diritto, la Prussia si era sottomessa ; ed i prin- 
cipi della Casa di Brandenburgo, l’uno all’altro succeden- 
Usi, avevano consentito all'assetto esistente. Anzi la Corte 
di Berlino era stata di recente alleata con quella di Vienna, 
ed aveva garantito l’integrità degli Stati austriaci. E non 
è egli perfettamente chiaro che se debbonsi sollevare pre- 
tese antiquate contro trattati recenti e lungo possesso, il 
mondo non può mai essere in pace un giorno solo? Le 
leggi di tutte le nazioni hanno saggiamente stabilito un 
limite dopo il quale non é lecito meltcre in questione titoli, 
comunque legittimi nell’origine loro. Tutti s’avveggono 
che il togliere i beni ad una persona per motivo di qualche 
ingiustizia commessa ai tempi dei Tudor produrrebbe 
tntl’i mali che risultano da una confisca arbitraria e 
renderebbe mal sicura tutta la proprietà. È massima le- 
gale che importi alla repubblica l’esistenza di un termine 
ad ogni litigio; e certamente questa massima è perle 
meno in ugual modo applicabile alia repubblica degli 
Stati; perchè la contesa in codesta repubblica significa 
devastazione di provincie, sospensione di commercio e 
d’industria, assedii come quelli di Badajoz e San Seba- 
stiano, battaglie campali come quelle di Eylau e di 
Borodino. Noi sosterremo che il trasferire il dominio di 
Norvegia dalla Danimarca alla Svezia fu un atto non giu- 
stificabile; ma sarebbe quindi giustificalo il re di Dani- 
marca se sbarcasse in Norvegia senza alcuna nuova pro- 
vocazione, e vi cominciasse operazioni militari? Il re di 
Olanda pensa senza dubbio d’essere stalo spogliato ingiu- 
stamente delle provincie belgbe: ammeltinmo che abbia 
ragione; ma sarebb’egli perciò giustificato se marciasse 
con un esercito alla volta di Brusselle? Il caso contro 
Federico era ancor più grave, imperocché Tingiiislizia di 
cui lagnavasi era stata commessa da oltre un secolo. Nè 
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devesi dimenlicare com’egli avesse grandissimi obblighi 
personali a Casa d’Auslria; ed è lecito il dubitare se la 
vita di lui non sia stala salva per Tintercessione del prin- 
cipe la cui figlia stava per derubare. 

Per rendere giustizia ai re, convien dire ch’egli non 
pretendeva a virtù maggiore di quanta possedesse. Poteva 
bensì, per riguardo alle formalità, inserire nei manifesti 
alcune vane storielle intorno a’ suoi antichi diritti sulla 
Slesia; ma nelle sue conversazioni e nelle sue Memorie 
assunse tuono assai dilft-rente: « L’ambizione, l’interesse, 
il desiderio di far che la gente parli di me la vinse; ed io 
mi sono deciso per la guerra ». E queste sun parole di 
lui medesimo. 

Risoluto di seguire questa via, operò con abilità e con 
vigore. Era impossibile il nascondere del lutto i suoi ap- 
prestamenti, imperocché ne’ territorii prussiani erano in 
moto reggimenti, cannoni e bagagli. L’inviato austriaco a 
Berlino informò la sua Corte di questi fatti, ed esternò un 
sospetto sui disegni di Federico; ma i ministri di Maria 
Teresa ricusarono di prestar fede ad imputazione tanto 
nera verso un giovane principe conosciuto specialmente 
per le sue alle proteste di probità e di filantropia. «Non 
vogliamo, scrivevano, non possiamo crederlo». 

Frattanto le forze prussiane s’erano adunale; e senza 
dichiarazione di guerra, senza domanda di riparazione, 
nell’alto stesso che esprimeva complimenti ed assicura- 
zioni di benevolenza, Federico cominciava Icoslilitù. Molle 
migliaia d’uomini delle sue truppe erano già in Islesia 
prima che la regina d'Ungheria sapesse aver egli solle- 
vato pretesa sopra qualche parte de’ territori! di lei. Alla 
fine Federico le mandò un messaggio che poteva essere 
consideralo soltanto per un insulto. «Solo ch’essa volesse 
lasciargli la Slesia, diceva, egli avrebbela sostenuta con- 
tro qualsiasi potenza che cercasse spogliarla di altri suoi 
duininii»; come s’egli non fosse già obbligato a soste- 
nerla ; Come se la sua nuova promessa potesse avere mag- 
gior valore dell’anlica. 
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Era nel cuor delTinverno; rigido il freddo e le strade 
piene di fango; ma i Prussiani s’avanzavano; la resistenza 
era impossibile, essendoché l’esercito austriaco non fosse 
allora nè numeroso nè forte; e la piccola parte di esso 
che Irovavasi in Islesia non fosse preparata alle ostilità. 
Glogau fu bloccala; Hreslavia aperse le porle ; Ohiau fu 
evacuala. Alcuni presidi! spaisi qua e là resistevano an- 
cora; ma tutto il paese aperto era soggiogalo; nessun 
nemico osava di combattere in campo contro il re; e 
prima della fine del gennaio 1741 Federico tornò a Ber- 
lino a ricevere le congratulazioni de’ sudditi suoi. 

Se la <|uestione slesiana fosse stala sollanto tra Fede- 
rico e Maria Teresa, sarebbe impossibile lo assolvere il 
re prussiano da bassa perfidia; ma quando consideriamo 
gli etTelli prodotti dalla politica di lui, e che dovevano 
esser sentili indispensabilmente dalla intera repubblica 
delle nazioni incivilite, noi siamo costretti a pronunciare 
una condanna ancor più severa. Finché egli non ebbe in- 
cominciata la guerra, pareva possibile, ed eziandio pro- 
babile, che la pace del mondo sarebbesi conservala. 11 
por le mani sulla grande eredità austriaca era invero 
fortissima tentazione; e già medilavansi disegni in più 
dì un gabinetto ambizioso. Ma i trattali che guarentivano 
la Prammatica Sanzione erano chiari e recenti ; e lieve 
cosa non era il gettare tutta Europa nella confusione per 
uno scopo evidentemente ingiusto. L’Inghilterra manle- 
nevasi fedele a’ suoi impegni. Fleury aveva sempre alzata 
la sua voce in prò della pace; egli aveva una coscienza; 
era nell’estremo della vecchiaia; e ripugnavagli di portare 
la fresca macchia di un gran delitto innanzi al tribunale 
di Dio, dopo aver condotto una vita che dev’essere giudi- 
cata singolarmente pura quando si consideri la situazione 
di Ini. Eziandio Belle-lsle, uomo vano e senza principi!, 
la cui vita fu un vaneggiamento selvaggio di conquista e 
di spogliazione, pensò che la Francia, vincolata com’era 
da patti solenni, non poteva senz’onta assalire diretta- 
mente gli austriaci domini!. Carlo elettore di Baviera 
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pretendeva di aver diritto ad una gran parte del retaggio 
che la Prammatica Sanzione dava alla regina d’Ungheria; 
ma non era abbastanza potente da muoversi senz’appog- 
gio. Per conseguenza potevasi ragionevolmente credere 
che, dopo un breve periodo di agitazione, tutt’i potentati 
della cristianità aderirebbero agli assestamenti fatti dal- 
l’ullimo imperatore. Ma l’egoismo rapace dei re di Prussia 
dava il segnale a’ suoi vicini; l’esempio di lui fece tacere 
il loro sentimento di vergogna; i suoi successi indusseli 
a spregiare la difficuttà di smembrare la monarchia au- 
striaca, e tutto il mondo corse alle armi. Sul capo di Fe- 
derico ricade tutto il sangue versato in una guerra che 
infuriò per molti anni ed in ogni parte del globo, il san- 
gue dei soldati di Fontenoy e dei montanari trucidati 
a Gulloden. 1 mali prodotti dalla sua iniquità furono sen- 
titi in terre ove il nome di Prussia era sconosciuto; ed 
affinchè egli rubar potesse ad un vicino che aveva pro- 
messo difendere, uomini neri combatterono sulla costa 
di Goromaiidel, uomini rossi scorlicaronsi l’un l’altro nei 
Grandi Laghi dell’Ainerica Settentrionale. 

La Slesia era stala occupata senza una battaglia; ma 
le truppe austriache si avanzavano per soccorrere le for- 
tezze che ancora resistevano. Federico raggiunse l’esercito 
nella primavera; poco era stalo alla guerra, e giammai 
comandato aveva grosso corpo d’uomini sul campo. Quindi 
non è strano che le sue prime operazioni militari mani- 
festassero poco di quelParte che più lardi destò l’ammi- 
razione d'Guropa. Giò che ì conoscitori dicono di alcune 
pitture fatte da KalTaello nella sua giovinezza può dirsi di 
questa campagna. Federico usava dapprincipio dì aspri 
modi; fortunatamente per lui, i generali che gli stavano 
a fronte erano uomini di poca capacità. La disciplina delle 
sue truppe, specialmente della fanteria, era a que’ tempi 
incomparabile; ed alcuni ufficiali, abili ed esperti, erano 
li per assisterlo col loro consiglio, li più distinto di que- 
sti era il Aìld-maresciallo Schwerin, prode avventuriere 
originario di Poinerania, che aveva servilo la metà dei 
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gOYorni d’Earopa, avuto cariche dagli Stati Generali d'Or 
landa e dal duca di Meckienburgo, combattuto a Bienheim 
sotto Marlborough, e<J ero filato con Carlo XII a Bender. 

La prima battaglia di Federico fu combattuta a Mol- 
^ wi^ e non mai la carriera di gran conriandante incomin- 
ciSin modo più infausto. 11 suo esercito era vincitore; 
tuttavia egli non solamente non si stabili un titolo a fama 
di abile generale, ma fu tanto sfortunato da rendere dub- 
bioso se possedesse il coraggio volgare di soldato. La ca- 
valleria, che comandava in persona, fu messa in fuga. 
Non abituato al tumulto ed alla strage di un campo di 
battaglia, perdè la calma, e troppo presto diè orecchio a 
coloro che lo sollecitavano a salvarsi. 11 suo cavallo grigio 
inglese lo portò molte miglia lunge dal campo, mentre 
Schwerin, sebbene in due luoghi ferito, valorosamente 
sosteneva la giornata. L’arte del vecchio feld-maresciallo 
e la fermezza dei battaglioni prussiani prevalsero, e l’e- 
sercito austriaco fu caccialo dai campo culla perdila di 
ottomila uomini. 

La notizia fu portata a larda notte in un mulino nel 
quale il re aveva preso rifugio. Ciò cagionogli crudele 
tormento. Egli era fortunato; ina la fortuna sua doveva 
a disposizioni date da altri, ed al valore d’uomini che 
avevano combattuto menir’egli fuggiva. Tanto poco pro- 
metteva la prima comparsa del più gran guerriero di 
que’ tempi. 

La battaglia di Molwilz fu il segno d’un’esplosione ge- 
nerale in Europa. La Baviera prese le armi; la Francia, 
non dichiarandosi parte principale nella guerra, vi parte- 
cipò come alleato di Baviera. 1 due grandi nomini di Stalo 
a cui rumanitò era debitrice di molli anni di tranquillità 
scomparvero in quel torno dalla scena, non prima però 
di rendersi colpevoli della debolezza di sacrificare il loro 
sentimento di giustizia e l’amore di pace alla speranza 
vana di conservarsi il potere. Fleury, oppresso dagli 
anni e dalle infermità, fu rovescialo dairimpetuosUà 
di Belle-lsie. Walpole abbandonò il servizio della sua 
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ingrata patria ritirandosi ad Hougthon tra le sue foreste 
e nelle sue gallerie di pitture; ed il suo potere cadde 
nelle mani dell’audace e bizzarro Carteret. Quali i mi- 
nistri, tali le nazioni. Ne’ trent’anni in cui l’Europa 
godè riposo con poche interruzioni, lo spirilo pubblico 
si ora preparalo a grandi sforzi militari; era cresciuta 
una nuova generazione che ricordar non poteva l’assedio 
di Torino 0 la strage di Maiplaquet; che non conosceva la 
guerra se non che pe’ suoi trofei; e che, mentre mirava 
con orgoglio le tappezzerie a Blenheim o la statua nella 
piazza delle Vittorie, poco pensava al prezzo di quante 
privazioni, di quante mine di fortune privale, di quante 
lacrime amare si dovettero comperare le vittorie. 

La fortuna parve per un po’ di tempo avversa alla re- 
gina d'Ungheria. Federico invase la Moravia. 1 Francesi 
e i Ravari penetrarono in Boemia e vi furono raggiunti 
dai Sassoni. Praga fu presa. L’elettore di Baviera fu ele- 
vato dai suffragi de’ suoi colieghi al trono imperiale; 
trono che la consuetudine di secoli aveva quasi dato di- 
ritto a Casa d’Austria di considerare qual possedimento 
ereditario. 

* Tuttavia lo spirito dell’altiera figlia dei Cesari rimase in 
alterato. R'manevagli ancora l’Ungheria in virtù di diritto 
incontestabile; e sebbene i suoi antenati avessero trovato 
codesto regno più degli altri loro sedizioso, ella risolse 
d’afndarsi alla fedeltà di un popolo, rozzo bensì, turbo- 
lento, impaziente di oppressióne, ma prode, generoso , 
sincero. Aveva dessa, in mezzo alla sventura ed al peri- 
colo, dato alla luce un figlio, che fu poscia Giuseppe il 
imperatore. Appena alzatasi da ietto, affretlossi ad andar- 
sene a Presburgo; ove, alla presenza di moltitudine in- 
numerevole, fu incoronata e vestita colla corona e colle 
vesti di santo Stefano. Non fnvvi spettatore che potesse 
frenare le lagrime allorché la bella e giovine madre, an- 
cora debole pel parto, cavalcò, secondo il costume de’ 
padri suoi, sul Munte della Sfida, sguainò l’antica spada 
di Slato, verso settentrione e mezzogiorno, levante e po- 
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nentc la scosse, e spirante fuoco dalla pallida faccia, sfidò 
le quattro parti del mondo a contrastare i diritti di lei e 
quelli del figlio. Alla prima adunala della Uieta comparve 
vestita in gran lotto per la morte del padre, e con parole 
patetiche e dignitose supplicò il popolo a sostenere la 
giusta sua causa. Alzaronsi magnali e deputati, snudarono 
le sciabole, e ad alla voce giurarono sostenerla colla vita 
e colle sostanze. Fino a quel momento non erale mai ve- 
nuta meno la fermezza innanzi agli sguardi universali; 
ma a quel grido si lasciò cadere sul trono , e pianse 
forte. Spettacolo ancor più commovente fu allorquando, 
pochi giorni dopo, ella si presentò di nuovo agli Stati del 
regno tenendo fra le braccia il piccolo arciduca. Fu al- 
lora che l’entusiasmo d’Ungheria proruppe in quei grido 
di guerra che risuonò tosto in Europa: c Moriamo pel re 
nostro, Maria Teresa ! » 

Frattanto Federico meditava un mutamento di politica. 
Non era ne’desiderii suoi lo elevare la Francia a supremo 
potere sul Continente a spese della Casa d’Absburgo. Suo 
primo oggetto consisteva nel derubare la regina d’Unghe- 
ria; secondo, che possibilmente nessun altro eccetto lui 
la derubasse. Aveva assunto impegni colle potenze alleale 
contro l’Austria; ma non attribuiva a codesti impegni 
valor maggiore della guarentigia data altra volta alla 
Prammatica Sanzione. Il suo piano si era di assicurarsi 
la sua parte di bottino tradendo i complici. Maria Teresa 
era poco inclinata a porgere orecchio a qualsiasi compro- 
messo di simil genere; ma il governo inglese rappresen- 
lavale tanto vivamente la necessit.à di guadagnar F’ederico, 
ch’essa acconsenti a negoziare. Malgrado ciò, la negozia- 
zione non avrebbe finito in un trattato, se le armi di Fe- 
derico non fossero state coronate da una seconda vittoria. 
11 principe Carlo di Lorena, cognato a Maria Teresa, ge- 
nerale ardilo ed attivo sebbene sfortunato, diede battaglia 
ai Prussiani a Chotusitz, e fu sconfìtto. Il re non era per- 
anco se non che uno scolaro nell’arte militare; più lardi 
confessò che il suo buon successo in quest’occasione non 

Voi. II. — Macavlat, Saggi biografici e critici T 
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era per conto alcuno da atiribuìrsi a lui come generale, 
si bene al valore soltanto ed alla fermezza delle sue 
truppe. Non pertanto egli cancellò compiutamente coire* 
nergia e col coraggio personale la macchia lasciata da 
Molwiiz sulla sua riputazione. 

Frutto di questa battaglia fu una pace conclusa coliti 
mediazione inglese. Maria Teresa cedè la Slesia; Federico 
abbandonò i suoi alleati; la Sassonia segui Tesempio di 
luì; e la regina fu lasciata libera di volgere tutte le sue 
forze contro la Francia e la Baviera. Ella trionfò in ogni 
dove. 1 Francesi, costretti ad evacuare la Boemia, poterono 
a stento fuggire; tutta la linea della loro ritirata potea 
tracciarsi col mezzo di migliaia di cadaveri dei loro, morti 
di freddo, di fatica e di fame; e molti di quelli che giun* 
sero in patria portarono seco i germi della morleu La Ba- 
viera fu invasa da bande di feroci guerrieri venuti dalla 
terra sanguinosamente disputata che giace sulla frontiera 
tra la cristianità e l’IsIam; i nomi terrìbili dei Panduri, 
dei Croati, degli Ussari divennero per la prima volta fa- 
migliari aM'Europa occidentale; e lo sfortunato Carlo di 
Baviera, vinto dall’Austria, tradito dalla Prussia, cacciato 
da’ suoi Stati ereditari!, negletto da’ suoi alleati, fu preci- 
pilato ad immaturo fìne dalla vergogna e dal rimorso. 
Venne nel cuor di Germania un esercito inglese, e scon- 
fisse i Francesi a Betliiigen. 1 capitani austriaci inco- 
minciavano già a parlare di compier l’opera di Marlbo- 
rough e di Eugenio, e di costringere la Francia a cedere 
l’Alsazia e i tre vescovadi. 

In tanto pericolo la Corte di Versailles cercò aiuto da 
l' ^f^£iierìco. Egli sì era reso colpevole di due grandi Iradi- 
, <^^^''menli, e forse poteva indursi a commettere il terzo. La 
"duchessa di Chateauroox, ebe esercitava allora il princi- 
pale influsso sopra il debole Luigi, decise di mandare un 
agente a Berlino, e Voltaire, scelto a compiere la missione, 
l’acceiiò con mollo ardore; imperocché, mentre la sua 
fama letteraria riempiva Europa tutta, egli era tormentato 
dalla smania fanciullesca di ottenere polìtica distinzione. 
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Andava «g'ii 8ii^etbo,'e non ’sen^a ragione, della «da abilità 
e ttefla sna eleqnetiza ineinaanle; e la^ingavarsi 4i posse-^ 
dere influenza illimitata sul re di Prussia. Fatto sla cbe 
égli conosceva soltanto da un lato il carattere di Federico; 
penetrava benissimo nelle piccòle vanità ed affettazioni 
del poetastro ; ma non acOot^evasi che queste debolezze 
andavano unite a tott’i talenti ed i tizii che conducono a 
buona riuscita irei corso di una vita attiva, e che il ver^ 
seggiatore infelice, il quale lo Importunava con poesie 
mediocri , era il pià vigilante , sospettoso e severo tra i 
politici. 

Voltaire fu ricevuto con tuH’i ségni di rispetto e di \ 
amicizia, alloggialo nel palazzo, convitato giornalmente 
afla tavola regia. La negoziazioire era di un carattere 
straordinario. Non è possibile lo immaginare alcuna cosa 
iti più bizzarro delle conferenze ch’ebber luogo fra il primo 
letterato ed il primo uomo pratico dì quel tempo, che una 
Strana debolezza induceva a cambiarsi vicendevolmente le 
loro parti. 11 gran poeta non voleva parlare che di trattati 
é di guarentigie, ed il grau re soltanto di metafore e di 
rime. Una fiata il primo pose nelle mani di Sua Maestà 
tina carta sullo stato d’Europa, e Tebbè indietro con versi 
Scarabocchiati nel margine. Rideva l’un dell’altro in se- 
greto; Voltaire non la perdonava ai poemi del re; e questì 
ba lasciato testimonianza della sua opinione intorno alla 
diplomazìa di Voltaire: « Egli non aveva credenziali, dicé 
Federico: e tutta la missione era uno scherzo, una sem- J 
plico commedia ». . 

Ma ciò che partorire non poteva rinflussó di Voltairè 
lo fece il rapido progresso delle armi austriache. E qua! ivi 
probabilità che la Prussia tenesse a fungo la Slesia, qua- fv 
fora fosse stato in potere di Maria Tei'esa e Giorgio II il 
dettare a Francia te condizioni di pàcet La coscienza di- 
ceva a Federico aver egK agito perfidamente, barbara-^ 
mente verso la regina d’Ungheria ; ampia prova ella aveva 
dato del suo risentimento; e Federico giudicava dal pro- 
prio 41 rispetto di lei per i trattati. Le guàrentigiè, diceva,,,^'- 
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egli, non sono che filigrana, bella a vedersi, ma troppo 
fragile da sopportare la menoma pressione. Giudicò es- 
sere la via più sicura quella di collegarsi strettamente 
colla Francia, ed assalire di nuovo rimperalrice-Regina ; 
quindi nell'autunno del 1744, senz'avviso, senza pretesto 
conveniente, ricominciò le ostilità, marciò attraverso al- 
l'elettorato di Sassonia senza darsi molestia intorno al 
permessp dell'elettore, invase la Boemia, s'impadrooi di 
Praga, e minacciò la stessa Vienna. 

Allora esperimento per la prima volta l'incostanza della 
fortuna. Un esercito austriaco sotto gli ordini di Carlo di 
Lorena minacciava le sue comunicazioni colia Slesia, tutta 
Sassonia era in armi dietro a lui, ed egli giudicò neces- 
sario di salvarsi con una ritirala. Più lardi confessò che 
la sua disdetta fu effetto naturale de’ suoi proprii errori. 
«Niun generale, dìss'egli, commise mai falli maggiori». 
Decsi aggiungere che ai rovesci di questa campagna egli 
altribui sempre i suoi fortunali successi che poscia ot- 
tenne; imperciocché fu in mezzo alle malagevolezze ed al 
disonore che gli balenò la prima idea luminosa de' prin- 
cipii dell’arte militare. 

Sopragiunse l'anno memorabile 1745; la guerra infuy 
riava per terra e per mare, in Italia, in Germania, nelle 
Fiandre; ed eziandio ringhilterra, dopo molli anni d’in- 
terna quiete profonda, vide per l’ultima volta eserciti 
ostili schierati in battaglia l’uno contro l’altro. Memora- 
bile è quest’anno nella vita di Federico, essendoché ter- 
minò in esso il noviziato di lui nell'arte della guerra. 
Furonvi grandi capitani il cui ingegno militare, precoce e 
naturale, assomigliava ad intuizione. Condé, Olive e Napo- 
leone sono esempli. Ma Federico non era uno di quesiisplen- 
didi portenti. 11 suo progresso nella scienza militare era 
semplicemente quello che un uomo dotato di facoltà vigo^ 
rose fa in qualsiasi scienza a cui applichi la sua mente 
con ardore e diligenza. A Mohenfriedberg provò per la 
prima volta quanto avess’egli approfittato da’ suoi errori 
e dalle loro conseguenze; la sua vittoria in codesta gior- 
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nata sì dovè principalmente a’ sroì saggi provvedimenti, 
e convìnse TÈuropa che il principe il quale alcuni anni 
prima era rimasto spaventato nella rotta di Molwitz aveva 
acquistato neH’arte militare una maestria non raggiunta 
da nessuno de’ suoi contemporanei od uguagliata soltanto 
dal maresciallo di Sassonia. La vittoria di Hohenfriedberg 
fu tosto seguita da quella di Sorr. 

Frattanto le armi di Francia erano vittoriose ne’ Paesi 
Bassi. Federico, non avendo più motivo di temere che 
Maria Teresa potesse dettar legge all’Europa, incominciò 
a meditare una quarta violazione de’ suoi impegni. La 
Corte di Versailles ne rimase spaventala e dolente; Luigi 
stesso mandò lettera di proprio pugno a Berlino piena di 
vive rimostranze; tutto fu vano. Neiraulnnno del 1745 
Federico faceva pace coll’lnghillerra, e prima del finire 
dell’anno con Austria altresì la concludeva ; e nessun osta- 
colo per un accomodamento potendo presentacele pretese 
di Carlo di Baviera, imperciocché Tinfelice principe più 
non viveva, Francesco di Lorena, marito di Maria Te- 
resa, fu elevalo al trono imperiale''i:oirassenso del Corpo 
germanico. 

" La Prussia era di nuovo in pace; ma la guerra europea 
continuò sino al 1748, e finì col Trattato di Aquisgrana. 

Fra tutte le potenze che vi presero parte Federico fu 
solo a guadagnarvi. Non solo aggiunse al suo patrimonio' 
la bella provincia di Slesia; ma colia sua destrezza immo- 
rale riusci tanto bene nell’abbassare alternativamente il 
peso dell’Austria e della Francia, ch’egli veniva generai- 
mente considerato per quegli che teneva la bilancia d’Eu- ^ 
ropa; onore altissimo per uno che annoveravasi nella più \ 
bassa sfera dei re, ed il cui bìsavo non era stato che un \ 
semplice margravio, il re di Prussia era riputalo daH’uni- 
versale per un politico privo ad un tempo di moralità e di 
pudore, insaziabilmente rapace, sfacciatamente falso; n è 
la voce pubblica falliva; ma nel tempo stesso concedevasi 
ch’egli fosse uomo d’ingegno, generale eminente, nego- 
ziatore e governante astuto. Le doli, nelle quali tutti gii 
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uomini superava, rimaaevanp ancora incognita ad sd<* 
trui ed a se medesimo ; imperocché fossero di. quelle che 
spiccano solamente sopra un fondo oscuro. Fino allora^ 1% 
sua carriera era stata, con poca interruzione^ fortunata^ 
e fu soltanto in avversità la quale sembrava senza $pe*i 
runza e senza riparo, ì» avversità che avrebbe oppressa 
persino uomini celebri per- la vigoria di mente» che potè 
manifestarsi la sua vera grandezza. 

Fino dal principio del suo regno eresi applicato ci puh* 
blici negozii in un modo sconosciuto fra i re. buigi XIM 
era stalo, a dir vero, il primo ministro di se medesimo» 
ed aveva esercitato una sorveglianza generale., su tutl^i 
dicasteri dei governo; ma ciò non bastava a Federico; non 
contento d’essere il primo ministre, di se stesso, voleva 
essere il solo; sotto di lui non era vi posto non solo per uq 
R ichelieu o. per un Mazarino, ma neanco per un, Coibert, 
per un Louvois» per un Torcy. Amore del lavoro pensa 
medesimo, bramosia senza posa ed insaziabile di dettar 
leggi, d’intromettersi, di far sentire il suo potere, dir 
sprezzo e diffidenza profonda de’ suoi simiU, rendeanla 
riluttante a domandar consiglio, a confidare segreti ifUr 
portanti, a delegare ampli potéri. 1 più alti impiegati del 
suo governo non erano che scrivani ; e non godevano, la 
fiducia sua come gli scrivani di vaglia godono sovenU 
quella dei capi dei loro dicasteri. Egli era il tesoriere di 
se medesimo, egli il comandante in capo, egli, l’intendente 
dei lavori pubblici, il ministro sopra, i commeroii e la 
giustizia, sopra grinterni e gli esterni affari» il grande 
scudiere, il maggiordomo, il ciainbellano. Il re in persona 
decideva cose in codesta singoiar monarchia delle quali 
niun capo d’ufficio di qualsiasi altro governo avrebbe v.o^ 
luto udir parlare^ Se un viaggiatore desiderava un. buoil 
posto per vedere una rivista, scriveva a Federico, e all’in- 
domani riceveva da un messo del re la risposta di Federico^ 
dalle mani stesse di Federico segnata. Era questa un’atti- 
vità stravagante e morbosa. La cosa pubblica strabe stata 
certamente meglio compiuta se- ciascuni dicastero ai.fosa# 
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posto sotlo^ un uomo d’ingegno ed onesto, e se il re con- 
tentato si fosse d’esercitare una sorveglianza generale. In 
questo modo i vantaggi che vanno congiunti aU’unità del 
disegno e quelli che derivane dalla divisione del lavoro 
si sarebbero assai largamente combinali. Ma tale sistema 
non sarebbesi accordato coll’indole peculiare di Federico. 
Non volontà, non giudizio che suo non fosse tollerar po- 
teva nello Stalo. Non desiderava aiuto maggiore di quello 
dì uno scrivano il quale avesse intelletto bastevole a tra- 
durre e copiare, a diciferare i suoi scarabocchi, a porre 
ì suoi si 0 no concisi in forma ufllcìale. Delle facoltà in- 
tellettuali piu elevate bavvene tante in una macchina da 
copiare o in un torchio litografico, q^uante egli ne richiedeva ^ 
per un secreiario di gabinetto. ^ 

Tali erano le occupazioni sue quali difficilmente aspettar 
si possono da corpo o mente umana. A Potsdam, sua re- 
sidenza ordinaria, si alzava alle tre nella state, alle quat- 
tro in inverno. Tosto un paggio si presentava con un 
canestro pieno di tutte le lettere arrivate pel recoll’uliimo 
corriere, dispacci d’ambasciatori, rapporti d’ufficiali delle 
rendile pubbliche, piani d’edificiì,. proposte per fognare 
paludi, doglianze di persone che si credevano danneggiate, 
ricorsi di altri che cercavan titoli, impieghi militari o ci- 
vili. Egli esaminava i sigilli con occhio acuto; imperocché 
egli non era mai libero un solo istante dal sospetto che 
gli si volesse usare qualche fraudolenza. Poscia leggeva 
le lettere, le divideva in parecchi pacchetti, ed esprimeva 
Usuo sentimento per solito con un segno, soventi con 
due 0 tre parole, qualche volta con epigramma pungente. 
Alle oito aveva generalmente finito questa parte del cóm- 
pUo suo, Allora l’aiutante generale era in servizio, e rice- 
veva ordini per la giornata relativi a tutte le cose militari 
del regno. Indi il re andava a passare in rivista le sue 
guardie, non ^come fanno ordinariamente i re, ma coll» 
minuta attenzione e severità di un vecchio sergente istrut- 
tore. Frallaoto i quattro secretarli di gabinelio eransi oc- 
cupati a. rispondere alle lettere intorno a cui il re aveva 
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espresso quel mattino la sua volontà. Questi infelici erano 
costretti a lavorare tutto l’anno come schiavi negri al 
tempo della ricolta dello zucchero. Non mai per essi una 
giornata di festa, non mai sapevano che cosa fosse pran- 
zare; era giuocoforza che prima di muoversi finissero 
tutto il loro lavoro. 11 re, sempre in guardia contro il 
tradimento, prendeva dai mucchio alcune lettere a caso, 
fc le esaminava per vedere se gli ordini suoi erano stati 
esattamente seguili. Questa non era lieve guarentigia con- 
tro un mal giuoco per parte dei secretarii; imperocché se 
uno di essi era scoperto in inganno, poteva reputarsi for- 
tunato se la passava con cinque anni di prigionia in una 
torre. Federico firmava poscia le risposte, e tutte spedi- 
vansi nella medesima sera. 

■^Meritano attenzione i principii generali su cui regge- 

' vasi questo governo strano. La politica di Federico era 
essenzialmente la stessa di quella di suo padre; ma Fe- 
derico, mentre la dirigeva a fini a cui il padre non aveva 
inai pensato, le toglieva al tempo stesso quelle assurdità 
di ciii il padre aveala ingombrala. Primo oggetto del re 
si era di avere un esercito grande, foriere ben discipli- 
nato. Aveva un regno che slava appena nel secondo ordine 
delle potenze europee per estensione e popolazione; con 
tutto ciò egli aspirava ad un posto non inferiore a quello 
dei sovrani d’Inghilterra, di Francia e di Austria. A tal 
fine era necessario che la Prussia fosse tutta vita. Luigi 
XV, con un numero di sudditi quintuplo di quelli di 
Federico, con entrate oltre cinque volte maggiori , non 
aveva un esercito più formidabile. Appena credibile pa- 
reva la proporzione dei soldati di Prussia a petto della 
popolazione: una terza parte dei maschi nel vigore della 
vita era probabilmente sotto le armi; e queste forze nu- 
merosissime, mediante esercizii, riviste e largo uso di 
bastone e di sferza, imparavano ad eseguire tutte le evo- 
luzioni-con una rapidità e precisione che avrebbero de- 
stato la meraviglia in Villars ed in Eugenio. 1 sentimenti 
elevali che sono necòssarìi ai migliori eserciti mancavano 
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allora nel servigio prussiano. Nelle sue file non trovavi 
rentusiasmo politico e religioso da cui erano ispirati i 
picchieri di Cromwell; nè Tardore patriotico, la sete di 
.gloria, la devozione a un gran capitano che infiammavano 
la vecchia guardia di Napoleone; ma in tutte le parti mec- 
caniche della professione militare i Prussiani erano tanto 
superiori alle truppe inglesi e francesi di que’ tempi ,^/ 
quanto queste lo erano ad una rustica milizia. 

Sebbene la paga del soldato prussiano fosse piccola, . f ^ 
sebbene ogni tallero d'imposta straordinaria fosse scru- 
tinato da Federico con vigilanza e sospetto straordinario, 
la spesa di tale istituzione era enorme a fronte dei mezzi 
del paese; ed affinchè non riuscisse affatto ruinosa, era 
mestieri che ogni altra spesa fosse il più possibile dimi- 
nuita. Per conseguenza Federico non aveva marineria, 
sebbene isuoi dominii costeggiassero il mare; non colonie, 
nè le desiderava ; i suoi giudici, gli ufficiali del fìsco erano 
meschinamente pagati; i suoi ministri alle corti straniere 
andavano a piedi, o faceansi trainare da carrozze vecchie 
e malandate finché le sale cedevano. Persino a’ suoi 
agenti diplomatici più elevati, i quali risiedevano a Lon- 
dra e a Parigi, egli assegnava meno di mille sterline al- 
l’anno. La Casa reale era diretta con una frugalità inusitata 
nelle magioni di sudditi ricchi, e senza esempio in qual- 
siasi altro palagio. Piaceva al re il mangiare e bever bene, 
e durante gran parte di sua vita prese diletto a vedere 
la sua tavola circondata da convitati; ciò nonostante, 
tutta la spesa della sua cucina riducevasi alla somma di 
duemila sterline all’anno. Egli esaminava tutte le partile 
straordinarie dei conti con una cura la quale, meglio che 
a gran principe, si può riputare adatta ad una padrona di 
dozzina. Quando gli si chiedevano più di quattro talleri 
per un centinaio di ostriche, strepitava come se avesse 
udito che uno de’ suoi generali aveva venduto una fortezza 
all’Imperatrice-Regina. Non si sturava una bottiglia di 
sciampagna senza suo ordine espresso. La selvaggina dei 
parchi e delle foreste reali, grave oggetto di spesa nella 
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maggior parte dei regni, era per lui una fonte di guada- 
gno. Tutto era affittato; e sebbene gli affUtaiuoli fosserei 
quasi rovinali dal loro contratto, il re non voleva concedei: 
loro remissione alcuna. La sua guardaroba consisteva 
in un bel vestimento da gala, che gli durò tutta la vita; 
di due Q tre abiti vecchi, di farsetti gialli bruttati da ta- 
bacco e di enormi stivali sdrusciti dal tempo. Una sola 
passione io indusse qualche volta a varcare i limiti delia 
parsimonia, anzi i limiti della prudenza: il gusto del fab- 
bricare. In ogni altra cosa la sua economia era tale che 
noi potremmo chiamare con nome più severo, se non 
pensassimo che i suoi fondi erano tratti da un popolo ag- 
gravato da imposte pesanti, e ch’era impossibile per lui, 
senza esercitare una tirannide eccessiva, il tenere ad un 
^ tempo un esercito formidabile ed una splendida aorte. 

Considerato come amministratore, Federico aveva indu- 
bitabilmente molti titoli ad encomio : l’ordine mantenuto 
strettamente ne’ suoi domìnii; la proprietà sicura; una 
grande libertà di parlare e di scrivere. Fidando nella fofia 
irresistibile derivante da un esercito poderoso, il re guar- 
dava a’ malcontenti e libellisti con savio disprezzo; e dava 
poco incoraggiamento alle spie e ai delatori. Quando gli 
si parlava dell’avversione d’uno de’ suoi sudditi, chiedeva 
semplicemente «quante migliaia d’uomini potesse quegli 
mettere in campo». Una fiala vide folla che osservava 
qualche cosa su d’un muro ; egli cavalcò a quella volta, 
e trovò che l’oggetto di curiosità era un cartello scurrile 
contro lui medesimo; e siccome codesto cartello era posto 
così in alto da non potersi leggere facilmente, Federico 
diè ordine a’ suoi servidori di toglierlo di li e metterlo 
più in basso. «Fra il mio popolo e. me, diceva egli, si è 
stabilito un accordo che ci soddisfa entrambi; esso può 
dire quel che vuole, io faccio quel che mi garba ». Nessuno 
avrebbe osato pubblicar satire a Londra su Giorgio li Ih 
quali si avvicinassero all’atrocità di quelle, che i librai di 
Berlino vendevano impunemente contro Federico. Uno di 
costoro mandò a corte una copia delle MemorU di Voltaire 
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pubbiicale. da Bjsaurnarcbais» SElka più. puogente che Corse 
si fosse mai scritta net mondo, e etùese gU ordini di Sua 
Maestà. « Non annunciatela in modo offensivo,, disse il re^ 
Q)a vendetela senza esitare ; spero che ve la pagheranno 
bene >. Persino tra uomini di Stato abituati alla licenza 
della libera stampa tanta fermezza d'animo non è comune. 

Per rendere, giustizia alla memoria di Federico, deesi\ 
aggiungere ch’egli dava opera con ardore per assicurare 
al suo popolo il gran beneOcio della giustizia pronta e a 
buon mercato. Egli fu uno de’ primi governanti che'"abo« 
lirono l’uso crudele ed assurdo della tortura.. Non. si ese- 
guiva alcuna sentenza di morte, pronunciata dai tribunali 
ordinarii, senza la sua sanzione;, e, tranne in caso d’as- 
snssinio, rare volte la dava, lo modo assai differente agiva 
verso le sue truppe; i delitti milUarì venivano puniti con 
bastonatura tanto barbara, che la fucilazione era consi- 
derata dal soldato prussiano come una pena secondaria, 
In||t|^JJ principio che penetrava in tutta la politica di 
EeitdiaaAdo si era che quanto più severamente si governa 
l’esercito, altrettanto è più: sicuro il trattare con dolcezza y 
il resto della società. 

La persecuzione JCcligiosa. era sconosciuta sotto il suò^\ 
governo, a meno che non possano riguardarsi come un’ec- 
cezione alcune stolte ed ingiuste restrizioni che pesavano 
sopra gli Ebrei. La sua politica rispetto ai Cattolici di 
Slesia offriva un contrasto onorevole con quella che in 
circostanze molto simili segui per lungo tempo ringbil- 
terra verso i Cattolici d’Irianda. Ogni forma di religione 
e. di irreligione trovava asilo ne’ suoi Stati. 11 beffardo, 
condannato a morte crudele dai Parlamenti di Francia, 
veniva consolato cpn un brevetto nel servigio prussiano ; 
il Gesu.i(a. che non poteva in luogo alcuno mostrare la 
faccia,, che in Bretagna andava soggetto, a leggi penali, 
ch’era proscritto dalla Francia, dalla Spagna, dal Porto- 
gallo e da Napoli, ch’era stato abbandonata persino dal 
Vaticano, trovò, sicurezza e mezzi di sussistenza nei do-^ 
niioii prussiani*. 
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La maggior parie de’ vizi! deiramministrazione diFede< 
rico ad uno soltanto riducevansi: allo spirito cioè d’ in^^ o- 
jnessione. L’attività indefessa del suo intelletto, l’indole 
dittatoria, le abitudini militari, tutto lo faceva propendere 
a questo grave difetto. Egli disciplinava il popolo alla 
stessa guisa de’ granatieri. 1 capitali c l’industria erano 
distornati dalla loro direzione naturale da un gran nu- 
mero di regolamenti assurdi. Eravi un monopolio di caffè, 
un monopolio di tabacco, un monopolio di zucchero raf- 
finato. Il danaro pubblico, di cui il re era generalmente 
tanto parco, veniva speso con prodigalità nel coltivar pa- 
ludi, nel piantar gelsi tra la sabbia, trasportar pecore 
dalla Spagna per migliorare la lana di Sassonia, dar pre- 
mii per bello stame, erigere fabbriche di porcellana, di 
tappeti, di chincaglia, di merletto. Nè l’esperienza d’altri 
governanti, nè la sua propria giunsero mai ad insegnargli 
che talvolta si richiede più che un editto od un assegno 
di danaro pubblico per creare una Lione, un Birmingham, 
'v. una Brusselle. ' " 

Non pertanto esisteva qualche scusa a favore della sua 
politica commerciale. Egli aveva dal suo lato esempi! il- 
lustri e pregiudizio popolare; e per quanto gravemente 
errasse, gli errori suoi erano quelli de’ suoi tempi. Ma la 
sua intromessione negli altri dicasteri era priva affatto di 
giustificazione. Egli si frammetteva nel corso della giu- 
sd|zia alla stessa guisa di quello del commercio; e con- 
trapponeva le sue idee imperfette di equità alla legge in- 
terpretata dal voto unanime de’ più gravi magistrali. Non 
mai gli venne in mente che uomini i quali avevano pas- 
sala la vita risolvendo questioni di diritto civile fossero 
più atti a concepire idee rette su queste, di quello che Io 
fosse un principe la cui attenzione era divisa fra mille 
oggetti, e che non aveva mai letto un libro di giurispru- 
denza. La resistenza oppostagli dai tribunali lo infiam- 
mava sino alia follia; ingiuriava il suo cancelliere, menava 
calci nelle gambe de’ giudici. A dir vero, non aveva in 
animo di agire con ingiustìzia; credeva fermamente d’o- 
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pepare il bene e difendere la causa del povero contro il 
ricco. Non pertanto questa inlromessione bene intenzio- 
nata fece probabilmente assai più male di tutti gli scoppii 
delle sue triste passioni durante il corso del lungo suo 
regno. Noi possiamo vivere alla meglio sotto un dissoluto^ 
od un tiranno; ma essere governati da un faccendiere è . 
più di quanto Tumana natura possa sopportare. 

La stessa passione di dirigere e regolare si scorge iìTN 
ogni parte della politica del re. Ogni giovanetto di una 
data condizione era forzato ad andare a certe scuole de' 
domini! prussiani; e se un giovane prussiano si fosse re- 
cato, anco per poche settimane, a Leida od a Gottinga 
allo scopo di studiare, la colpa era punita con interdizioni 
civili e qualche volta colla confisca dei beni. Nessuno 
poteva viaggiare senza il regio permesso; concesso il 
quale, veniva con ordine regio determinata la quantità di 
danaro che il viaggiatore poteva portar seco: un mercante 
centocinquanta talleri in oro, un nobile quattrocento; 
per cui si può osservare di passaggio che Federico man- 
teneva studiosamente l’antica distinzione fra i nobili e il 
resto della società. In teoria era un filosofo francese, 
in azione un principe tedesco; parlava e scriveva intorno 
ai privilegi di sangue nello stile di Sieyès; in pratica 
nessun capitolo dell’impero osservava con occhio più acuto 
le genealogie ed i quarti. 

Tale era Federico governatore; riia un altro Federico 
esisteva in quello di Rhcinsberg, nel suonatore di violino 
e di flauto, nej poetastro e metafisco. In mezzo alle cure 
di Stato il re conservava la sua passione per la musica, 
per la lettura, per Io scrivere, per la società letteraria. X 
questi diletti dedicava tutto il tempo che sottrarre poteva 
agli affari di guerra e di governo ; e forse maggior luce 
è gettata sul carattere di lui da quanto avveniva nelle 
sue ore di ricreazione, che dalle sue battaglie o dalle sue 
leggi. 

Giusto vanto di Schiller si era che nella patria sua niun 
Augusto, niun Lorenzo aveva vegliato sull’infanzia della 
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poesia, n Hngfttaggio ricco 'ed energico di Lutero, cacciato 
dal latino dalle scuole dei pedanti e dal francese dai pa* 
lagi dei re, avea preso tifugio tra ’l popolo. Federico noti 
aveva idea alcuna della potenza di codesto linguaggio ; 
parlava generalmente di esso e di coloro che lo adope- 
ravano col disprezzo dell’ignoranza. La sua libreria com- 
ponevasi di libri francesi'; alla sua tavola non udiva'Si 
conversare che in francese. 1 compagni delle sue ore di 
ricreazione erano per la maggior parte forestieri. 

La Bretagna somministrava al circolo regio dne nomini 
distinti, nati neit’ordine più elevato, e dalle discordie ci- 
vili cacciati dalia terra alla quale, in circostanze più felici, 
ì talenti e le virtù loro potevano essere una sorgente di 
potenza e di gloria. Giorgio Keit, conte, maresciallo di 
Scozia, aveva prese le armi per Casa Stuarda nel HlS; 
e Giacomo, suo fratello minore, neU’età di soli dicias^ 
sette anni, aveva corobattato valorosamente al suo franco. 
Quando tatto fu perduto, ripararono assieme sn1*Conti- 
nente, errarono di paese in paese, servirono sotto varie 
bandiere, e di tal guisa comportaronsi, che si guadagna- 
rono il rispetto e la benevolenza di molti i quali non 
^mavano la causa giacobita. La lunga loro vita errante 
rerminò a Potsdam; e Federico non aveva alcuno fra‘’suoÌ 
compagni^e meritasse e godesse come loro tenta paitè 
della s^gElima. Non solo erano uomini compiti, ma no- 
bili e gW^ieri, capaci di servirlo in gnerra e nella di- 
plomazia altrettanto quanto lo divertivano a cena. Solì 
fra tuU’ì compagni di lui pare che non abbiano mai avuto 
motivo di dolersi del suo contegno verso di loro; di ma- 
niera che alcuni dì coloro che meglio d^ogni altro Cotioo 
scovano ri Palazzo dichiaravano che il Lord-Maresciallo 
era il solo essere umano che Federico amasse realmente. 

LMtalra mandò alla comitiva di Potsdam l’ingegnoso ed 
amabile Algarotti, e Basliani, il più scaltro, circospetto e 
servile degli abbati. 

Ma la maggior parte della società cbe Federico aveva 
raccolto intorno a sé veniva da Francia. Maupertnis erasi 
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acquistato qualciie celebrità col viaggio da lui fatto in 
Lapponia allo scopo di accertarsi , con effettiva misura , 
della forma del nostro pianeta. Fu- posto alla presidenza 
deirAccademìa di Berlino, umile imitazione della rinoma- 
ta Accademia di Parigi. Baculard d’Arnaud, giovane poeta, 
reputato di grandi speranze, era stato costretto ad abban- 
donare la patria ed a risiedere nella corte prussiana. Il 
marchese d'Argens era tra i compagni favoriti del re, 
in causa, a quanto pare, delia forte opposizione che esi- 
steva fra i loro caratteri. Bello ingegno aveva d’Argens e 
modi di compito gentiluomo francese; ma tutto perde- 
vasi in infingardaggine, timidezza e cura di se medesimo. 
Era uno di quel genere abbietto di spiriti superstiziosi 
senza essere religiosi. Odiando il cristianesimo con un 
rancore che rendevalo inetto ad esame razionate, inca- 
pace di vedere neirarmonìa e nella bellezza dell’universo 
i segni del potere e della saggezza divina, era schiavo di 
sogni e di pronostici, non voleva sedere a tavola in una 
compagnia di tredici, diventava pallido se il sale cadeva 
dalla sua parte, pregava i suoi convitati di non incrocic- 
chiare i loro coltelli e forchette sui piatti, e non voleva, 
per tatto l’oro del mondo, incominciare un viaggio in ve-. i 
nerdi. La sua salute era per lui un oggetto di continua 
ansietà. Ogniqualvolta gli doleva il capo od il polso bat- 
teva con celerità, i suoi codardi timori e le pr^uzioni 
effeminate erano il ridicolo di tutta Berlino. Tutto ciò 
conveniva mirabilmente ai re. Egli abbisognava di uno 
che lo divertisse e da poter vilipendere; per conseguenza, 
allorché desiderava di passare mezz’ora in amabile con- 
versazione, d’Argens era un eccellente compagno; e 
quando avea mestieri di sfogare la bile o io sdegno, d’Ar- 
gens serviva ottimamente ai caso suo. 

Con questi compagni ed altri della medesima specie 
Federico amava passare il tempo che poteva togliere ai 
pubblici negozi!. Bramava che la comitiva della sua cena 
fosse libera ed allegra; invitava i suoi ospiti a lasciare da 
un canto ogni rìgnardo, a dimenticare ch’egli era alla testa 
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(U centosessantamila soldati ed assoluto padrone della 
vita e della libertà di tutti quelli che siedevano a mensa 
con lui; laonde in queste riunioni eravi un’apparenza 
esteriore di libertà. La compagnia facea pompa di spirito 
e di sapere; le discussioni di storia e di letteratura erano 
spesso sommamente interessanti; ma il soggetto princi- 
pale di conversazione si era l'assurdità di tutte le reli- 
gioni conosciute fra gli uomini; e l'audacia con cui trat- 
tavansi dottrine e nomi venerati dalla cristianità facea 
stupire persino coloro ch’erano abituati alla società degli 
increduli francesi ed inglesi. Tuttavia non trovavasi in 
/ codesta riunione brillante la vera libertà ed il vero affetto. 
(/'Hare volte i re assoluti hanno amici; e i difetti di Fede- 
' rì^o erano tali da rendere l’amicizia sommamente precaria 
eziandio laddove esiste uguaglianza perfetta. Possedeva 
invero molte qualità che a primo aspetto incantavano; 
vivace nel conversare, i suoi modi erano persino carez- 
zevoli verso coloro a cui desiderava piacere. Nessuno 
riusciva più completamente nello inspirare a quelli che 
lo avvicinavano vaghe speranze di gran vantaggio dalla 
sua bontà; ma sotto questo bell’esteriore egli era un ti- 
ranno, sospettoso, sprezzante, cattivo. Provava un diletto 
^che^può essere penlonalo a fanciullo, ma che quando e 
' careggialo abitualmente e deliberatamente da un uomo 
d’età matura e d’intelletto vigoroso è quasi invariabile 
■>.,,segno di cuor cattivo, il diletto cioè nelle fao pzie crude li, 
ad un cortigiano piaceva il vestire, si gettava olio so- 
pra i suoi abiti ; se amava il danaro, s'inventava qualche 
tiro da fargli sborsare più di quanto potesse dare; se era 
ipocondriaco, gli si faceva credere d’essere idropico; se 
aveva deciso di visitare un luogo, si falsava una lettera 
per mettergli spavento d’andarvi. Può dirsi che questo 
son baie; è vero; ma indicano senza fallo una natura a 
cui lo spettacolo di pene e di avvilimento umano riesce di 
stimolo gradevole. 

Federico aveva un occhio acuto per le debolezze altrui, 
e piacevagli comunicare le sue scoperte. Possedeva qual- 
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che abilità pel sarcasmo ed arte somma nel trovare la 
parte dolorosa in cui il sarcasmo sarebbe più acutamente 
sentito. La sua vanità del pari che la malignità sua prova- 
van diletto nelle molestie e nella confusione di quelli che 
soffrivano sotto i suoi caustici motteggi; non pertanto 
convien confessare che i suoi successi in queste occa- 
sioni erano da attribuirsi tanto al re quanto allo spirij^^ 
Noi leggiamo che Comodo scendeva neU’arena, colla spada 
alla mano, contro un povero gladiatore armato soltanto di 
fioretto di piombo; e dopo avere sparso il sangue delia vit- 
tima impotente, far battere medaglie per commemorare 
l’ingloriosa vittoria. 1 trionfi di Federico nella guerra di 
risposte acute molto assomigliavano alla medesima specie. 
La questione più difficile si era del modo di trattare 
secolui. 11 comparire imbarazzato alla sua presenza era 
un disohbedire al suo comando e guastare il diverti- 
mento; ma se i suoi compagni, allettati dalla sua beni- 
gnità, si abbandonavano alla dimestichezza di famigliarità 
cordiale, egli li faceva certamente pentire della loro te- 
merità con qualche umiliazione crudele. Il risentirsi de’ 
suoi afiVonli era pericoloso; il non risentirsene era un 
meritarli e provocarli. Quelli che s’irritavano erano, a 
parer suo, insolenti ed ingrati; quelli che si sottomette- 
vano erano cani buoni da nulla, fatti per ricevere ossa e 
calci colla stessa pazienza servile. È difficile invero di 
concepire come, a meno che per furore di fame, vi fossero 
uomini che s’inducessero a sopportare la miseria d’essere 
compagni al Gran Re; imperocché il posto non era lu- 
croso; Sua Maestà era tanto severa ed economica nella 
sua amicizia quanto in tutte le altre spese del suo palazzo, 
e quanto era improbabile che desse un tallero di più pe' 
suoi pranzi; la somma che assegnava ad un poeta o ad 
un filosofo era la minima per la quale uno di questi uo- 
mini si potesse risolvere a vendersi schiavo; e lo schiavo 
poteva riputarsi fortunato se ciò che veniva dato cosi a 
contracuore non fosse, dopo anni di tormento, aspramente 
ed arbitrariamente ritolto. 

Voi. II — M.vc.vi lay, Sag:ii >iiogni>ia' e a'ilir.i 8 
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Potsdam era in realtà, come veniva appellalo da uno 
de’ suoi abitanti più illustri, il palazzo d’Alcina. Sem- 
brava, a primo aspetto, un luoi;o'delizioso in cui ogni go- 
dimento intellettuale e materiale aspettava Tavvenluriere 
fortunato. Ogni nuovo arrivato veniva rìcevuto con ospita- 
lità premurosa, avvelenata daH’adulazione, ed incorag- 
giato a sperare prosperità e grandezza. Invano una lunga 
successione di favoriti entrali in quella dimora con diletto 
e speranza, e, dopo breve tempo di felicità illusoria, con- 
dannali ad espiare la loro follia con anni di miseria c di 
umiliazione, alzavano la voce per avvertire l’aspirante che 
appressavasi alla soglia fatata. Alcuni erano abbastanza 
saggi da scuoprire presto la verità, ed avevano spirito 
bastante da fuggire senza voltarsi indietro; altri indugia- 
vano sino a vecchia età, trista, dispregiata. Noi non esi- 
tiamo a dire che a que’ tempi in Londra l’autore più povero 
che dtormiva in un granaio, pranzava in una cantina, con 
una cravatta di carta ed uno stecco per ispilla da camicia, 
era più felice di qualsiasi letterato che dimorava nella 
corte di Federico. 

Ma di tulli coloro che entrarono nel giardino incantato 
coU'ebbrezza del piacere, e l’abbandonarono nell’angoscia 
della rabbia e della vergogna, il più notevole fu Voltaire. 
Molte circostanze lo avevan fatto bramoso di trovare una 
dimora distante dal suo paese; la sua fama gli aveva sol- 
levalo nemici; la sua sensibilità dava a costoro un van- 
taggio sopra di lui. Eran dessi invero spregevoli aggres- 
sori; e null’allro è rimasto di ciò che scrissero contro di 
lui se non quanto egli medesimo ha conservato. Ma la 
natura dell’animo suo assomigliava alla tempra di que’ 
{ corpi in cui la minima graffiatura di uno spino o la pun- 
tura di un moscherino van sempre a suppurazione. Seb- 
bene la sua riputazione fosse piuttosto innalzala che 
abbassata dalle ingiurie di scrittori come Fréron e Des- 
fontaines, sebbene la vendetta ch’egli si prese su Fréron 
e Desfontaines fosse tale che l’essere frustato, bollato, 
esposto alla gogna, sarebbero in paragone un nonnulla, 


Digitized by Google 



FEDERICO IL GRANDE 


ti5 

havvi ragione di credere cb’essi gli dessero term«nio> as- 
sai maggiore di quant’egli a loro avesse arrecato. Benché 
egli godesse per tutta la vita la riputazione di ela«sÌGo; 
benché esaltato da’ suoi contemporanei al di sopra di tutt’i 
poeti, di tutt’i filosofi, di tutti gli storici; bendi è lo sue 
opere fossero lette con tanto diletto e lantat ammirazione 
a Mosca ed a Westminster, a Firenze ed a Stoccolma come 
nella stessa Parigi, non pertanto egli sentivasi tormentato 
dalla gelosia inquieta che sembrerebbe appartenere sol- 
tanto ad animi ardenti per desiderio di f^ama e conscii 
della propria impotenza. Verso uomini di lettere che non 
poteano giammai essergli rivali non solo era giusto, non 
solo cortese, ma spesse volte amico sincero e benefattore 
munificente, qualora eglino si comportavan bene a suo 
riguardo; ma diveniva nemico, mascheralo od aperto, 
contro chiunque scrittore che s’innalzasse a celebriti! av- 
vicinantesi alla sua. Occultamente gettava il disprezzo su 
Montesquieu e Buffon; in pubblico, e con oltraggio vio- 
lento, faceva guerra a Rousseau. Non possedeva l’arte di 
t nascondere i suoi sentimenti sotto sembianza di buon 
«more o disprezzo. Con tutto il suo grande ingegno, con 
tutta la lunga esperienza che aveva del mondo, non co- 
I mandava a se medesimo più di un fanciullo indispettito 
o donna isterica. Ogniqualvolta trovavasi mortificato esau- 
riva tutta la facondia della collera e dell’affanno per espri- 
mere la sua afflizione. 1 suoi torrenti di acerbe parole, il 
pestar de’ piedi, il bestemmiare, le smorfie e le lacrime 
di rabbia eran pascolo delizioso per quegli animi abbietti 
che si d'ilettano delle angoscie di spiriti potenti e dell’av- 
vilimenlo di nomi immortali. Costoro avevan trovalo la 
via di tormentarlo al vivo. Ammettevasi dogli stessi invi- 
diosi che almeno in un’opera egli non avesse competitore 
fra i viventi. Dacché Racine era stato collocato fra i grandi 
uomini la cui polve riposa nel sacro ricinto del santissimo^ 
Porto Reale, non era comparso alcun poeta tragico che 
potesse contrastare la palma coll’autore della Zaira, del- 
V Alzira e àeìh Merope. Finalmente venne annunciato ni» 
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rivale. Il vecchio Crébillon, che molti anni prima aveva 
ottenuto qualche buon successo in cose teatrali, e che 
da lungo tempo era lasciato in dimenticanza, usci dalla 
sua soffitta posta in una delle più piccole stradicciuole vi- 
cine alla Via Sant’Antonio, e fu ricevuto dalie acclamazioni 
d'uomini di lettere invidiosi e di plebe capricciosa. Un 
non so che intitolato Calilina, ch’egli aveva scritto nel 
suo ritiro, fu rappresentalo con immensi applausi. Di 
codesto lavoro orribile basti dire che la congiura si muta 
in faccenda amorosa, condotta con tutte le forme di Scu- 
dery, fra Catilina, il cui confidente è il pretore Lentulo, 
e Tullia, figlia di Cicerone. 11 teatro risuonò d’acclama- 
zioni. 11 re diede una pensione ai fortunato poeta; e sen- 
tenziavasi nei caffè che Voltaire fosse uomo di merito, 
ma che la vera ispirazione tragica, il vero fuoco celeste 
che arse in Corneille ed in Uacine trovavansi soltanto in 
Crébillon. 

Voltaire ne rimase ferito al cuore. Se la prudenza e la 
fortezza sua stale fossero in proporzione della fecondità 
del suo intelletto e della vivacità del suo spirito, avrebbe 
veduta essere fuori del potere di tutti gli esageratori, di 
tutti i detrattori d’Europa il mettere Calilina al di sopra 
di Zaira; ma egli non possedeva alcun che della pazienza 
magnanima colia quale Milton e Benlley lasciarono i loro 
titoli al giudizio infallibile del tempo; impegnossi arden- 
temente in una gara indecorosa con Crébillon, e fece una 
serie di drammi sugli argomenti stessi trattali dal suo 
rivale, che furono ricevuti freddamente. Irritato colla 
corte, irritato colla capitale, Voltaire incominciò a va- 
gheggiare l’idea dell’esilio. 11 suo affetto per la signora 
Du Chàtelet grimpedì per lungo tempo d'effettuare il suo 
disegno; ma posto in libertà dalla morte di lei, decise di 
rifuggirsi a Berlino, ov’era invitalo da una serie di lettere 
stese nei termini dell’amicizia e dell’ ammirazione più 
entusiastiche. 

Pareva che la severa parsimonia di Federico si fosse per 
una volta moderata. Ordini cavallereschi, onorevoli ufficii. 
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pensione generosa, tavola sontuosa, magniGci apparta- 
inenti sotto il tetto reale furono offerti in compenso del 
piacere e dell’onore che s’aspettavano dalla compagnia 
del primo ingegno dei tempi; si rimise un migliaio di 
luigi per le spese del viaggio; nessun ambasciatore par- 
tito da Berlino per andare in una corte di primo ordine 
era mai stato più largamente provveduto. Ma Voltaire non 
era soddisfatto. Più tardi, allorché possedè ampie ric- 
chezze, fu uno degli uomini più liberali; ma sinché i 
suoi mezzi non divennero uguali a’ suoi desiderii, l’avi- 
dità di guadagno non era frenata in lui nè da giustizia 
nè da pudore. Ebbe la sfacciataggine di domandare altri 
mille luigi per poter condor seco la signora Denis, sua 
nipote, la più brutta delle civette. L’indecente rapacità 
del poeta produsse il naturale effetto sul re severo e fru- 
gale, ed ebbe in risposta un secco rifiuto. « lo non ho mai 
sollecitato l’onore della compagnia della signora », disse 
Sua Maestà; per la qual cosa Voltaire si abbandonò ad un 
parosismo di collera fanciullesca. «E quando videsi mai 
tanta avarizia? esclamava ; egli possiede centinaia di casse 
piene di talleri ne’ suoi sotterranei, e stiracchia con me 
per un meschino migliaio di luigi ». Sembrava che il con- 
tratto sarebbesi rotto; ma Federico, con molta destrezza, 
simulò indifferenza, e parve inclinato a trasferire la sua 
idolatria a Baculard d’Arnaud. Sua Maestà scrisse persino 
alcuni cattivi versi, il cui senso era che Voltaire fosse un 
sole che cade, ed Arnaud un sole che spunta. Alcuni buoni 
amici portarono questi versi a Voltaire, che si trovava in 
ietto, saltò giù in camicia, andò pieno d’ira su e giù per 
la camera, e mandò a prendere il passaporto ed i cavalli 
di posta. Non era difficile prevedere il fine di una rela- 
zione che in siffatta guisa cominciava. 

E fu nell’anno 1750 che Voltaire lasciò la grande capi- 
tale che non doveva rivedere se non dopo il volgere di 
quasi tronl’anni; e nella quale ritornava curvato dal peso 
degli anni per morirvi in mezzo ad un trionfo splendido 
ed al tempo stesso orrendo. L’accoglienza ch’ebbe in Prussia 
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fu tale da poter esaltare un animo meno vano ed infiam- 
mabile. Scrisse a’ suoi amici a Parigi che la bontà e le pre- 
mure con cui fu ricevuto sorpassavano ogni descrizione; 
che il re era il più amabile degli uomini, Potsdam il para- 
diso dei filosofi. Fu crealo ciamberiano, ed ebbe al tempo 
stesso la sua chiave d’oro, la croce di un ordine ed una 
patente che gli assicurava una pensione di ottocento ster- 
line all’anno per tutta la vita, con promessa di centoses- 
santa sterline annue alla nipote se gli sopravviveva. Guo-. 
chi e cocchieri di corte furono posti a sua disposizione. 
Fu alloggiato negli stessi appartamenti in cui aveva di- 
morato il maresciallo di Sassonia allorché, nell’apice del 
potere e della gloria, visitava la Prussia. Federico si ab- 
bassò per qualche tempo ad usar persino il linguaggio 
dell’adulazione; strinse alle sue labbra la scarna mano 
dello scheletro piccolo e ghignante, ch’egli riguardava come 
il dispensalore di immorlal rinomanza; diceva voler ag- 
giungere ai titoli che doveva a’ suoi antenati ed alla sua 
spada un altro che proveniva dall’ultimo e più grande 
acquisto; e sarebbesi detto: Federico, re di Prussia, 

MARGR.AV10 DI BrANDENBURGO, DUCA-SOVRANO DI SlESIA, POS- 
SESSORE DI Voltaire. Ma eziandio in mezzo ai piaceri della 
luna del miele la vanità eccessiva di Voltaire cominciò a 
concepir timori. Pochi giorni dopo il suo arrivo, non potè 
trattenersi dal dire a sua nipote che l’amabile re aveva 
costume di fare una graffiatura maligna con una mano, 
mentre coll’altra batteva leggermente ed accarezzava. Ben 
presto tenner dietro parole allarmanti perchè misteriose: 

« Riuscir gratissime le cene in compagnia ; il re esser 
l’anima della comitiva; ma — io ho opere e commedie, 
riviste e concerti, le mie camere da studio e i miei libri, 

ma ma ... . Berlino è bella, le principesse vezzose, 

le damigelle d’onore avvenenti, ma.... » 

L’amicizia bizzarra andava molto rallentandosi. Non 
mai eranai trovati assieme due uomini cosi bene adattati 
a tormentarsi l’un l’altro. Ciascun d’essi aveva precisa- 
mente il difetto di cui l’altro era più intollerante ; ed am- 
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bedue, in dilTerenti guise, erano gli uomini più inlolle- 
ranli del mondo. Federico era frugale e quasi spilorcio; 
I procuratosi un divcrlimenlo, incominciava a pensare di 
averlo pagato troppo caro. DaU’aitro lato Voltaire era 
avido sino all’iinpudenza, sino alla furfanteria ; ed imma- 
ginavasi che il favorito di un monarca, il quale possedeva 
barili pieni d’oro e «di argento ammuniicchiali nelle can- 
tine, dovesse far tale fortuna da destar invidia ad un ri- 
cevitore generale. Ben tosto l’uno scuopri i sentimenti 
dell’aUro; ambedue si corrucciarono, ed incominciò una 
guerra in cui Federico si abbassò alia parte di Arpagone, 
^ e Voltaire a quella di Scapino. È cosa umiliante il nar- 
rare come il gran guerriero, il grand’uomo di Stato, desse 
ordini perché la porzione di ciocolallc e di zucchero del- 
l’ospite suo fosse diminuita; e, se ò possibile, è un fallo 
ancor più umiliante che Voltaire s’inilennizzasse inta- 
scando le candele di cera delle regie sale. Non pertanto 
le contese di danaro non erano le più serie fra gli strani 
compagni. 1 sarcasmi del re irritarono in breve l’animo 
sensibile del poeta. Poleano d’Arnaud e d’Argens, Gui- 
chard e La Melrie esser disposti a .sopportare l’insolenza 
di un padrone per un tozzo di pane; ma Voltaire appar- 
teneva ad ordine diverso; sapeva d’essere potente quanto 
Federico, di godere riputazione europea; e la sua abilità 
incomparabile di avvolgere nel ridicolo chiunque odiava 
rendevalo oggetto di timore eziandio ai capi d’esercito 
ed ai reggitori di nazioni. Infatti, il motteggiare di Vol- 
taire era la più terribile di tutte le armi intellettuali che 
mai uomo avesse maneggiato. 1 bacchettoni ed i tiranni 
che non mai si commossero al pianto ed alle maledizioni 
di milioni d’uomini diventavano pallidi all’udir pronun- 
ciare il suo nome. Principii che non si combattevano col 
ragionamento, principii che avevano resistito ai più fe- 
roci assalti del polcre, le verità più preziose, i sentimenti 
più generosi, le idee più nobili e p.ù gentili, le riputa- 
zioni più pure, le istituzioni più auguste incominciarono a 
sembrare abbiette e odiose appena si rivolse a loro quel 
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freddo sorriso. Ad ogni avversario, per qaanlo forte fosse 
per la sua causa e pe’suoi talenti, per la sua condizione 
e pel suo carattere, che avesse osato lottare col gran mot- 
teggiatore, potea dirigersi l’avviso dato anticamente al- 
l’arcangelo: < lo li avverto, evita il suo dardo mortale; 
non isperare vanamente d’essere invulnerabile a quelle 
sucide armi, sebbene di natura celeste; perchè a quel 
colpo fatale, eccetto Lui che in alto regna, nessuno può. 
resistere ». 

Noi non possiamo fermarci a narrare come spesse volte 
quel raro talento si esercitasse contro rivali meritevoli di 
stima; come spesso fosse adoperato ad opprimere e tor- 
mentare nemici degni soltanto di un tacito disprezzo; e 
come spesso fosse rivolto alio scopo perniciosissimo di 
distruggere rulliino conforto della miseria mondana e 
l’ullimo freno del mondano potere. Noi non possiamo 
arrestarci a raccontare come soventi fiale fosse adoperalo 
a difendere la giustizia, l’umanità, la tolleranza, i prin- 
cipi! di sana filosofia, i principi! di governo libero. Questo 
non è il luogo per una compiuta descrizione del carattere 
di Voltaire. 

Le cause di querele rapidamente moltiplicavansi. Vol- 
taire, sempre appassionato per l’aggiotaggio, parte per 
amor del danaro, parte per desiderio di emozioni, impli- 
cossi in affari di genere per lo meno dubbioso. Il re fu 
lieto d’avere un’opportunità da umiliare il suo ospite; ed 
amari rimproveri e doglianze fra di loro scambiaronsi. Ol- 
tre a ciò, Voltaire si trovò tosto in guerra con altri uomini 
di lettere che circondavano il re; la qual cosa irritava 
Federico, il quale però doveva principalmente rimproverar 
se medesimo; imperocché per queH’amore di tormentare 
ch’era in lui passione dominante, profondeva di continuo 
lodi straordinarie su uomini di poco conto e su cattivi libri 
al solo scopo di poter godere dell’umiliazione e della rabbia 
che Voltaire in simili occasioni non si dava cura di nascon- 
dere. Tuttavia Sua Maestà ebbe presto motivo di rimpiangere 
le pene che s’era dato per iniiammare la gelosia fra gli 
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ospiti della sua casa. Tutto il palazzo era iiiferracnlo per 
cabale ed intrighi de’ letterati. Invano la voce imperiosa 
che teneva in ordine centosessantamila soldati si alzò per 
calmar la contesa fra gli animi esacerbati; era più age- 
vole il suscitare la tempesta che il quelarla. Nè lo stesso 
Federico fu in certo modo privo della sua parte di mo- 
lestia in ciò che si riferiva alle qualità del suo spirito. 
Aveva egli mandalo mollissimi versi a Voltaire, richie- 
dendolo di restituirglieli con osservazioni e correzioni. 
«Guardale! esclamò Voltaire, che quantità di lino sporco 
il re mi ha mandalo da pulire! > Non mancavano rappor- 
tatori che recassero il sarcasmo aH’orecchio del re; e 
Federico ne fu ollremodo irritato. 

Cosi non la potea durare. Un fatto che sarebbe riuscito 
semplice motivo di riso, allorché i vicendevoli riguardi 
degli amici erano nel primo ardore, [produsse uno scoppio 
violento. Maupertuis godeva la benevolenza di Federico 
come ogni uomo di lettere. Era presidente dell’Accade- 
mia di Berlino; secondo a Voltaire, sebbene ad immensa 
distanza, nella società letteraria riunita alla corte prus- 
siana. Federico, scherzando per suo divertimento sui 
sentimenti dei due gelosi e vanagloriosi francesi, era 
riuscito nel desiare profonda nimicizia tra loro. Voltaire 
decise d’imprimere il suo marchio, che non poleasi mai 
cancellare, sulla fronte di Maupertuis; scrisse la super- 
bamente burlesca Diatriba del doUor Akakia; c mostrò 
questo breve lavoro a Federico^ il quale aveva troppo 
buon gusto e troppa malizia da non dilettarsi di questa 
facezia deliziosa. In realtà, anche oggidì, non è si facile 
per chi abbia il menomo gusto pel ridicolo il leggere gli 
scherzi sulla Città latina, i Patagoni e il Buco nel centro 
della terra senza scoppiar dalle risa; ma sebbene a Fe- 
derico piacesse questa graziosa pasquinata, ei non voleva 
che fosse pubblicata, essendovi immischiato il suo amor 
proprio. Infatti, aveva scelto Maupertuis ad occupare il 
seggio di presidente della sua Accademia; ora, se tutta 
Europa avesse incominciato a ridere alle spalle di Mau- 
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pertuìs, )a riputazione (iell’Àccademia, la Etessa dignità 
del suo regio patrono non sarebbersi in certo modo com- 
promesse? Perciò il re pregò Voltaire di tener occulto 
questo lavoro; Voltaire promise; indi mancò alia parola; 
la Diatriba fu pubblicata e ricevuta da grida di allegria e 
da scoppio d’applausi da tutti coloro che conoscevano la 
lingua francese. 11 re andò sulle furie; Voltaire, col solito 
suo disprezzo per la verità, sostenne la sua innocenza, e 
gettò qualche calunnia su di uno stampatore o di un 
amanuense. Ma il re non era tale da lasciarsi infinoc- 
chiare; diè ordine che il libretto fosse abbruciato per 
man del boia, ed insistè per avere una giustificazione da 
Voltaire stesa nei termini più abbietti. Voltaire restitui 
al re la croce, la chiave e la patente della pensione. Dopo 
questo sfogo di rabbia, la coppia bizzarra incominciò a 
vergognare della propria violenza , e tentarono mezzi di 
riconciliazione. Ma la rottura era irreparabile, e Voltaire 
prese congedo da Federico per sempre. Si lasciarono in 
modo cortese ma freddo, essendo gli animi loro pieni di 
risentimento. Voltaire aveva in sne mani un volume delle 
poesie del re, e dimenticò di restituirlo. À nostro avviso, 
fu questo semplicemente uno degli errori che spesso com- 
mettono coloro che si pongono in viaggio, essendo aCTallo 
incredibile. che Voltaire meditasse un plagio; e siain certi 
che nemmanoo per mezzo il regno di Federico avrebbe 
consentito ad attribuire a se medesimo i versi di codesto 
re. Con tutto ciò Federico, il quale dava a’ propri! scritti 
molto più del loro valore, ed era inclinalo a vedere itult« 
le azioni di Voltaire dal lato peggiore, andò in furia al 
pensare che le sue composizioni ;predileUe stavano nelle 
mani d’un nemico, dedito a rubare come cornacchia, e ma- 
ligno come scimmia. Trasportato dall’ira mossa da questo 
pensiero, perdè il lume delia ragione e il sentimento della 
decenza, e decise di fare un oltraggio aldempo stesso ri- 
dicolo e odioso. 

Voltaire era giunto a Francoforle ove si 'recò ad in- 
contrarlo la signora Denis sua nipole; c si credeva sicuro 
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dal potere del suo antico padrone, allorché venne arre- 
stato per ordine del ministro prussiano. Il prezioso volume 
fu restituito, ma gii agenti prussiani avevano senza dubbio 
ricevuto ordine di non lasciar fuggire Voltaire senza fargli 
qualche grave offesa ; per conseguenza fu rinchiuso per 
dodici giorni in uno squallido tugurio, e sentinelle colle 
baionette in canna gli fWceano la guardia ; la nipote venne 
trascinala nel fango dai soldati, e gl’insolenti carcerieri 
gli carpirono mille e seicento talleri. È assurdo il dire 
che quest’oltraggio non debbasi attribuire al Re : forse 
qualcuno fu punito per questo ? forse qualcuno fu chia- 
malo in giudicio? forse non era consentaneo all’in- 
dole di Federico? non coerente al contegno suo in 
simili occasioni? E non è forse nolo, ch’egli più volle diè 
ordini segreti a’ suoi ufficiali di saccheggiare e demolire 
le case di persone contro cui serbava rancore, comandando 
loro aVierapo stesso di fare in modo che il nome suo non 
fosse compromesso? Egli operò di siffatta guisa col conte 
Brùiil nella guerra dei sette anni ; perchè dobbiam cre- 
dere che potess’essere più scrupoloso riguardo a Voltaire? 

Allorquando l’illustre prigioniero riebbe fìnalmente la 
Ifbertè, gli si parò dinanzi trista prospettiva. Esiliato dalla 
terra de’ suoi natali e dalla patria adottiva, non sarebbegli 
stalo permesso dal governo francese di tornare a Parigi, 
cd in vicinanza di Prussia non poteva rimanere securo. 

Prese rifugio nelle belle rive del lago Lemano. Ivi, 
sciolto da ogni legarne da cui fino allora fu tenuto a freno, 
e poco a sperare od a temere avendo dalle corti e dalle 
chiese, incominciò la lunga sua guerra contro tutto quanto, 
buono 0 cattivo che fosse, avesse autorità sopra l'uomo; 
imperocché ciò che Burke diceva dell’Assemblea costi- 
tuente, era perfettamente vero riguardo a Voltaire che ne 
fu il gran precursore : — Voltaire non poteva edificare, 
ma soltanto abbattere ; fu il vero Vitruvio della distru- 
I zione. Egli non ci ha trasmesso in retaggio una sola dot- 
trina da potersi denotare col suo nome ; una sola aggiunta 
alla somma della nostra vera sapienza. Ma niun maestro 
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umano lasciò mai dopa sè un guasto tanto grande e ter- 
ribile di verità e di menzogne, di nobili e spregevoli cose, 
di utili e perniciose. Dacché incominciò a soggiornare 
appiè delle Alpi, il drammaturgo, il bello spirito, lo sto- 
rico, spiegò un carattere più importante. Era divenuto il 
patriarca, il fondatore di una sella, il capo d’una cospira- 
zione, il principe d’una vasta repubblica intellettuale. 
Godeva sovente di un piacere grato alla parte migliore 
dell’indole sua ; quello di vendicare l’innocenza priva di 
ogni altro aiuto, di riparare torti crudeli, di punire la 
tirannide alto locata. Inoltre provava la soddisfazione, non 
meno gradevole alla sua insaziabile vanità, di udirsi chia- 
mar l’Anticristo dagli atterriti capuccini. Ma sebbene si 
occupasse d’opere benefiche o nocive, non dimenticava 
mai Potsdam e Francoforte ; ed ascoltava con ansietà ogni 
voce, la quale indicasse che ingrossava una procella sopra 
l’Eiiropa, e che la sua vendetta era vicina. — Ben presto 
il suo desiderio fu compiuto. Maria Teresa non aveva mai 
dimenticalo per un solo istante il grave torto fattole da Fe- 
derico. Giovane e dilicata, appena rimasta orfana, sul punto 
di divenir madre, era stata costretta a fuggire dalla capitale 
antica della sua stirpe; avea veduto il suo bel retaggio 
smembrato da ladri, fra’ quali Federico fu primo. Senza 
un pretesto, senza una provocazione, ad onta degl’impe- 
gni più sacri, egli aveva assalilo il debole alleato cui s’era 
obbligato difendere. L’Imperatrice e Regina aveva i difetti 
al pari delle virtù che vanno congiunte ad una viva sen- 
sibilità e ad uno spirito elevalo. Non eravi pericolo che 
non fosse pronta a bravare, non calamità che non fosse 
disposta a portare sui proprii sudditi, o su tutta la razza 
umana, solo per poter gustare una volta la dolcezza d’una 
piena vendetta. Questa inoltre si presentava alla sua mente 
piccola e superstiziosa sotto l’aspetto di un dovere. La 
Slesia era stata strappala non solo alla casa d’Austria sib- 
bene alla Chiesa di Roma. Il conquistatore aveva bensì 
permesso a’ suoi nuovi sudditi di adorar Dio alla loro fog- 
gia ; ma ciò non bastava. Pareva alla bacchettoneria un 
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peso intollerabile che la Chiesa cattolica, la quale godeva 
da lungo tempo supremazia, fosse costretta a contentarsi 
di eguaglianza. Nè questa era la sola circostanza che in- 
ducesse Maria Teresa a riguardare il suo come nemico di 
Dio. La profanità degli scritti e dei discorsi di Federico, — ' 
le voci orrende che correvano sulla immoralità della sua 
vita privata, destavano naturalmente ribrezzo in una donna 
la quale credeva colla fede più salda a tutto quanto dice- 
vate il suo confessore, e che sebbene circondata da ten- 
tazioni, giovane, bella ed ardente in tutte le sue pas- 
sioni, sebbene sonora d’assoluto potere, aveva conservata 
pura la fama eziandio dall’alito della calunnia. 

Ricuperare la Slesia, umiliar nella polve la dinastia 
degli Uoenzollern, era il grande oggetto della sua vita. 
S’adoperò per molti anni intorno a questo fine, con uno 
zelo tanto indefesso quanto quello che il poeta attribuisce 
alla superba dea che affaticava i suoi cavalli immortali 
neH’opera di sollevare le nazioni contro Troia, ed offriva 
di abbandonare alla distruzione* le sue dilette Sparla e 
Mecene purché le fosse dato una volta sola di vedere 
alzarsi il fumo dal palazzo di Priamo. Con animo pari 
l’orgogliosa Giunone austriaca sforzavasi di contrapporre 
al suo nemico una lega non mai veduta da Europa. Nulla 
avrebbela contentata se tutto il mondo incivilito, dal mar 
Bianco all’Adriatico, dalla baia di Discaglia ai pascoli dei 
cavalli selvaggi del Tanai non si fosse unito in armi con- 
tro un piccolo Stato. 

In breve riuscì con varie arti ad ottenere l’adesione '''' 
di Russia. Ampia parte di spoglie fu promessa al Re di 
Polonia; e quel principe, governato dal conte Brùhl suo 
favorito, promise tosto l’aiuto delle forze sassoni. La dif- 
fìcoltà grave stava colla Francia. Che le case di Borbone 
e d’Absburgo potessero cordialmente cooperare in gran 
disegno di politica europea, erasi per lungo tempo repu- 
tato tanto impossibile (per usare l’espressione energica 
di Federico) quanto Tamalgaina d’acqua e fuoco. Tutta la 
storia del continente, per due secoli e mezzo, era stata 
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quella delle gelosie e nernicizie mutue di Francia e d’Au- 
stria. Dopo il governo di Richelieu, sopratulto, crasi con~ 
siderato per politica naturale del Re Cristianissimo di 
opporsi in ogni occasione alla corte di Vienna, e proteg- 
gere ogni membro del corpo germanico che avesse resi- 
stilo al volere dei Cesari. Comunanza di sentimenti reli- 
giosi era riuscita impotente a mitigare questa profonda 
antipatia. 1 reggitori di Francia, eziandio quando indos- 
savano la porpora romana, quando perseguitavano gli ere- 
tici della Roccella e di Alvernia, guardavano con favore 
i principi luterani e calvinisti che combattevano contro il 
capo dell’impero. Se i ministri francesi avessero portalo 
qualche rispetto alle regole tradizionali trasmesse loro 
attraverso a molle generazioni, avrebbero agito verso Fe- 
derico come il più grande de’ loro predecessori verso 
Gustavo Adolfo. L’esservi nemicizia mortale tra Prussia 
ed Austria era per se stessa una ragione suffìcienle per 
istringere amistà fra Prussia e Francia. Con Francia non 
poteva mai Federico avef seria contesa. 1 lerritorii di lui 
erano in siiTalla guisa situati che la sua ambizione, per 
quanto avida e senza scrupoli, non poteva mai spingerlo 
ad assalirla di sua spontanea volontà. Era francese più 
che per metà ; scriveva, parlava, non leggeva altro che 
francese, della francese società dilettavasi ; l’ammira- 
zione della Francia qual migliore ricompensa di tutte le 
sue gesle proponevasi. Pareva incredibile che un governo 
francese, per quanto fosse nolo per leggerezza o stupidità 
potesse rigettare un simile alleato. 

Tuttavia la corte di Vienna non disperò. I diplomatici; 
austriaci proposero un nuovo disegno di politica, il quale 
conviene confessare, non era totalmente privo di plausi- 
bilità. Secondo questa teoria, le grandi potenze erano 
rimaste per lungo tempo in inganno: consideraronsi vicen- 
devolmente come nemiche naturali mentre in realtà erano 
naturali alleali. Dna serie di guerre crudeli avevano de- 
vastato Europa, diminuite le popolazioni, esausti i pnb- 
blìci mezzi, oppresso i governi con earieo immenso dì 
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debiti ; e quando dopo dugenlo anni di ostilità sang^uinose 
0 di falsa tregua, le illustri case la cui nemicizia aveva 
posto sossopra il mondo si assisero per contare i loro gua- 
dagni, a quanto ascendeva il vantaggio reale dell’una 
parte sull’altra? Solo all’essersi reciprocamente impedito 
il prosperare. Non fu il re di Francia, non l'imperatore, /JJ — 
che raccolse i frutti della guerra de’Trent'anni o di quella 
della Prammatica sanzione: codesti frutti erano stati 
rapiti dagli Stati di secondo e di tcrz’ordine, i quali messi 
al sicuro da gelosia pel loro poco valore, eransi destra- 
mente ingranditi mentre fingevano di servire ai rancori 
dei grandi capi della cristianità. Quando il leone e la tigre 
fra di loro laceravansi, il jacAml correva ad inselvarsi colla 
preda. Chi veramente guadagnò nella guerra de’ Treni’ 
anni fu Svezia, non Francia, non Austria : chi trasse prò — 
fìtto reale da quella della Prammatica sanzione non fu nè 
Francia nè Austria, ma il villan rifallo di Brandenburgo. ^ 
Grandi sforzi aver fallo la Francia ; copiosamente aumen- 
talo la gloria ed i carichi pubblici ; è per qual fine? Solo 
perchè Federico potesse governare la Slesia. Per questo 
soltanto un esercito francese, distrutto dalla spada e dalla 
fame, era perito in Boemia ; un altro aveva acquistato con 
torrenti del più nobile sangue la sterile gloria di Fonte- 
noy. E questo principe per cui la Francia tanto sofferse 
eragli un alleato riconoscente od almeno onesto? Non 
era stato falso colla certe di Versaille quanto con quella 
di Vienna? Non aveva rappresentato in grande la stessa 
parte che nella vita privata è propria delio speculatore di 
puntigli, il quale aizza i suoi vicini, li impegna in lite 
interminabile e dispendiosa, li tradisce tutti sicuro d’ar- 
ricchirsi senza tener conto delPaltrui mina ? Certo il più 
saggio partito per le grandi potenze sr era lo assalire, 
non se medesime, ma questo baratriero comune, il quale 
infiammando le passioni d’entrambe, fingendo servirle 
tutte due, ed or l’una or l'altra abbandonando, aveva 
portato in alto il posto a cui era natO'. Il grande scopo 
dell’Àuslria essere il ricuperare la Slosia ; qwello di Fran- 
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eia Ottenere un’aggiunta di territorio dal Iato delle Fian- 
dre. Se elleno si mettessero in parti opposte, ne risul- 
terebbe probabilmente che dopo guerra di molti anni, 
dopo macello di molle migliaia di prodi, dopo il consumo 
di molti milioni di scudi, poserebbero le armi senza aver 
raggiunto il (ine loro; ma venendo ad un accordo, non 
sarebbevi né rischio nè difficoltà. L’Austria farebbe di 
buon grado tali cessioni nel Belgio che la Francia non 
potrebbe sperar di ottenere con dieci battaglie campali; 
la Slesia sarebbe facilmente annessa alla monarchia di 
cui per lungo tempo aveva fatto parte. L’unione di due 
governi potenti di simil fatta terrebbe tosto a rispetto il 
re di Prussia ; ov’egli resistesse, una breve campagna 
deciderebbe della sua sorte. Francia ed Austria, da lungo 
tempo abituate a ritirarsi perdendo dalla partita di guer- 
ra, si alzerebbero per la prima volta dalla tavola guada- 
gnando. Non poter esservi causa di gelosia fra loro; la 
forza d’entrambi ad un medesimo tempo crescerebbe; 
l’equilibrio fra esse manterrebbesi ; e solo ne solfrirebbe 
un pirata perfido ed immorale, che non meritava la tene- 
rezza nè dell’una nè dell’altra. 

Queste dottrine, per novità ed arte lusinghiere, ven- 
nero tosto di moda nelle partite di cena e nei caffè di 
Parigi, e sposate da ogni giocondo marchese ed ogni 
faceto abbate ammesso a mirare gl’inanellati ed incipriati 
capelli di Madama di Pompadour. Tuttavia la strana lega 
tra Francia ed Austria non dovè la sua origine ad alcuna 
teoria politica : il vero motivo che indusse le grandi 
potenze del continente ad obliare le antiche animosità e 
le antiche massime di Stato, fu l’avversione personale al 
re di Prussia. Questo era il sentimento più forte in Maria 
Teresa; ma non limitavasi in lei sola. Federico, brav’uomo 
in certi rispetti, era un cattivo vicino. 11 suo difetto più 
odioso non consisteva nell’esser egli diffìcile in ogni nego- 
zio, e pronto a prendersi tutti i vantaggi ; il mordace e 
beffardo suo modo di parlare aveva prodotto ferite più 
acute della sua ambizione. Come bello spirito aveva minor 
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freno cb’6zi4ndi|» .come go^rniki^te. Versi satiriér centro. 
tiiU’i pdneipi e ipini^ri d"E)urepa aUribuivansi alla sua 
penna ; nelle sue lettere e nelle converaaaioni alludeva 
M .tpaggiorl potentati di que’ tempi in termini ima adatti 
ad un gran soaraancbe dì grandi sovrani ragiona. Rispetto 
qlla doiuia ayera oostutPao di esprimersi .in guisa da ren- 
4 ^re impo^sibUe alle.^ù dolci il perdonargli; e per sua 
mala soriOi. quasi tutto il continente era allora governato 
da donne non coapleue per dolcezza. La siessaidaria Teresa 
non isfuggji a’ suoi scurrili motteggi. L’imperatrice Elisa- 
betta di Russia sapeva che le sue galanterie avevano som- 
minislrato a lui un. tema favorito per oscenità ed ingiu-^ 
rie. Madama di l’ompadour, ob era realmente il capo del. 
governo francese» era alata ancor più acutamente ferita; 
essa aveva tentato colia più dilicala piaeepteria di pro- 
piziarsi il re di Prussia; ma i suoi messaggi non oilen- 
nero da Ipi aUro che risposte secclve ed ironiche. L’Im- 
peratrice e Regina s’attenne ad una via assai differente; 
sebbene la più altiera delle principesse» la più austera 
delle matrone» obliò nella sete df vendetta la dignità della 
stirpe e la, purezza del carattere; e disoase a<i adulare 
una concubina, bassa di natali e di animo» la quale, 
avendo acquistato influsso col prostituir se. stessa, lo con- 
servava prostitnando altrui. Maria Teresa scrisse di pro- 
prio pugno in qnnat’occasione una lettera piena di espres- 
sioni di, stima e d’aiptcizia alla sua cara cugina, la fìglia 
del macellaio Poisson» la moglie del pul^blicano d’Etio- 
les,.la lrafugalric«,di donzelle pel serraglio di un vecchio 
scapestrato ; strana iCngina per chi discendeva da tanti 
imperatori d’Occù|ente! La donna fu compiutamente per- 
suasa, e guadagnò agevolmente il suo punto con Luigi» 
il quale però aveva, torti propri dì. cui dolersi. Sebbene 
non fo.s$c ardente nei sentire, pure il disprezzo, dice un 
proverbio orientale, penelfa persino pel guscio della te- 
stugine; e^nè prudenza , nò decoro avevano impedito a 
Federico di esprimere il suo dispregio immenso per l’in- 
fìngardia, rimbecillità, la bassezza di Luigi., Così la Fran- 

Vol. Il — JfACAULiT, Saggi biografici e critici 


9 



PSDER1C0 IL OfiAMlE 


fSO 

eia ftt indotta ad nnhrsi in léga v • féaéin|ifó^d( lei deflT^ 
minò il coniégoo di Svtìriay aUéiw tétalmaate soggetti 
airinftusso ‘francese^' ^ >'* ì;| ;''i -U' ;..ii :^Oii , 

l nemici di Federico erano per cerio al>faasttnia"ttrll' 
da assalirlo apertamente; pure desideraeeno di aggiuó» 
gare a tutti gli altri vantaggi quedle dr una éatpresa; Ma 
egli non era uomo da lasciarsi' sorprendere ; area gente 
sua in ogni corte;.* ricevè da Vienna, ’da Dresda oda 
Parigi, felaaiom tanto speeifkate è conformi, da non poter 
dubitare del suo pericolo. Seppe dorer essere assalito a(f 
un tempo da Francia, Austria. Russia,'! Sassonia; SvMÌa^' 
e Corpo germanico ; la maggior pane de* suoi domitfiF 
efivìsa fra’ suoi nemici ; Francia, che' per posizione geo»* 
gralìca non poteva diretta mente prendere parte alle suff^ 
spoglie, doveva ricevere un’equivalente né-' Paesi BassFj' 
Austria 'avere la Slesia, è Id Czariné la Prussia orientefej 
Augusto di Sassonia sperava Magdébargo ;' Svezia doveva- 
essere ricompensata con parte della ’Pomerania .‘Se qtté^fi 
disegni riuscivano, la Casa ili BrSndeburgo. sarebbe iir 
un tratto precipitata nel sistema europeo a più basso posto^^ 
del Duca di Vlrtemberga o'del Margravio 'di Baden. 

E quale era la 'speranza che codesti disegni fallissero ? 
Unione silTaUtf delie pofénze continentali non orasi vedut» 
da secoli ; una lega meno formidabile aveVa conquisfatif 
in una settfmana''tàite le pròvincie di- Veitezia, atiorchés 
questa repubblica era al sommo del jlòtere, della ricchez- 
za, della gloria ; ufi’allta, pur’ essa meno formidàbile. 
Costringeva Luigi XIV a piegare a ferra la superba 'fronte/ 
nna terza ' finalmente, ‘meno terribile di quella che si 
strinse contro Federifeo,' soggiogò tm impero ancor piiV 
potente,' umiliò un nome ancor più grande. Tanta dispa» 
rità non mar erosi udita in guerra. Il popolo governato dn 
Federico non ascéndeva' a cinque niitioni ; la popolazien» 
de’paesP coliegati contro lui ammontavano a cento. La 
aproponlione iti ricchezza era' per lo meno uguale. Pic- 
cole coraunifèr, animale da serttimenti di patriotismo o di 
fedeltà, avevano alcune volte resistito a grandi monar— 
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chi« indebolite da fazioni e da scontenlf * ma un regno, 
piecotecome quello drf’ederico, conteneva probabilmente 
maggior numero di sudditi 'dìsafTezionatl di'qnanti'se ne 
trovassero in tutti glf'Siati'de’' suoi nemici. La Slesia for- 
mava una quarta parte de* sdoì dominiti e dagli Slesiani, 
nati sotto principi anslriaci, il pfir che potesse sperare sì 
era rapali»;^ dagli Slesiani cattolici non poteva aspettarsi 
se non che resisi enea.'- i ’ ‘-t' 

'Alcuni Stati furono in grado, perla lóro posizione geo»* 
grafica, di difendersi con vantaggio contro forze immense:' 
Il mare 'aveva più volle prótetto' l’Inghilterra dal furore 
deU’intero contìiientm il governo veneziano, cacciato dai 
suoi possedimenti (K terraferma, po>tè ancora sfidare i 
confederati di Cambraidalf arsenale in mezzo alle lagune. 
Più d’dn grande e l»en ordinato esercito, il quale repu- 
tava i pastori della Svizzera come facile preda, periva 
nelle * gole dello Alpi^ Ma FedertcO non' possedera simili 
vantaggi.' La ferma de^ suoi Stali, la ton) posizione, la 
natura del terreno, lutlo era centrò lui. It sue territorio^ 
lungo), sparso quà e tè, a gt*endi'distanze, pareva formato 
espressamenie per convenienza d’invasori; non protetto 
dal mare, nè da catena' di montagne, ijualche angolo di 
caso era app«>na distante una'setlimana di marcia dal ter- 
ritorio nemico ; la eapitade stessa, in caso di guerra, sa- 
rebbe state di eouirnuo esposta ad insulto*. A dir vero 
trovavasi difficilmènfe un politico od un soldato in Europa,^ 
il quale* dubitasse che il conflitto sarebbe terminato in 
pòchissimi giorni colla* prostra rtone delia Gasa di Bran- 
deburgo; ‘ 'i - t.c -. ' r t 

5 Nè Topinrone propria di Federico era ’différettle ; nulla 
presentiva di più prossimo della sua ruina e'di quella di 
sua famiglia;* Non ostante ernvi ancora una'possibilità di 
salute sebbene pieeidiissima. 1 suoi stati offrivano almeno 
tb vantaggio di una posizione centrale; i nemici erano 
molto dietautt gH uni dagli altri- e non potevano conve- 
nientemente riunire *inùn punto le sepcrchianii forze; 
abitavano m clrm>difCerenti,'ed era probabile che la sta- 
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gtone meglio adatta alle operazioni militari tilt ^oa parte 
della lega fosse sfavorevole a qaelle d’uo’allra. La monar- 
chia prussiana era inoltre scevra da alcuni mali che tro« 
vavansi in imperii assai più magnifici ed estesi. I^a sua 
forza efTelliva'per una lolla disperata non dovevasi misuo 
rare soltanto dal numero delle miglia quadrate o della 
popolazione; in quel corpo secco, ma ben riunito e bene 
esercitato, non eranvi se non che nervi, museoii ed ossa. 
Niuii creditore pubblico lo guatava per la divmiofie delle 
entrate; niuna lontana colonia esigeva; difesa; niuna corte, 
piena d’adulatori edi'belle, divorava la paga di cinquanta 
battaglioni. L’esercito prussiano^ sebbene inferiore di 
numero alle truppe che starasi per opporgli, era forte 
però oltre ogni proporzione coH’estensione dei dominii 
prussiani ; disciplinalo e capitanato mirabilmente, era 
abituato ad obbedire ed a vincere. 

Nè la rendita era soltanto libera da debili, ma in tempo 
di pace oltrepassava la spesa ordinaria^ Solo fra tutti i 
principi europei, Federico aveva lun tesoro accumulato 
pe’ giorni diffìcili. E sopratutto egli era uno, e i suoi 
uemici molli; ne’ campi loro sareb^si certamente trovalo 
la gelosìa, la dissensione, il tilassamento, inseparabiH 
dalle leghe; dal’ late suo regnava Kenergia^ runità, la 
segretezza di una vigorosa dittelura. La deficienza dt 
mezzi militari poteva ad un certo grado essere supplita dai 
benefìcii deH’arte ; per quanto piccolo fosse l'^ercito del 
re, paragonalo ai seicento mila uomini che i confederali 
avevano facoltà di mettere in campo, la- celerità delle 
mosse poteva in qualche guisa compensare il difetto di 
numero, ed era^giuslamente possitóleche ti genio, >1 recito 
giudizio, la risolutezza, la buona fortuna insieme, prolun^ 
gasserò la lotta per una campagua o due ; ed il guada- 
gnare anche un solo mese era cosa d’importanza. I difetti 
che si trovano in tutte le leghe estese non potevano tar- 
dare a mostrarsi ; {Ogni membro avrebbe reputato troppo 
grande la parte assegnatagli nella guerra, troppo piccola 
quella delle spoglie; sarebbero abbondale le doglianze e 
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le recriminazioDÌ< li- Turco poteva muoversi al Danubio ; 
egli statisti di Francia accorgersi dell'errore commesso 
abbandonando 'i prìacipit fondamentali della politica 
naiionale. La morte sopratutto poteva liberare la Prussia 
da’ suoi più formidabili nemici; imperocché la guerra 
essendo effetto dell’avversione personale di tre o quattro 
sotranii verso Federico, il trapasso d’uno di essi potea 
produrre una rivoluzione completa nello stato d’Europa. 

» mezzo ad un orizzonte generalmente oscuro e procel- 
loso, Federico potè scernere un punto chiaro. La pace 
conclusa nel 1748 fra Inghilterra e Francia non era stata 
in Europa se non che un armistizio; e nemmanco questo 
nelle altre parti del globo. Due grandi case musulmane 
dispulavansi neirindta la sovranità del Carnatico ; il Forte 
di S. Giorgio, sede degl'inglesi, s’era posio da un lato^ 
mentre Pondieberry, de’Francesi, crasi mésso daH’alIro ; 
ed in una serie di battaglie e di assedii le truppe di La- 
wrence c’di Clive-erano state la fronte di quelle di Du- 
pieix. Dna lotta, meno importante nelle conseguenze, ma 
non nel destare probabile irritazione, continuava Ira que- 
gli avventurieri francesi ed inglesi che trafugavano negri 
e raccoglievano, polvere d’oro sulle coste della Guinea. Ma 
neH'America Settentrionale l’emulazione e l’odio vicende- 
vole dello due nazioni erano più rimarchevoli. I Francesi 
tentavano di circondare i coloni inglesi con una catena di 
posti militari, estendentesi dai- Grandi Laghi alla bocca 
del'Mississipi. Gl'Inglesi corsero alle armi : le selvagge 
tribù indigene comparivano da ogni lato miste alle pallide 
faccie; diedersi battaglie ; assalironsi i forti ; ed orrende 
storio di pali, di scorticamenti, di canti di morte giunsero 
in Europa ed infiammarono l’odio nazionale da rivalità 
secolari prodotto. Le contese tra Francia ed Inghilterra 
giunsero ad una crisi nel tempo stesso in cui la tempesta 
accumulata stava per<iscoppiare sulla Prussia. Le ten- 
denze e gl’interessi di Federico lo avrebbero indotto a 
pigliar parte colla casa di Borbone se fosse stato libero 
nella scelta; ma la stoltizia della corte di Versaillu non 
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glielo permise ^ j|4^>Aneia 4.i>eaiva.|ir)imenU) delt’Auslria, 
ed egli era foraa^e a.farsi aileato deirieghilteii». iniiteiro 
con gli era lecito; sperare che uea potenza, la quale coprirà 
il mare celle suo flotte, e ad ua medesimo tempo lacera 
guerra sqll’Dhio le ^std Gaoge fosse in grado idi sommini* 
Slrare^truppe qumerpse per le operazioni nella Germania ; 
ma riaghilterra,,;sebben povera q paragone, di quella dm 
nostri tempi, .ora assai più. ricca di qualsiasi paese dei 
continente. La somma delle sue .rendite, a rutile che 
traeva dal suo credito, benché si potessero reputare esigui 
da una .generazione .che l’ba veduta levare in uu:solo anno 
cento trenta milioni, sembravano miracola ai politici di 
que’ tempi ; ed una parte moderatissima di sue ricchezze, 
spesa da un principe abile ^od.ooonemo, in un paese ove 
le cose .vendevansi a basso prezzo, sarebbe riuscito suffi- 
ciente ad equipaggiare e mantenere un esercito formi- 
dabile. 

Tale era la situazione ,in cui trovavasiiFederico; .egli 
vedeva tutta resleasione del pericolo.; s'accorgeva esservi 
ancora una lieve. possibilità di salvezza;, e con temerità 
prudente determinò di scagliare, il prime colpe, blrai il 
mese di agosto 1756 allorché la grande guerra de' Setta 
anni cominciava. 11 Re chiedeva aUTmperairice e Regina 
una chiara spiegazione delie sue intenzioni, e francamente 
diceva considerar egli .un rifiuto come dichiarazione dt 
guerra. «Non ho mestieri, diceva, d’una risposta in istile 
d’oracolo ». La ricevè altiera ed evasiva. In un istante il 
ricco elettorato di, Sassonia veniva invaso da sessantamila 
soldati prussiani. Augusto .col suo esercito, occupava una 
forte posizione a Pirna; la regina di Polonia era a Dresda; 
in pochi giorni Pirna fu bloccata e Dresda presa. Primo og- 
getto di Federico si era d’impossessarsi delle carte distalo 
di Sassonia ; imperocché sapeva bene com’esse contenes- 
sero ampie prove ch’egli, agiva realmente per propria di- 
fesa sebbene apparisse aggressore.. La regina di Polonia, 
consapevole quanto Federico deU’importanzadique’ docu^ 
menti, ne aveva fatto fardello, nascostili nella. sua camera 
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da leUo^ e mentre stava per ispedirli a Varsavia le com- 
parisce innanzi un ufficiale prussiano. Sperando che niun 
soldato avrebbe osale oltraggiare una donna, una regina, 
la figlia d’un imperatore, la suocera di un delfino, si pose 
innanzi al baule, ed alla fine vi siedè sopra. Ma ogni resi- 
stenza fu vana : le carte vennero portate a Federico che 
wì trovò, come aspetlavasi, abbondante prova dei disegni 
della lega. 1 documenti più importanti furono immediata- 
mente pubblicati, e ciò produsse grande effetto. Era evi- 
dente che, qual si fossero le colpe di cui altre volte il re di 
Prussia potev’essere reo, egli era adesso la parte offesa, ed 
avea soltanto prevenuto un colpo che tendeva distruggerlo. 

Frattanto il campo sassone a Pirna veniva strettamente 
circondato; ma gli assediati non erano seuza speranza di 
soccorso. l)n polente esercito austriaco comandalo dal ma- 
resciallo Brown stava per irrompere dai passi che sepa- 
rano la Boemia dalla Sassonia. Federico lasciò a Pirna 
una forza sufficiente per contenere i Sassoni, corse in 
Boemia, incontrò Brown a Lowosilz e lo sconfisse. Questa 
battaglia decise del destino di Sassonia ; Augusto e Brùhl 
suo favorito, fuggirono in Polonia, e tutto l’esercito del- 
l’elettorato capitolò. 

Da quel tempo sino al termine della guerra Federico 
trattò la Sassoni» come parte de’ suoi dominii ; o piuttosto 
agì co’ Sassoni in un modo che può servire a spiegar il 
senso di quella Iremeuda senteaza, suhjec/ot lat/iguam suos, 
viles lamquam alienos. 

La Sassonia era in suo potere alla stesso guisa di Bmn- 
deburgo, ma egli non aveva ugual interesse alla prospe- 
rili di quella come di questo ; laonde levava truppe ed 
esigeva contribuzioni dalie provincie solloitiesse con molto 
maggior rigore che in qualsiasi parte de’ suoi dominii. 
Diciassette mila uomini del campo di Pirnn furono metà 
costretti metà persuasi ad arruolarsi sotto il loro vincitore. 
Cosi poche settimane dopo il principio delle ostilità, uno 
de’ confederali era stato disarmato, e le sue armi stavano 
appuntate contro gli altri. 
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- L’inverno arrestò le operazioni militari; tutto fino 
allora era andato bene ; ma il vero sforzo della guerra 
non aveva 'pur anco avuto luogo ; ed era facile prevedere 
che l’anno 1757 avrebbe formato nella* storia M’fiuròpé 
un’era memoranda. ' • > • - •< j 

Il disegno del’ re per la campagna era semplice^ ardito, 
giudizioso. Il duca di Cumber land con un esei%ito inglese 
ed annoveriano stava’ nella Germania occidentale, e poteva 
impedire alle truppe francesi di assalire la Prussia.’ l Russi 
^ C trattenuti dalle loro n^vi, non' sarebbersi< probabilmenfe 
mossi fino a primavera inoltrala’. La<Sassonta era pro«- 
strata ; la Svezia non poteva fare alcun che veramente 
d’importanza; quindi per alcuni mesi Federico non avreb- 
be avuto a farese non che coll’Austria’; ed eziandio cosi, 
gli svantaggi erano dal lato suo. Ma rabililà ed il corag- 
gio hanno spesso trionfato di ostacoli 'ancor più ibrmi«> 
dabili. V , , f 

Nel principio del 1757 l’esercito prussiano che si tro- 
vava in Sassonia cominciò a muoversi ; e per quattro gole 
delle montagne irruppe in Boemia. Primo ponto di mira 
dei Re era Praga oggetto ulteriore probabilmente Vien- 
na. Stava in Praga il maresciallo Brown con grosso eser- 
cito ; Daun, il più circospetto e fortunato de' capitani 
austriaci, avanzavasi con un altro. Federico determinò di 
schiacciare Brown prima che Daun arrivasse. B sei di mag- 
gio si combattè, sotto quelle mura che cento Irent’anni 
prima erano stati testimoni della vittoria delia lega cat- 
tolica e della foga deirinfeUee palatino, una battaglia più 
sanguinosa di qualsiasi altra veduta da Europa nel lungo 
intervallo fra Maiplaquet ed Bytao. il Re ed il principe 
Ferdinando dì Brunswick si distinsero in quel giorno pel 
valore e per gli sforzi ; ina la gloria principale è dovuta 
a Schwerin. Allorché la fanteria prussiana tentennava, il 
vecchio e forte maresciallo strappò la bandiera ad un 
alfiere, e sventolandola condusse il suo reggimento alla 
carica. In tal guisa, a seltantadue anni, cadde nel più 
spesso della battaglia, impugnando ancora lo stendardo 
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daU’aqniia fi«rt in ca«n|i(>-cl’ar§enlo. La viUoria rimase al 
ila^ ma pagata a «aro prezEo : caddero colonne intere dei 
suoi più biavi guerrieri ; dicioUo mila* uomini a detta di 
lui si perdeUermJl nemieo tra morti, feriti e prigionieri, 
ne 'lasciò ventiquattro nvita. ■ ^ .1 

' Parte éeU’esercUo sconfitto si rinchiuse in Praga, parte 
fuggè per raggiungere le troppe che sotto il comando di 
Daun erano molte vicine. Federico decise di fare io stesso 
giuoco eh’eragii riuscito a'Lowosilz: lasciò gròsse forze 
ad assediare Praga, e alla testa di tr^ta mila uomini mar- 
ciò centro Daun.'U'prudente maresciallo, sebbene avesse 
esercito di gran lunga superiore per numero, non arri- 
schiò nulla ; occupò una posizione a KuUin quasi inespu- 
gnabile ed aspettò l’assailo del<R»i ~ > 

^ Fra il dioietto di giugno, giorno che sa reb beai tenuto a 
Nemesi se la superstizione greca' av^se raantenulo il sacro 
suo infiusso, giorno in cui i due più grandi principi dei 
tempi moderni appresero, con terribile esperienza, che 
nè arte, nè valore possono arrestare l’incostanza di for- 
tuna. La battaglia incominciò prima del mezzodì ; e parte 
dell’esercito prussiano sostenne il combattimento fino al 
tramonto del sole; Ma alla fine il Re vide che le sue trup- 
pe, 'dopo essere stale respinte^ più volte con orribile ma- 
cellu, non potevansipiù condurre alla carica; fu con diffi- 
colUi persuaso ad abbandonare il campo ; gli ufficiali del 
suo stato • maggiore trovamnsb nella necessità di fargli 
rimostranze ; ed uno di essi osò dirgli, « intende Vostra 
Maestà di assalire da se solo le batterie? > Tredici mila 
de’ suoi più prodi seguaci giacevano estinti ; null’altro gii 
limaneva se non che ritirarsi in- buon ordine, togliere 
l’assedio a Praga, e condurre celerainente il suo esercilo 
per diverse vie fuori della Boemia. » - 
Questo colpo pareva finale. La situazione di Federico 
era stata tale, che soltanto (a meglio andare) un corso non 
interrotto di buona fortuna poteva salvarlo, a quanto sem- 
brava, dalla rovina. Fora, quasi al principio della lotta, 
aveva toccato una disdetta ch’eziandio in guerra tra po- 
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lenze uguali sarebbe riuscita grave. Kgli doveva molto 
all’opinione che tutta Europa nutriva pel suo esercito; 
dal suo avvenimento al trono, i suoi soldati erano stati 
vincitori degli austriaci in molte battaglie successive; ma 
la giuria s’era dipartita dalle sue armi; tutti coloro che 
erano rimasti feriti da’ suoi maligni sarcasmi affrettavansi 
a vendicarsi burlandosi dello sctieroilore ; i suoi soldati 
avevano celato di conlìdare nella sua stella; in ogni 
parte del campo venivano severamente criticate. le dispo> 
siziuni date da lui. l’ersino nella sua stessa famiglia aveva 
detrattori : Guglielmo suo fratello minore, erede presun» 
tivo, 0 piuttosto erede-apparente aUrono, e bisavo del Re 
attuale, non si potè trattenere dal lagnarsi del suo destino 
e di quello della casa di Hoenzollern, già tanto grande e 
prosperosa, ma allora, per la dissennala ambizione del 
suo capo, resa favola di tulle le nazioni. Codeste doglianze, 
ed alcuni errori commessi da Guglielmo nella ritirata 
dalla Boemia, eccitarono amaro scontento nell’inesora- 
bile Ile ; il cuore del principe rimase ferito dai pungenti 
rimproveri del fratello; abbandonò l’esercito, si ritirò in 
una villa, ed in breve mori di vergogna e ili aCTanno. 

Pareva che le sventure del He potessero dilficilmente 
aumentare : eppure vennegli allora addosso un altro colpo 
non meno terribile di quello di Kollin. 1 francesi avevano 
invaso la Germania condotti dal maresciallo d'Eslrée; il 
duca di Cumberland, dato loro battaglia ad Hastembeck, 
era stato sconfitto; e per salvare Telellorato di Hannover 
da intera soggìogazione, era venuto a patti a Gloster Seven 
coi generali ÌVancesi, e lasciatili in libertà di volgere le 
armi contro i domini! prussiani, 

E perchè nulla mancasse all’afflizione di Federico, ap- 
punto in quel torno morì sua madre ; di cui pare ch’egli 
abbia sentito la perdila più di quanto fosse da aspettarsi 
dalla durezza e dalla severità dell’indole sua. In verità le 
sue disgrazie Io toccavano ora nel vivo ; il beffeggialore, 
il tiranno il più rigoroso, il più altiero, il più cinico degli 
uomini, era mollo infelice ; il suo volto era sì arcigno, 
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4nlo na^ifca ia sua persona, cbe, quando tornò di Boemia 
# faasò per Lipa», B , popolo stentò .« riconoscerlo. Perdé 
B sonno;^e JyBOFtme, a suo dispetto, spnatavaogli spesso 
OQCdii».«it«Uii lotoba iocomificia va a' presentarsii alt’afio 
tòUt aniiiiQMilA come il miglior rifugto dalla miserile dal 
disonore. La sua decisione fu presa: di imn lasciarsi mai 
prender rivo, nè mai far pace <a> condizione di discendere 
dal poaAO;olie occupava tra le poteaize d!Europa.< Vedeva 
càa]Bidralti!o rimaiievagli &e non la morte; e scelse ri- 
solata mente, il modo d* morire. Portò sempre con sè un 
wieno licoro e>probloin un vasetto di vetro ed ai. pochi 
nn’ quarti coniidava non fece mistero della sua risoluzione. 
uJUb descriveremmo con (noltaJmperfezione tostalo dell' 
animo, dii Federico se Irascurassiino le curiose peculiarità 
che tanto singolarmente contrastavano colta gravità, col> 
renergìa, diiCoirasprezza- dell’indole sua. É diflìelU dire 
sa neUa acena straaa,. in ^cui, allora agiva, il tragtco'od il 
comico predominasse.- Lm mestola iutte le sventure del 
Gran Be, la sita passione» per iscrivere poesie viemmag- 
frinente crehbe.r Coi nemici dintorno, la disperazione 
sal'Caore, le pillola di sublimato eorr<^iso‘ nascoste nelle 
vesti, gettava giù ,centinaia> e. centinaia di versi, in odio 
agli dei ed agii uomini. B curiosòiil paragonare quanto 
foce con quanto scrisse. negli uUiiut mesi del 1757 ; ed è 
lecito dubitare se nella vita d’Ànuibale, di Cesare e di 
Napoleone, siavi, parte uguale cbeipossa compararsi a co« 
desto breve periodo, il più briilanie della stòria di Prus- 
sia . e di Federico. Non natante, in quel tempo, stesso il 
breve oziordell’illustre guerriero fu impiegalo in iscrivere 
odi edi epistole, un po’imegliodi Cibber, un po’ peggio di 
Hayleyk-^Qua e colà una> grande idea, cbe sarebbe stato 
meglio .lo esprimere inr presa, apparisce unita a Prome- 
teo, ad. Orfeo, aU’Eliso, ad Acheronte, ai papaveri di /Mor* 
foo, alice cianciafruscole, le quali, come una veste 
gettata da.ua'ergogUosa bellezza alla sua cameriera, sono 
stateda luogo tempo abbandonale con disprezzo dal genio 
alia mudioerilà. Noi stentiamo a trovare esempio della 
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potenza e della debolezza deiromana natura tanto subii» 
me e lauto .grottesco, quanto ii caraUere ;di quest’uomo 
altiero, vigilante, .-risoluto, sagace, mezzo - iMitddale e 
mezzo Trissotino, cUe si difende eontro U.noDdo'ia armii 
con un’oncia di veleno in una lasca ed un quinterno di 
cattivi versi nell’aitra,^ . } l* * I •• • • . V ‘ f * 

Federico avea fatto qualche, volta passi di riconcilia» 
zione con Voltaire ; e fra loro eransi contraccambiale ietr 
tere cortesi. Dopo la battaglia di Kolliu la loro corrispon» 
«lenza epistolare divenne, a quanto sembra, > amichevole e 
confidenziale. Noi non > conosciamo alcuna collezione di 
lettere che getti lauta luce sulle parli oscure ed intri» 
cale dell’umana natura, quanto il carteggio di questi esseri 
strani dopoché s’erano reciprocamente perdonali. Ambe- 
due s'accorgevano che la querela gli aveva abbassati nella 
pubblica estimazione; essi ammiravansi- vicendevolmente; 
l’un deU’allro avea mestieri ; il Gran De desiderava pas^ 
sare alla posterità col mezzo del. grande scrittore; questi 
sentivasi esaltalo daH’omaggio di quegli. Non. pertanto le 
ferite che s’eràno fatte tra loro erano troppo profonde da 
scomparire od anco da guarire perfettamente. Non solo 
rimasero le cicatrici, ma le parli ammalate suppurarono 
e mandarono sangue dt nuovo. Le lettere contenevano per 
la maggior parte complimenti, ringraziamenti, offerte di 
servigi, assicurazioni di affetto. Ma se qualche cosa richia- 
mava alla memoria diiFederico le beffe pungenti e mali- 
gne con cui Voltaire avevaio provocato, alcune espressioni 
di spregio' e di amarezza scaturivano in mezzo all’eneo» 
mio. Assai peggio però si era quando’ alcun che richia- 
mava alla mente di Voltaire -gli oltraggi ch’egli e la pa- 
rente sua avevano patito aFrancoforte. Tatto ad nn tratto 
il suo fluente panegirico si muta in invettiva : « Ricorda- 
tevi come mi avete trattato. Per causa vostra ho perduto 
il favore del mio Re; per causa vostra sono in esiglio dal 
mio paese. Vi ho amato ; ho fidato in voi ; altro desiderio 
non aveva se non che di finire la mia vita ai vostro servì- 
gio. £ quale - fu la mia ricompensa ? spogliato di tutto 
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qoftnlo im avevate da4o, della ^ chiame, ideH’ordine, della 
pett 8 Ì 0 Be,vrui costretto dal territorio vostro ; mi 

si diè la caccia ceine^ad an vostro granatiere disertore ; 
fui arrestato» tnsul tato, dembato. Mia nipote fa trascinata 
bel fango di Francoforte dai vostri soldtdi, come se fosse 
stata una miserabile seguace del campo vostro. Voi avete 
vn grande iargegoo; buone doti ; 'ma avete un vizio odioso; 
vi dHettsdè.iieirumiliazione'de’> vostri simili. Avete diso- 
noralo il nome difllosofo; somministralo pretesto alle ca- 
Itmnie de’beccbettoni, i quali dicono che nitìna (ìducia 
può riporsi- nella giustizia e neiruTnanità»'di coloro ,che 
ripudiano la fede cristiana ». Allora 'il principe risponde 
con minor calore ma uguale severità: « Voi sapete quanto 
vergognosamente vi siate comportato in Prussia ; e meglio 
per voi lo aver' avuto a fare con un uomo tanto indul- 
gente per le debolezze del genio quanto io seno. Meritaste 
larga mento di vedere il fondo di una torre. 1 vostri talenti 
non sono più estesamente conosciuti della vostra perfìdia 
e malignilà.'La tomba stessa- non è asilo sicuro daU’odto 
vostro. Maupertuis è morto; ma voi continuate a -calun- 
niarlo « deriderlo,' come se non l’aveste reso abbastanza 
hifelica in vita. Ma non parliamo più di questo ; e sopra- 
latto non imir parlate più di<vostfa nipote; sono annoiato 
a morte d’udtrne il nome. Posso sopportare i vostri difetti 
per riguardo .ai meriti che possedete ; ma ella non ha 
scri^ nè il Maometto nè la Merope. 

Era lecito supporre che uno scoppio di questa fatta 
avrebbe posto fine necessariamente alla relazione amiche- 
vole. Nulla affano ; dopo uno sfogo di malumore questa 
coppia singolare divenne più affezionala di prima, e si 
contraccambiò complimenti ed assicurazioni di reciproca 
stima con un’aria maravìgliosa di sincerità. 

Può ben credersi che uomini i quali scrivevansi in sif- 
fatta guisa non fossero guardinghi in ciò che Tun dell’al- 
tro diceva. Milchell, ambasciadore inglese, il quale sapeva 
che il re di Prussia scriveva costantemente a Voltaire colla 
maggiore iranebezza sugli argomenti più importanti rimase 
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attonito «dettcTo Sua Maestà ^aàlificare qoéàte cónrfspiRr-* 
dente favorì tiesictto còme un uomo -di «attivo <eìioi<E, ed^ il) 
pia gran* furfante «he' si trovassè' salta snpertlcid délIÉf 
terra, il linguaggio pm-cbe il poeta teneva ingtiardo af^ 
non era guari più rispettoso. ' i < •< -m •.'i ib óìh.i T 
Probabilmente Voltaire medesimo sarébbesi' trovato 'lÉf 
imbarazzo ad esprimere il suo> vero sèatimento femo 
dorico/ composto di tutt' isentimenlV; éoHb itimistà' 
aU’amicisia, dalidisprezzo alPammirazionè ; le proporr 
zìoni, in cui questi elementi erano misti; mutavano ad ogni- 
istante, li vecchio patriarca* assomigliava ad un fanciulio^ 
malavvezzo ebe in un quarto d’ora grida , baUe<> piedi; 
dà pugni, ride, bacia est appiatta, il suo risentimento noB' 
era estinto; nondimeno non mancava di simpatia pel stid 
vecchio amko. ’ * > ' - t , •>, 

Come francese desiderava buon successo alle armi della 
sna patria; eomefHosefo ehi ansioso pwl» stabilità di un 
trono su env sedeva un filosofo. Bramava ardentemente di 
salvare e di umiliare Federico ; ed erevi una vht, una sel4> 
tanto, nella quale taU’i suoi sentimenti in contrasto pote« 
vano ad un tratto essere appagati; Se* Federico fosse pre- 
servato eoH’interponimenlo di Francia,» se conoscesse ebd 
di codesto intervento andava 'debitore atla nvediszione di 
Voltaire, sarebbe stata invero una i grat»*) vendetta, ed 
avrebbe fatto su quei capo altero reffetto d^un miMcbiodi 
carboni accesi. Il vanKoso èd inquieto poeta non r^putè 
impossibilo’di poter dettar pace airCurepa dal suo romi- 
taggio presso le Alpi.* B’Estrées aveva lasciato l’Annover, 
e ti comando deH’eserciin francese era stato affidato a) 
Duca di Rlclielìeu, nomò il cui principale titolo a disti*- 
ziono craglf venuto dal suo buon successo nell» vii» ga- 
lante. Richelieo era infatti il più eminente di quella genia 
di seduttori *di professione, i quali somministrarone a 
Grébillon ed a La Clos* modelli* pei lord eroi. Ne’ suoi 
anni giovanili la reai casa istessa'non era stata sicura dal 
suo amore presanlneso; Si credè aver egli'estese le sue 
conquiste nella famiglia d’Orléans; e aleuni sospettavano 
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time ore della vezzosa madre di Largì dectmoquiilto. 
il9«ea «ma ^a aessMi’annif Ceii un euof« corrotto da 
TÌ«to/ana testa «Intttrda da 'latigo'teffl^o a pensar Soio'à 
▼anitò, una salute maiandatavnn palfimeiiiotortiieto, e, 
peggio tir tatto,'eon iiir 'ffasoeltreffiodo rabieondo^ eemin- 
crava mia veeebiai* stolta; frivola' o non rispettata. Senza 
alran rerfaraHo^ pel* comando militare,* ad '^eccezione del 
coraggio personàle che aveva eoraurre conUutta la nobiltà 
dt-Franet», eri stato* messo alla testa deii’osercito d’An- 
nfOver;>ed‘ifl questa situazione fece il suo * meglio* per 
riparare coHe estorsioni >e la corruzione, rt*danno cb'egli* 
aveva retato a* suoi’ bèni coir una 'VHa di profusione dis-» 

fidili tfl •***'' ^* ' > r* » f U: ^ , I *. < '• il* i f ^ ‘ ■ 

' li Ruca di fVichelien'safl ’dniro de’ 'sUoi^ anni odiava i 
filosofrèome una setta; non per quelle parti del loro sisle» 
ma -che uh' uomo retto e sàggio avrebbe condannalo, ma 
per le loro 'virtù;' pel; lord spiritodf libero esame, pel loro 
abberrimento a quegli* abusi sociali di cui egli meilesimo 
era la personìficaziotie. Ma egli-, corno molti di coloro che 
pensavauo a' me’ di ioiy'ecoeitaava Voltairei dalla lista 
degli scrittori prdscritlii'Mandava^di> frequente lettere lu- 
singhiere ar Fernef;* fece ronore’ al patriarca di pigliar 
danaro a> prestito da luif e ansi porte tanto lungo que-^ 
st'amicizia cortese da dimenticare di pagare gl’intetesak 
Voltaire pensù di poter mettere in rèIàtiOBe il Duca e il He 
di PfUSita; -scrisse isianiemenee ad entrambi ; e ri use! 
ar tanto da far incomincMire ’ ùir' corteggio fra loro* 
Ma'i'mesZi arcui ‘Federico doveva ‘andar debitore della 
sua liberazione erano assai' differenti. Al principio di no-> 
vembre sembrava compintumen te circondato dalla rete ; i 
Rossi erano in campo e spargevano la devastatone nelle 
sue provincie orioutali; la Slesia* era invasa dagli Au- 
striaci; grosso creilo' francese avanzavasi da ponente 
sotto il comando del maresciallo Soubise, principe della 
gran casa Armoricana di Rohan ; Berlino stessa era stata 
presa e posta a ruba dar Croati. Tale era'la situazione da 
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cui F«derieo «i scelse, 4»a gloria aU)agU«iìte, nel lvd«e 
spazio di trenta giorni. ' ' ; . • . ;r 

Prima di luUo, marciò contro Soubise. 11 cinque noremrì 
bre gli eserciti s’iiiconlf areno ia.,fìosslMich francesi 

erano, due contro uno ; ma nonidiscipUnati e con un bab-- 
beo per generale; la tattica di Federico e il valore>befi' 
diretto delle truppe, prussiane oUenu aro piena vittoria. 
Sette mila invasori caddero prigionieri yfcatiionH bau-, 
diere, bagcigii, tutto iu potere dei «iocilopi. Coloro cbe 
fuggirono,. il fecero confusamente a mò di marmaglia dis- 
persa da cavalleria. Vincitm'e all’pecideule, ìMle.rivolse, 
le sue armi verso la Slesia. Tuito da quel iato pareva per*^ 
duto: cadala Breslavia; e . Carlo. 4i Lorena con grosse 
forze teneva tutta la provincia. Il cinque dicembre, un,, 
mese preciso dopo la battaglia di Bosabacb, Federico con 
quaranta, mila nomini, e Carlo alla testa di sessanta mila 
per lo .meQO,,s’incootrareno a Leulhen vicino a Breslavia.. 
il Re, che in generale era forse troppo inclinato a consi- 
derare il soldato semplice come una maocbinai ricorsein 
codesia, grande giornata a mezzi simili a quelli cbe Btio- 
naparte adoperò più lardi, con successo tanto segimlato* 
alio scopo di eccitare rentusiasmo militare. Convocò i 
principali ufficiali ; parlò ad essi iu tuono assai energico 
e patetico; ed ordinò di tenere ai loro soldati, linguaggio 
uguale al suo., . . , ... 

Quando gli eserciti furono messi in ordine di battaglia, 
le truppe prussiaue erano in >uno^staU> di fiero, eccita-, 
mento; ma questo manifeslavasi eom’è.di costumo.fra 
popolo grave. La colonne avanzaronsì all’assalto cantando, 
al suono di tamburi e.di pHferi» i rozzi inni di antico sas- 
sone. Non mai batteronsi tanto bone ; non .mai il genio 
del loro capo fu, tanto cospicuo. « Questa battaglia, disse 
Napoleone, fu un capo d’opera. Basta da.sè a dare a Fede- 
rico il diritto ad un. posto nel prim’ ordine dei generali a. 
La vittoria fu piena; ventisette mila austriaci fra uccisi, 
feriti e prigionieri cinquanta stendardi, un centinaio di 
cannoni, quattro, mila carri^^caddero nelle mani de’ prus<» 
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siani. Breslavia apri le porle; la Slesia fu riconquistata; 
Carlo di Lorena si ritirò a Brusselle per nascondervi la 
vergogna e l’affanno; e Federico permise alle sue truppe 
di riposarsi alquanto ne’ quartieri d’inverno, dopo una 
campagna delle cui vicissitudini sarà diffìcile trovar parai* 
lelo nelh storia antica e nella moderna. 

La fama del Ke riempi lutto il mondo. NeH’ullimo anno 
aveva sostenuto vantaggiosamente una lolla contro Ire po- 
tenze, la più debole delle quali possedeva mezzi più del triplo 
de’ suoi ; aveva combattuto quattro grandi battaglie cam- 
pali contro forze superiori ; guadagnatene tre ; e la disfatta 
di Kollin, riparata come fu, elevò piuttosto che abbassare 
^ la sua rinomanza militare. La vittoria di l.euthen è oggidì 
^ la più grande negli annali delle geste prussiane. Invero 
Lipsia e Waterloo produssero conseguenze più importanti 
pel genere umano ; ma la gloria di Lipsia dev’essere divisa 
da’ prussiani cogli austriaci ed i russi ; e a Waterloo la 
fanteria britannica sopportò il peso e il calore della gior- 
nata. Sotto vista militare la vittoria di Rossbach fu meno 
onorevole di quella di Leuthen ; perchè guadagnata con- 
tro un generale incapace ed un esercito disordinalo; ma 
l’effetto morale che produsse fu immenso. 

Tutti i trionfi precedenti di Federico erano stati ripor- 
tali su tedeschi, e non potevano eccitare emozioni d’orgo- 
glio nazionale fra il popolo alemanno. Era impossibile che 
un assiano ed un annoverese potesse provare patriotica 
esultanza udendo che i pomerani avevano fallo macello 
de’ moravi, o che le bandiere sassoni erano state appese 
nelle chiese di Berlino. A dir vero, sebbene l'indole mili- 
tare de’ germani suoni giustamente alta nel mondo, essi 
non potevano vantare alcuna grande giornata che a loro, 
come popolo, appartenesse; non ebbero un Agincourt, non 
un Bannockburn. La maggior parte di loro vittorie erano 
state guadagnate battendosi fra essi; e le più splendide loro 
geste contro stranieri, compiute sotto il comando di Euge- 
nio, straniero. La notizia della battaglia di Rossbach scosse 
il sangue di tutta la polente popolazione che si trova fra 
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le Alpi e il Baltico, dagli estremi della Curlandia a quelli 
di Lorena. La Westfalia e la Bassa Sassonia erano state 
inondate da una grand’oste di stranieri, de’ quali non 
comprendevasi la lingua, ed i cui modi petulanti e licen- 
ziosi avevano eccitato i più vivi sentimenti di disgusto e 
di odio. Codesto grande esercito era stato messo in fuga 
da un piccolo pugno di guerrieri tedeschi, condotti da un 
principe di sangue tedesco, sia dal lato di padre che di 
madre, e che notavasi pei capelli biondi e l’occhio cile- 
stro de’ germani. Dallo scioglimento dell’irapero di Carlo- 
magno, la razza teutonica non aveva mai guadagnato una 
battaglia campale contro i francesi. Le notizie produssero 
nno scoppio generale di gioia e di orgoglio in tutta la 
grande famiglia che parla i diversi dialetti dell'antica lin- 
gua di Arminio. La fama di Federico incominciava ad 
occupare in qualche guisa il posto di un govèrno ed una 
capitale comune; divenne un punto d’unione per tutti i 
veri germani, un soggetto di vicendevole congratulazione 
a que’ di Baviera e di Westfalia, al cittadino di Franco- 
forte ed a quello di Norimberga. Allora si rese manifesto 
per la prima volta che i germani costituivano veramente 
una nazione ; allora por la prima volta si scorse quello 
spirito palriotico, il quale nel 1813 compiè la grande libe- 
razione dell’Europa centrale, e che custodisce ancora e 
difenderà per lungo tempo l’antica libertà del Reno con- 
tro l’ambizione straniera. 

Nè gli effetti prodotti da codesto giorno tanto celebrato 
furono solamente politici. I più grandi maestri della poe- 
sia e dell’eloquenza tedesca hanno ammesso che sebbene 
il Gran Re non apprezzasse nè comprendesse la sua lin- 
gua nativa, sebbene considerasse la Francia come unica 
sede del buon gusto e della filosofìa, pure a suo dispetto 
fe’ assai all’emancipazione del genio de’ suoi compatrioti 
dal giogo straniero ; e che, nell’atto di vincere Soubise, 
egli, senza pensarvi, destava lo spirito che tosto incomin- 
ciò a contendere la precedenza letteraria di Boileau e di 
"Voltaire. Tanto è strano il modo con cui gli eventi confon- 
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dono tutti i disegni deiruomo ! Un principe che leggeva 
soltanto francese, non iscriveva se non che in francese, 
aspirava al posto di classico francese, divenne, senza sa- 
perlo, il mezzo per liberare metà del continente dal domi- 
nio di quel criticismo francese di cui egli stesso fu schiavo 
sino alla fine della sua vita. Nondimeno lo stesso entu- 
siasmo della Germania in favore di Federico eguagliò dif- 
ficilmente quello d’Inghilterra, ove si celebrò il giorno 
natalizio dell’alleato con entusiasmo maggiore di quello 
del proprio sovrano ; e le strade di Londra brillarono nella 
notte per vivissima luminaria. 

1 ritratti dell’eroe di Rossbach, col suo cappello a punte 
e la lunga coda, vedevansi in ogni casa. Un attento osser- 
vatore troverebbe oggidì nelle sale degli antichi alberghi, 
e nel portafogli d’un mercante di stampe, venti ritraili 
di Federico per ogni uno di Giorgio 11; i disegnatori fu- 
rono daperlulto incaricati di correggere l’immagine del- 
Tammiraglio Vernon in quella del re di Prussia. 

Questo entusiasmo era vivo fra la gente religiosa, e spe- 
cialmente fra i metodisti,! quali sapevano che francesi ed 
austriaci erano papisti, e credevano in Federico il Giosuè 
0 il Gedeone della fede riformata. Un uditore di Whiltield, 
il giorno in cui si resero grazie al tabernacolo per la bat- 
taglia di Lculhen, fece il seguente passo veramente comico 
in un diario, parte del quale giunse fino a noi : « il Signore 
eccitò il re di Prussia e i suoi soldati a pregare ; essi 
fecero tre giorni di digiuno, ed impiegarono circa un’ora 
a pregare e cantar salmi prima d’impegnarsi col nemico. 
Oh quanto è bene pregare e combattere !/> 

Alcuni giovani inglesi, d’ordine elevalo, proposero di 
visitare la Germania come volonlarii, affine d’imparare 
l’arte di guerra sotto il più grande dei comandanti. Que- 
st’ullima prova deiralTcllo e deU’ammirazione britannica, 
venne rifiutala con cortesia ma con fermezza da Federico; 
il suo campo non era luogo da studenti amatori della 
scienza militare ; la disciplina prussiana era severa fino 
alla crudeltà. Gli ufficiali in campo erano obbligati ad 
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una temperanza e ad un’abnegazione difficilmente supe- 
rala dai più rigidi ordini monastici. Per quanto nobili 
fossero i loro natali, per quanto elevato il grado nel ser- 
vizio, essi non potevano mangiare con oggetti migliori di 
quelli di peltro. Era un grave delitto, eziandio per un 
conte ed un feld-maresciallo, avere un solo cucchiaio di 
argento nel proprio bagaglio. Baldi giovani d’Inghilter- 
ra, con venti mila lire sterline di rendita, abituati a li- 
bertà ed a lusso, non sarebbersi facilmente sottomessi a 
queste restrizioni sparlane; nè il Ue non poteva arrischiarsi 
di tenerli all’ordine come i suoi sudditi. Nella condizione 
in cui trovavasi rispetto aU’lnghilterra, non poteva impri- 
gionare 0 fucilare un refrattario della casa degli Howard 
e dei Cavendish. Da altra parte l’esempio d’alcuni eleganti 
gentiluomini seguiti da carrozze e da domestici in livrea, 
che mangiavano in piatti d’argento e bevevano sciampa- 
gna e tokai, era sufficiente a corrompere tutto l’esercito. 
Reputò bene opporvisi alla prima ; e rifiutò civilmente di 
ammettere fra le sue truppe codesti compagni pericolosi. 

L’aiuto deiringhillerra veniva dato in modo assai più 
utile ed accettevole. Un sussidio annuo di circa sette cento 
mila lire sterline poneva in grado il Re di aggiungere 
forse più di cinquanta mila uomini al suo esercito. Pitt, 
che trovavasi allora al sommo del potere e del favore 
d’aura popolare, imprese l’assunto di difendere la Germa- 
nia occidentale contro la Francia, e chiese soltanto a Fe- 
derico il prestito di un generale. Cadde la scelta sul prin- 
cipe Ferdinando di Brunswick, che s’era fatto molto onore 
al servizio prussiano ; fu posto alla testa d’un esercito 
composto d’inglesi, d’annoveriani e di mercenari presi a 
gaggio dai piccoli principi deH’impero ; e tosto giustificò 
la scelta delle due corti alleate, mostrando essere il se- 
condo generale di que’ tempi. 

Federico passò l’inverno leggendo, scrivendo e prepa- 
randosi per la prossima campagna. Il guasto fatto dalla 
guerra fra le sue truppe fu sollecitamente riparalo; e 
nella primavera del 1758 era pronto di nuovo alla lotta. 
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11 principe Ferdinando teneva a freno i Francesi; mentre 
il Re dopo aver tentato contro gli austriaci alcune opera- 
zioni che non condussero a risultalo di molta importanza, 
marciò contro i russi, i quali uccìdendo, abbruciando, e 
devastando daperlutlo ove si volgevano, erano penetrali 
nel cuore del reame. Diede loro battaglia a Zondorf presso 
Francofone suH’Oder ; lungo e sanguinoso fu il combat- 
timento; non s’accordò quartiere nè da una parte nè dal- 
l’altra; imperocché i Germani e gli Scili si guardavano 
vicendevolmente con profonda avversione; e la vista delle 
mine falle dagl’invasori mezzo selvaggi aveva infiammalo 
il Re e il suo esercito. I Russi furono disfatti con grande 
strage ; e per alcuni njesi non avevasi a temere ulterior 
pericolo dal lato d’oriente. 

Il Re bandì un giorno di rendimento di grazie, e venne 
con orgoglio e con gioia celebralo dal popolo. Le alle- 
grezze d’Inghilterra non furono meno entusiastiche e sin- 
cere. Questo può dirsi il momento in cui la gloria mili- 
tare di Federico giunse all’apice: nel breve spazio dì nove 
mesi avea vinto tre grandi battaglie contro gli eserciti di 
tre monarchie potenti e bellicose; Francia, Austria e 
Russia. 

Ma era decretato che la tempra di codesl’animo forte 
fosse provala dal rapido succedersi dei due estremi di for- 
tuna. Finita appena questa serie di trionfi ne venne una 
di disastri, c tale che avrebbe oscurato la fama e spezzalo 
il cuore di qualsiasi altro generale. Nondimeno Federico, 
in mezzo alle calamità, continuò ad essere un oggetto di 
ammirazione pe’suoi sudditi, pe’suoi alleali, pe’ suoi ne- 
mici. Oppresso dalle avversità, annoialo della vita, so- 
stenne tuttavìa la lotta, più grande nella disfatta, nella 
fuga, ed in ciò che sembrava mina disperata, di quanto 
lo fosse nei campi delle sue più belle vittorie. 

Vìnti i Russi, corse in Sassonia per opporsi alle truppe 
dell’Imperatrice e Regina, comandale da Daun,il più cir- 
cospetto, e da Laudon, il più inventivo e intraprendente 
de' suoi generali. Questi due celebri comandanti stabili- 
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rono un piano in cui la prudenza dell’uno e il vigore del- 
l’altro parevano felicemente combinati. Net silenzio della 
notte sorpresero il Re nel suo campo di Ilochkirch. La sua 
prontezza di spirito salvò le truppe dalla distruzione; ma 
nulla potè salvarle da disfatta e da perdila grave, il mare- 
sciallo Keith fu tra gli uccisi. 11 primo roinore del cannone 
svegliò dal sonno il nobile esigliato che si trovò airislanle 
innanzi alla linea di battaglia. Pericolosamente ferito, 
ricusò d’abbandonare il campo; e neU’alto di rannodare 
le rotte file, una palla austriaca fini la sua vita piena 
d’avventure. 

L’infortunio era grave : ma, fn tutti i generali, Fede- 
rico capiva meglio come riparare, alla disfatta, e Daun 
comprendeva meno come profittare della vittoria. In pochi 
giorni l’esercito prussiano era formidabile quanto prima 
della battaglia. 

Tuttavia la prospettiva era oscura. Un esercito austriaco, 
sotto il generale Harseb, aveva invaso la Slesia, e investito 
la fortezza di Neisser. Daun, dopo il buon successo otte- 
nuto a Hochkirch, aveva scritto ad Harseb in termini di 
molta fidanza : <c continuate le vostre operazioni contro 
Neisse. Siate interamente tranquillo riguardo al Re ; io 
darò buone nuove di lui ». Invero la posizione dei Prus- 
siani era piena di difficoltà : fra essi e la Slesia stava 
l’esercito vittorioso di Daun ; quindi non era agevole 
per loro il penetrare in Islesia ; c, riuscendovi, lascia- 
vano la Sassonia esposta all’Austria. Ma l’energia e l’atti- 
vità di Federico superarono ogni ostacolo: fatta una mar- 
cia di fianco con rapidità straordinaria, schivò Daun, 
corse in Islesia, levò l’assedio di Neisse e cacciò Harsch 
in Boemia. Daun profittò dell’assenza del Re per assalire 
Dresda; i Prussiani la difesero disperatamente; gli abi- 
tanti di quella capitale ricca e civile implorarono invano 
mercè dal presidio e dagli assedianti ; i bei sobborghi 
furono arsi tino alle fondamenta ; ed era evidente che 
la città non sarebbe caduta senza impadronirsi d’ogui 
strada colla baionetta. 
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In questi frangenti giunse notizia che Federico avendo 
sbrattata la Slesia da’ suoi nemici, tornava a marcie for- 
zate in Sassonia; Daun allora lasciò Dresda si ritirò nel 
territorio austriaco. 

Il Re, sopra un masso di ruine, fece l’enlrala trion- 
fale nell’infelice metropoli, la quale aveva espiato tanto 
crudelmente la politica debole e perfida del suo sovrano. 
Era il 20 di novembre ; la stagione fredda sospese le ope- 
razioni militari ; e il Re prese i quartieri d‘inverno a 
Breslavia. 

Il terzo anno del terribile settennio era passalo, e Fe- 
derico continuava mantenersi saldo. Era stato non ha 
guari colpito da disastri domestici allreltanto che da mili- 
tari. 11 li ottobre, giorno in cui fu sconfitto a Ilochkirch, 
giorno nel cui anniversario fu, quarantotto anni dopo, 
messa la monarchia prussiana nella polvere da una scon» 
fitta assai più tremenda, mori Guglielmina margravia di 
Baireuth. Dalle memorie che abbiamo di essa, scritte da 
lei e dai più giudiziosi suoi contemporanei, possiamo giu- 
dicarla donna ruvida, senza delicatezza, e facile all’odio, 
ma non priva di sentimenti benigni e generosi. La sua 
mente robusta ed osservatrice per natura, era stata molto 
coltivata, ed ella era, e meritava essere, la sorella favo- 
rita di Federico. 11 Re ne senti la perdita quanto poteva 
il suo aoirao ferreo sentir perdita di cosa che non fosse 
una provincia od una battaglia. 

Durante l’inverno fu indefesso ne’ suoi lavori poetici a 
Breslavia. I versi più spiritosi ch’egli abbia scritto, deb- 
bono forse cercarsi in una satira amara su Luigi e Mada- 
ma di Pompadour da lui composta in quel tempo, e che 
mandò a Voltaire. Infatti i versi erano tanto buoni che 
Voltaire rimase spaventato di poter esserne sospettate 
l’autore, od almeno di averli corretti ; e parte per ter- 
rore, parte (temiamo) pel piacere di nuocere, li mandò al 
duca di Choiseul allora primo ministro di Francia. Choi- 
seul determinò con molta saggezza di combattere Fede- 
rico colle stesse sue armi, e ricorse all’aiuto di Palissof, 
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che possedeva un po’ d’abilità nel far versi e un po’ d’Jn- 
gegno per la satira. 

Palissot compose alcuni versi pungenti sul carattere 
morale e letterario di Federico, e il Duca li mandò a Vol- 
taire. Questa guerra di strofe, che tenne.snbito dietro alla 
strage diZorndoiTed alla conflagrazione di Dresda, spiega 
bene l’indole stranamente composta del re di Prussia. 

In questo mentre egli fu assalito da un nuovo nemico. 
Benedetto XIV, il migliore ed il più saggio dei dugenlo- 
cinquanta successori di S. Pietro, non era più ; c nel 
breve intervallo fra il suo regno e quello del suo disce- 
polo Ganganelli, il primo seggio nella chiesa di Roma 
venne occupato da Rezzonico che prese il nome di Cle- 
mente Xlll. Questo prete balordo decise di provare quanto 
potesse produrre il peso della sua autorità in favore del- 
l’ortodossa Maria Teresa e contro l’eretico Re. Alla gran 
messa di Natale furono solennemente benedetti dal su- 
premo pontefice, e mandati con gran cerimonia al mare- 
sciallo Daun vincitore di Rolline di Ilochkirch, una spada 
con cinturino e fodero mollo ricchi, un cappello di velluto 
chermisi guernito d’ermellino, ed una colomba di perle 
mistico simbolo del divin consolatore. Questo segno di 
favore era stato più volte dato dai papi ai grandi cam- 
pioni della fede : simili onori venivano conferiti, più di 
seicento anni prima da Urbano 11 a Goffredo di Buglione; 
li ebbe il duca d’Alba per distruggere la libertà de’Paesi 
Bassi, e Giovanni Sobiesky dopo la liberazione di Vienna. 

Ma i presenti ricevuti con profonda reverenza dal Barone * 
del Santo Sepolcro nell’undecimo secolo, e che non ave- 
vano totalmente perduto il loro valore eziandio nel dicia- 
settesimo, apparivano ineffabilmente ridicoli ad una gene- 
razione che leggeva Montesquieu e Voltaire. Federico 
scrisse versi ironici sui doni, sul donatore, e su colui che 
li riceveva ; ma il popolo non aveva mestieri di suggeri- 
tore ; ed uno scoppio universale di riso da Pietroburgo 
a Lisbona rammentò al Vaticano che l’età delle crociate 
era passata. 
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La quarta campagna, la più disastrosa di ogni altra di 
questa guerra terribile, era incominciata. 

Gii Austriaci occuparono la Sassonia e minacciarono 
Berlino, i Russi sconfissero all’Oder i generali del Re, 
minacciarono la Slesia , si congiunsero a Laudon , e si 
trincerarono fortemente a Kunersdorf. Federico corse ad- 
assalirli, si combattè una grande battaglia; nella prima 
parte della giornata ogni cosa cedeva all’impeto de’ Prus- 
siani ed all’arte del loro capo , le linee furono superate ; 
metà de’ cannoni russi presi; e il Re spedi un corriere a 
Berlino con due righe annunziatrici di completa vittoria. 
Ma in quei mentre i Russi ostinati, vinti ma non rotti, 
avevano occupato una posizione quasi inespugnabile sopra 
un'eminenza in cui gli ebrei di Francoforte aveano co- 
stume di sepellire i loro morti, ivi ricominciò la batta- 
glia. La fanteria prussiana, sebbene spossala per sei ore 
d’accanito combattere sotto un sole che uguagliava il 
caldo del tropico, andava ripetutameòte all’assalto ma in 
vano. 11 Re condusse egli medesimo tre volle i soldati 
alla carica, due cavalli rimasero uccisi sotto di lui ; gli 
ufficiali del suo stato-maggiore gli cadevano intorno ; il 
suo abito era perforato da parecchie palle; tutto fu inu- 
tile. La sua fanteria venne respinta con orrenda strage: 
il terrore cominciò a spargersi rapidamente dall’uno al- 
l’altro; quando in quell’istante la cavalleria impetuosa di 
Laudon, fresca ancora. Si lanciò sulle file tentennanti . e 
ne seguì una rotta universale. Federico stesso fu nel 
punto di cadere nelle mani de’ vincitori , e fu salvato a 
stento da un prode ufficiale, che alla testa di un pugno di us- 
sari esegui bene una diversione per alcuni minuti. Affranto 
di corpo e di mente, il Re giunse quella notte in un vil- 
laggio che i cosacchi avevano saccheggiato; ed ivi, in una 
casa minata e deserta, si gettò sopra un mucchio di pa- 
glia. Aveva spedito a Berlino un secondo dispaccio ben 
differente dal primo: < La famiglia reale abbandoni Ber- 
lino; si mandino gii archivi a Potsdam; la città può venir 
a patti col nemico ». 
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La sconfitta era invero assai grave. Di cinquantamila 
uomini che al mattino marciavano sotto le aquile nere, 
non ne rimanevano insieme tremila. 11 re si ricordò allora 
del suo sublimato corrosivo, e diede ordini intorno ai 
provvedimenti da adottarsi nel caso di sua morte. « Non 
mi è rimpasto alcun mezzo (tale era il linguaggio di una 
delle sue lettere); tutto è perduto, lo non sopravvivrò alla 
ruina del mio paese. Addio per sempre. » 

Ma le mutue gelosie dei confederati impedirono ad essi 
di seguire il corso della vittoria. Perdettero alcuni giorni 
oziando e disputando; ed alcuni giorni, posti a profitto da 
Federico, valevano più degli anni di altri uomini. Nel maU* 
tino dopo la battaglia aveva messo assieme diciottomila sol- 
dati, e in breve ascesero a trentamila. Dalle vicine fortezze 
si trassero cannoni; ed ecco di nuovo un esercito. Berlino, 
pel momento, era salva; ma piovvero disgrazie sul Re con 
una successione non interrotta. Uno de’ suoi generali, con 
grosso corpo di truppe, fu preso a Maxen; un altro scon- 
fitto a Meissen ; e quando finalmente ebbe termine la cam- 
pagna del 1759, nel cuore d’un rigido inverno, la situa- 
zione della Prussia pareva disperata. Unica circostanza 
consolante si era che a ponente Ferdinando di Brunswick 
era stato più fortunato del suo maestro ; e con una serie 
di fatti illustri, fra cui la battaglia di Minden era il più 
glorioso , aveva allontanato ogni timore di pericolo dal 
lato di Francia. ni 

Il quinto anno slava per cominciare. Pareva impossibile 
che i territorii prussiani, più volte devastati da centinaia 
di migliaia d’invasori, potessero più a lungo sopportare 
la lotta. Ma il Re continuò la guerra in modo non usato 
mai da alcuna potenza europea, ad eccezione del Comitato 
di salute pubblica nella grande agonia delia rivoluzione 
francese. Governò il suo reame a guisa di una città asse- 
diata, non curò a qual estensione fosse distrutta la pro- 
prietà 0 il corso della vita civile sospeso, purché egli po- 
tesse tener fronte al nemico. Sinché fosse rimasto un uomo 
in Prussia, questo poteva portare un fucile; sinché vi re- 
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Slava un cavallo, questo poteva trainare le artiglierie. La 
moneta era alterata , gl’impiegati civili senza paga , il 
governo civile in alcune provincie totalmente cessato. Ma 
eravi ancora pane di segala e patate, piombo e polvere; 
e finché rimanevano i mezzi di sostenere e distruggere 
la vita, Federico era deciso di combattere agli estremi. 

La prima parte della campagna del 1760 gli riusci 
sfavorevole. Berlino venne di nuovo occupata dal nemico; 
grandi contribuzioni furono levate sugli abitanti , e il 
palazzo regio saccheggiato. Ma alla fine, dopo due anni 
di calamità, la vittoria sorrise di nuovo alle sue armi. A 
Lìegnitz vinse una grande battaglia contro Laudon, a Tor> 
gau, dopo una giornata di orribile strage trionfò su Dauo. 
Fini il quinto anno, c gli eventi rimanevano sospesi. Nei 
luoghi in cui la guerra aveva infuriato, la miseria e 
Fesaurimento erano più spaventevoli che altrove; ma sin 
che vi rimanevano uomini e bestie, armi e cibo, Federico 
continuava a combattere. A dir vero era stato ridotto a di- 
venir crudele; il suo cuore era piagato daH’odìo; l’acca- 
nimento implacabile con cui i suoi nemici lo perseguita- 
vano, sebbene in origine provocato dalla sua ambizione 
immorale, eccitava in lui una sete di vendetta ch’egli non 
curava nemmanco nascondere. «È duro, dice in una delle 
sue lettere, è duro per un uomo il sopportare ciò ch’io 
sopporto. Comincio a sentire, come dicono gl’italiani, che 
la vendetta è il piacere degli Dei. La mia filosofia è vinta 
dai patimenti. Io non sono un santo come quelli di cui 
parlano le leggende, e confesso che muoio contento solo 
ch’io possa infliggere ad altri una parte della miseria che 
soffro. 9 

Animato da questi sentimenti, combattè con vario suc- 
cesso, ma con gloria costante nella campagna del 1701 ; 
in complesso però il risultato di essa fu disastroso per la 
Prussia. Il nemico non vìnse alcuna grande batlaglia; ma, 
malgrado i salti disperati del tigre a cui si dava la caccia, 
il circolo dei persecutori rinserravasi lorlemenle intorno 
ad esso. Liaudon aveva sorpreso la fortezza importante di 
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Schweidnitz, e con essa metà della Slesia e i passi più 
importanti delle montagne , erano caduti in podestà degli 
Austriaci. 1 Russi avevano vinto i generali del Re in Po- 
merania. 11 paese era tanto desolato, che Federico, con- 
fessollo, cominciava a guardarsi d’altorno con muta di> 
sperazione, incapace d’immaginare ove si potessero trovare 
reclute, cavalli e provvigioni. 

In questo due grandi avvenimenti recarono compiuto 
mutamento alle relazioni di quasi tutte le potenze d’Eu- 
ropa ; uno di essi fu il ritirarsi di Pìtt dalla sua carica ; 
l’altro la morte dell’imperatrice Elisabetta di Russia. 

Il ritiro di Piti pareva un presagio , d’estrema rovina 
per la casa di Rrandeburgo. La sua indole altiera e vee- 
mente era incapace d’alcuna cosa che avesse aspetto di 
paura o di tradimento. Spesse volte aveva dichiarato che 
sotto di lui ringhilterra non avrebbe mai concluso una 
pace di Utrecbt, nè mai, per qualsiasi motivo d’egoismo, 
abbandonato un allealo, eziandio ncU’uItima estremità 
della miseria. La guerra del Continente era sua ; e fu 
abbastanza ardito (egli che in tempi anteriori aveva assa- 
lito, con forza irresistibile d’eloquenza, la politica anno- 
veriana di Carierei e ì sussidii germanici di Newcastle) 
di dichiarare che l’Aunover doveva essere caro agl’inglesi 
quanto lo Hampshire , e ch’egli avrebbe conquistalo l’A- 
merica in Germania. Era caduto; e il potere da lui eser- 
citalo, non sempre con discrezione ma sempre con vigore 
c genio, passava nelle mani di un favorito che rappresen- 
tava la parte dei tories, di quella parte che fu avversa a 
Guglielmo, che perseguilo Marlborough, e che abbandonò 
i Catalani alla vendetta di Filippo d’Angiò. Far pace con 
Francia, liberarsi con tutia (e più che tutta) la prestezza 
compatìbile con la decenza, da ogni lega continentale, fu- 
rono tra ì principali oggelli del nuovo ministero. La politica 
allora seguila inspirò a Federico un’avversione ingiusta 
ma amara e profonda pel nome inglese, e produsse effetti 
che sì sentono ancora nel mondo incivilito. Deesi ad essa 
se alcuni dopo l’Inghilterra non potè trovare nell’intero 
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continente un solo alleato, il quale stesse con lei, nel suo 
bisogno estremo, contro la Casa di Borbone; ad essa se 
Federico, alienatosi dall’Inghilterra, fu costretto di unirsi 
strettamente ne’ suoi ultimi anni colla Russia, e indotto 
ad assistere al gran delitto, sorgente feconda di altri 
gran<ii delitti, la prima partizione cioè della Polonia. 

Appena il ritiro di Piti ebbe privata la Prussia del suo 
unico amico, la morte di Elisabetta produceva un’iniiera 
rivoluzione nella politica del nord. Il granduca Pietro suo 
nipote, che montava sui trono russo, non solo era libero 
dei pregiudizii che sua zia aveva nutrito contro Federico, 
ma era adoratore ed imitatore servile del Gran Re. Pochi 
e tristi furono i giorni del governo del nuovo Czar, ma 
sufficienti a recare un mutamento nello stalo intiero della 
cristianità. Pietro mise in liberià i prigionieri prussiani, 
li provvide convenientemente del necessario, e li restituì 
al loro signore; ritirò le truppe dalle provincie che Eli- 
sabetta aveva deciso d’incorporare ne’ suoi dominii; e 
sciolse dai loro impegni tutti que’ sudditi prussiani che 
erano stati costretti a giurar fedeltà alla Russia. 

Non pago di concludere pace in termini favorevoli alla 
Prussia, sollecitò per ottenere un grado al servizio prus- 
siano, vesti l’uniforme prussiana, portò sul petto l’aquila 
nera di Prussia, fece apparecchi per visitare quel paese, 
affine di avere una conferenza coll’oggetto della sua ido- 
latria, e mandò quindicimila eccellenti soldati a rinfor- 
zare il rotto esercito di Federico. In tal guisa il Re riparò 
presto alle perdite dell’anno precedente, riconquistò la 
Slesia, sconfisse Daun a Burkersdorf, cinse e riprese 
Schweidnitz, e al finir dell’anno presentava agli eserciti 
di Maria Teresa una forza tanto formidabile quanto prima 
dei grandi rovesci del 1759. Innanzi il terminare della 
campagna, l’imperatore Pietro suo amico, avendo con una 
serie d’insulti assurdi alle istituzioni, ai costumi, ai sen- 
timenti del suo popolo, reso questo avverso alla sua per- 
sona ed al suo governo, fu deposto ed assassinato. 

L’imperatrice, che sotto il titolo di Caterina 11 assumeva 
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il potere supremo, non fu sui primordii del suo regno fa- 
vorevole per verun conto a Federico, e rilìulò di permet- 
tere alle sue truppe di rimanere sotto il comando di lui. 

Ma osservò la pace conclusa dal marito; e la Prussia non * 
fu più minacciata da pericolo dal lato d’oriente. 

Nel tempo stesso Inghilterra e Francia collegaronsi fra 
loro; esse conclusero un trattato, mediante il quale obbli- 
gavansì di mantenere la neutralità rispetto alla guerra 
germanica. Cosi le leghe furono sciolte da ambo i lati, 
ed i nemici primitivi, Austria e Prussia, rimasero soli 
l’uno contro l’altro. 

L’Austria possedeva indubitabilmente mezzi assai piu 
grandi della Prussia, ed era meno spossata dalle ostilità; 
tuttavia parea diffìcile che potesse effettuare da se sola 
ciò che tentò invano sostenuta da Francia da un lato, da 
Russia dall’aitro. Inoltre la casa imperiale correva pe- 
ricolo da un’altra parte. La Porta ottomana teneva lin- 
guaggio minaccioso, e centomila Turchi raunavansi nelle 
frontiere d’ Ungheria. Lo spirito altiero e vendicativo 
deirimperatrice e Regina finalmente cedè; e nel febbraio 
del 1763 la pace di Hubertsburg pose fine ad una lotta 
che per sette anni aveva devastato la Germania. 11 Re 
non concesse nulla; l’intero continente in armi si mostrò 
inabile a strappare la Slesia da quella mano di ferro. 

La guerra era finita. Federico era salvo; la sua gloria 
era al sicuro dei colpi dell’invidia. Se non aveva fatto 
conquiste tanto vaste quanto quelle di Alessandro, di Ce- 
sare e di Napoleone, se nei campi di battaglia non ebbe 
la sorte costante di Marlborough e di Wellington, tuttavia 
aveva dato un esempio senza pari nella storia di quanto l’a- 
bilità e la risolutezza possono fare contro la più grande 
superiorità di forze e Tesireina avversità di fortuna. Entrò 
a Berlino in trionfo dopo un’assenza di oltre sei anni. Le vie 
erano splendidamente illuminate; e mentre egli vi pas- 
sava in cocchio scoperto, con Ferdinando di Brunswick 
al fianco, la folla salutavalo con lodi e benedizioni frago- 
rose. Commosso da questi segni di affetto, esclamava ri- 
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petulamente: < Vivi a lungo, mio. caro popolo! vivete a 
lungo, 0 fìgli miei!» Nondimeno, eziandio in mezzo al 
giulivo spettacolo, egli non poteva scorgere per ogni dove 
se non che le traccio di distruzione e di decadimento. 
La città era stata più volle saccheggiala, la popolazione 
considerabilmente diminuita. Tuttavia Berlino aveva 
j sofferto pOco a paragone della maggior parte del regno. 

I La rovina delle sostanze privale, la miseria di lutti i ceti 

‘ erano tali da atterrire gli animi più forti. Quasi tutte le 

j provincic erano siate sedi di guerra, e di guerra condotta 

j con ispietata ferocia. Nuvoli di Croati discesero sulla 

I Slesia ; decine di migliaia di Cosacchi s’erano scalenati 

nella Pomerania e nel Brandeburgo. Le sole contribu- 
zioni levate dagl’invasori ammontarono, si disse, a olire 
I cento milioni di talleri; ed il valore di quanto estolsero fu 

I probabilmente assai minore di quello che distrussero. 1 

campi erano incolti; le semenze stale divorale nel furore 
della fame. La carestia, e le malattie contagiose da essa 
prodotte, avevano distrutto greggi ed armenti; ed eravi 
motivo di temere che una grande pestilenza nella razza 
^ umana tenesse dietro a quella guerra tremenda. Quindici- 
mila case furono abbruciate sino alle fondamenta. La po- 
polazione del regno decrebbe in sette anni nella orrenda 
proporzione del dieci per cento. Un sesto degli uomini 
atti a portar Tarmi era morto realmente sul campo di 
battaglia. In alcuni distretti non si vedevano lavoratori 
nei campi, eccetto donne, nel tempo della mietitura ; in 
altri il viaggiatore passava rabbrividendo per una serie 
di muti villaggi in cui non era rimasto un solo abitante. 
11 credito pubblico era aV basso; Taulorità delle leggi c 
dei magistrati sospesa; tutto il sistema sociale conquas- 
sato; imperocché, durante la lotta convulsiva, tutto ciò 
che non era violenza militare era anarchia. L’esercito 
stesso era disordinato; alcuni illustri generali, e grandis- 
simo numero di eccellenti ufftziali , erano morti , e non 
era stato possibile di supplirne al difetto. La difGcoltà di 
trovar reclute era riuscita tanto grande verso il terminar 
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della guerra, da rendere impossibile la scelta ed il rifiuto; 
battaglioni intieri erano composti di disertori o di prigio- 
nieri; e potevasi a mala pena sperare che trent'anni di 
riposo e d’industria avrebbero riparato alla ruina prodotta 
da sette anni di devastazione. Dna circostanza consolante 
a dir vero rimaneva; quella di non essersi contratto al- 
cun debito. I pesi della guerra furono terribili, quasi in- 
sopportabili ; ma non fu lasciato debito veruno ad imba- 
razzare le finanze in tempo di pace. 

E qui facciamo pausa. Abbiamo seguito Federico sino 
alla fine della sua carriera di guerriero; forse ripiglie- 
remo le considerazioni suU’indole di lui, e daremo qual- 
che cenno intorno alla sua polìtica interna ed esterna , 
ed intorno alle sue abitudini private , durante i molti 
anni di tranquillità che tennero dietro alla Guerra dei 
Selle anni (1). 


(1) Questa parte che sarebbe riuscita essa pure interessante 
non fu compiuta. L’autore ne aveva smesso il pensiero pa- 
recchi anni prima di morire. Ecco quanto mi scriveva il 
5 novembre 1858: 7’ bave not continued thè articleon Frederic 
tlie great. Soon after il toas written, V determined lo give up 
reviewing, and lo apphj my-self lo myhistory. (Non ho conti- 
nuato l’articolo su Federico il grande. Appena questo fu 
scritto, ho determinato di lasciare la rivista, ed applicarmi 
alla mia Storia). Il Traduttore. 
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È uno di quegli uomini che il mondo loda sommamenic 
senza conoscerli molto, e che hanno più da perdere che 
da guadagnare se si esaminano con rigore. Tuttavia non 
è privo di preziosi titoli al posto più onorevole fra gli uomini 
di Stato del suo tempo; alcuni de’ quali lo uguagliavano 
0 sorpassavano bensi per talenti, ma non godevano buon 
nome per onestà; altri distinguevansi per palriolismo più 
puro, più nobile, più disinteressato del suo, ma non ave- 
vano ingegno elevato. Per moralità superava Sbafiesbury,"^ 
per intelletto Russell. 

Dire d’un uomo ch'egli occupava un posto eminente in 
tempi di mal governo, di corruzionoj di fazioni civili e re- 
ligiose, e nondimeno non si lordò d’alcuna macchia, non 
prese mai parte a grandi delitti, e si guadagnò la stima 
d’una corte malvagia e d’un popolo turbolento senza ren- 
dersi colpevole d’alcun servigio disonorevole all’uno od 
all’altro, pare altissima lode; e tutto questo si può con 
tutta verità dire di Tempie. 

Tuttavia non è uomo del nostro gusto. Un’indole non 
buona per natura, ma per volontà severa; un rispettar 

Voi. II — Macal'lat, Saggi biografici e critici 
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continuo le convenienze; una rara cautela nel giuocarc 
il giuoco misto di capacità e di azzardo deH’umana vita ; 
una disposizione a contentarsi del guadagno piccolo e si- 
curo piuttosto che raddoppiare la posta; ecco quali ci 
sembrano i tratti più rimarchevoli del suo carattere. Al- 
lorché questa specie di moderazione va unita, come in 
lui, a doti motto notevoli, distinguesi a stento nelle circo- 
stanze ordinarie dalla probità più sublime e più pura, e 
può essere anche compatibile colla rilassatezza di prin- 
cipii, colla freddezza di cuore e col più intenso egoismo; 
e noi temiamo che Tempie non avesse sufficiente ardore 
ed elevatezza di sentimenti da meritar nome d’uomo vir- 
tuoso. Non tradì nè oppresse la patria sua; anzi le rese 
considerevoli servigi; ma nulla rischiò per lei. Ninna ten- 
tazione per parte del re o degli oppositori del governo 
potea indurlo a sostenere provvedimenti arbitrarii o fa- 
ziosi; ma prendeasi molta cura di non offendere alcuno 
opponendosi energicamente a siffatti provvedimenti. Non 
si espose mai in pubblica mostra fuorché nei casi in cui 
era quasi certo di guadagnare, e probabilmente non poteva 
perdere; in casi cioè ne’ quali l’interesse dello Stalo, le 
idee della Corte e le passioni del popolo sembravano per 
un istante coincidere fra loro. Approfittando giudiziosa- 
mente di parecchi di questi momenti rarissimi, riuscì a 
formarsi riputazione elevata di saggezza e di palriolismo. 
Passata la crisi favorevole, non rischiava più la fama ot- 
tenuta. Cansava i grandi uffici! dello Stato con una cau- 
tela quasi pusillanime, e restringevasi a quelle parli pa- 
cifiche e ristrette de’ pubblici affari in cui egli poteva 
godere vantaggi moderati ma sicuri senza incorrere nel- 
l’invidia. Se le circostanze del paese divenivano tali da 
rendere impossibile il prender parte in politica senza 
qualche pericolo, riliravasi nella libreria o nell’orto, e • 
mentre la nazione gemeva sotto l’oppressione, o il tumulto 
e lo strepito delle armi civili risuonavano, dìlettavasi di 
scrivere memorie e coltivare albicocche. La sua carriera 
politica assomiglia alquanto alla militare di Luigi XIV; il 
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quale, per timore che la sua dignità reale fosse compro- 
messa da un esito sventurato, non andò mai ad un assedia 
finché non gli era riferito dagli ufficiali suoi più speri- 
mentali che nulla poteva impedire la caduta della piazza, 
f Ciò assicurato, il monarca, in elmetto e corazza, compa- 
riva fra le tende, teneva consigli di guerra, dettava la capi- 
tolazione, riceveva le chiavi, e poscia tornava a Versailles 
a udire i suoi adulatori ripetere che Turenna era stato 
battuto a Marienthal, Condé forzato di levar l’assedio di 
Arras, e l’unico guerriero la cui gloria non fu mai oscu- 
rata da una sola sconfitta essere Luigi il Grande. Ciò non 
ostante Condé e Turenna saranno sempre considerali come 
capitani di un ordine assai differente da quello dell’invin- 
cibile Luigi; e dobbiamo confessare che molti uomini di 
Stato i quali han commosso gravi falli ci sembrano meri- 
tevoli di maggiore stima dell’infallibile Terapie; imperoc- 
ché l’infallibilità sua sia dovuta principalmente airestremo 
timore che aveva di ogni risponsabilitù, alla sua determi- 
nazione di lasciare il paese neH’imbarazzo piuttosto che 
correre il rischio di Irovarvisi egli medesimo avvolto. Pare 
che sentisse ripugnanza pei pericoli; e devesi ammettere 
■ che i pericoli a cui un uomo pubblico stava esposto in 
que’ giorni di lotta fra la tirannide e la sedizione erana 
della specie più grave. Non poteva sopportar disagi nè 
fisici nè morali, l lamenti suoi, allorché nel corso de' suoi 
viaggi diplomatici fu messo un po’ fuori dalla sua via e 
costretto a vita un po’ più dura, sono sommamente curiosi. 
Narra d’aver percorso un giorno o due per una cattiva 
strada di Westfalia, dormito su paglia per una notte, viag- 
gialo d’inverno quando la neve slava in terra, come se 
fosse andato in una spedizione al polo artico od alla sor- 
genle del Nilo. Questa specie di eifeminatezza valetudina- 
ria, quest’abitudine d’aver cura soverchia di se medesimo 
apparisce in tulle le parli del contegno suo. Amava la 
fama, ma non coll’amore di un animo esaltato c genero- 
so; l’amava come fine, non come mezzo; come un piacere 
personale, non come uno strumento di altrui vantaggio. 
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L’accumulava e ne facea tesoro con una parsimonia timida 
€d avara; e non mai fé’ uso di questo tesoro in alcuna 
impresa, anche utile e virtuosa, in cui fosse pericolo di 
perderne una particella. Niuna maraviglia adunque se 
tale persona fece poco o nulla che meriti biasimo; ma 
molto più di questo può giustamente- pretendersi da un 
uomo che possedeva tante doti d'intelletto ed era posto 
nella sua situazione. Se Tempie fosse stato portalo innanzi 
al tribunale d’inferno di Dante, non sarebbe stato condan- 
nato agli antri più profondi dell’abisso, non bollilo nello 
stagno rosso di Bulicame, nè gettato nella pece bollente 
di Malebolge, nè aggelato nel ghiaccio eterno di Giudecca ; 
ma messo forse nell’oscuro vestibolo, vicino aU'ombra di 
quel pontefice inglorioso 
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«Che fece per viltate il gran rifiuto». 

Certo un uomo non è obbligato ad essere politico più 
quello che lo sia ad essere soldato, e vi sono vie per- 
/ fellamente onorevoli per rinunciare alla professione poli- 
J tica 0 militare; ma non è lecito in nessuna di esse il 
Vjtjirendersi tutto il dolce, e tutto l’amaro lasciare. Uno che 
appartenga all’esercito soltanto in tempo di pace, che 
comparisca nelle riviste in Ilyde Park , che accompa- 
gni il sovrano col massimo valore e fedeltà su e giù per 
la Camera dei Lordi, e si ritiri appena crede probabile 
di ricever ordine di far parte d’una spedizione, è giusta- 
mente tenuto come quegli che siasi disonoralo. Un po’ 
del biasimo dovuto a questo soldato da giorni di festa può 
a ragione cadere sul politico della stessa tempra, il quale 
cessa da’ suoi doveri appena divengono difficili e sgrade- 
voli, appena cioè si presenta un’occasione importante in 
cui avrebbe dovuto compirli con fermezza. 

Ma sebbene siamo assai lunge dal considerare Tempie 
come statista perfetto, sebbene lo poniamo al di sotto di 
molti politici che han commesso gravissimi errori, non 
possiamo negare che a petto de’ suoi contemporanei fa 
una figura sommamente rispettabile. La reazione che tenne 
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dietro alla vittoria delta parte popolare contro Carlo I aveva 
prodotto un effetto pernicioso sul carattere nazionale, e 
più discernibile in quegli ordini ed in que’ luoghi ch’erano 
stati eccitati con più forza dalla recente rivoluzione. Il X” 
deterioramento era maggiore a Londra che nelle provin- 
ole, e più di tutto ne’ circoli eleganti ed ufficiali. Tutto 
quanto rimaneva di buono e di nobile ne’ cavalieri e nelle 
Teste rotonde del 1642 (1) dovea cercarsi fra il celg me- 
dio. 1 principi! ed i sentimenti che suggerirono la Grande 
rimoslranza (2) erano ancora vivi nell’animo de’ robusti 
campagnuoli e de’ mercanti moderali e religiosi. Lo spirito 
di Derby e di Capei ardeva ancora in molle case signorili; 
ma fra i capi politici, che al tempo del Ristauro erano 
ancor giovani o nel fiore della virilità, non conlavasi nè 
un Southampton, nè un Vane, nè un Falkland, nè un 
Hampden. La fedeltà pura, ardente, costante, che nel re- 
gno antecedente era rimasta irremovibile sui campi di 
battaglia disastrosa, nelle soffitte e ne’ sotterranei stra- 
nieri ed alla sbarra dell’Alla Corte di Giustizia, trovavasi 
difficilmente fra i nuovi cortigiani; quindi i capi delle 
parti non poteano guari pretendere alle grandi qualità 
degli uomini di Stato i quali erano stali alla testa del 
Lungo Parlamento. Hampden , Pym , Vane , Cromwell si 
distinguono da’ politici più abili della generazione susse- 
guente per tutti que’ lineamenti più marcali che sepa- 
rano gli uomini che promuovono rivoluzioni da quelli che 
dalle rivoluzioni emergono. 11 capod’un gran movimento^^ 
l’uomo che sveglia una società dormente, e rovescia ua 


(1) Denominazione delle due grandi fazioni d’Inghilterra... 
Vuoisi che quella di Teste Rotonde derivasse dal modo di ra- 
dersi il capo; e quella di Cavalieri dal modo di portare le- 
lunghe zazzere inanellate ed il cappello piumato, tipo dei ri- 
tratti di Van Dick, detto il Piftor Cavalleresco. 

(2) È quella presentata a Carlo I dalla Camera dei Comuni, 
in cui si esponevano gli errori del governo e si esprimeva Io. 
scontento del popolo. 
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sistema radicato profondamente, può essere depravato, ma 
lioa mai privo di alcune qualità morali che strappano 
persino ai nemici un’ammirazione ripugnante; fermezza 
cioè di propositi, tenacità di volere e l’entusiasmo il quale 
non è il meno ardente o perseverante perchè talvolta ce- 
lato sotto sembianza di calma, e che abbatte innanzi a 
sè la forza delle circostanze c l’opposizione degli animi 
riluttanti. Queste qualità, variamente combinate con tutte 
le specie di virtù e di vizii, possono trovarsi, a parer no- 
stro, in molti autori dei grandi movimenti civili e reli- 
giosi; in Cesare, in Maometto, in Ildebrando, in san Do- 
menico, in Lutero, in Robespierre; e si trovano, in copia 
non iscarsa, tra i capi della parte opposta a Carlo 1. Assai 
differente è in generale il carattere degli uomini le cui 
menti si formano in mezzo alla confusione che tiene dietro 
ad una grande rivoluzione. Sappiamo dai fisici che il calore 
produce rarefazione dell’aria, e che questa rarefazione 
produce fi’eddo; cosi l’ardore fa le rivoluzioni, e le rivo- 
luzioni fanno che gli uomini npn siano ardenti per cosa 
'^alcuna. I politici di cui parliamo, qualunque essere possa 
la loro capacità o coraggio naturale, si distinguono quasi 
sempre per una leggerezza ed incostanza peculiari, un 
modo superficiale ed apatico di considerare le questioni più 
solenni, una sollecitudine a lasciare libero il corso a for- 
tuna ed all’opinione popolare, un’idea che una causa pub- 
blica sia buona all’incirca quanto un’altra, ed un fermo 
convincimento che sia molto meglio essere mercenario 
della peggior causa, che martire della migliore. 

Questo era in modo assai rimarchevole il caso degli sta- 
tisti inglesi della generazione che tenne dietro al Rislauro. 
Essi non avevano l’entusiasmo del Cavaliere nè quello del 
Repubblicano; erano stati emancipati presto dal dominio di 
usanze e sentimenti antichi, e non avevano ancora acqui- 
stato passione forte per le innovazioni. Abituali a vedere 
vecchie istituzioni vacillanti, cadenti, giacenti in ruine 
intorno a loro, accostumali a vivere sotto una serie dì 
eosiiluzioni la cui media durata era circa di un anno, non 
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avevano rispetto religioso per la prescrizione, nulla di 
quella disposizione della mente che per natura deriva 
dalla contemplazione abituale di antichità immemorabile 
e da inalterata stabilità. Avvezzi, dall’altro lato, a vedere 
i succedentisi mutamenti accolti coa ardente speranza e 
finiti con delusione, a vedere la vergogna e la confusione 
seguire le speranze e le predizioni stravaganti d’inno- 
vatori temerarii e fanatici, avevano imparato a guardare 
con diffidenza e disprezzo le proteste di patriotismo e i 
disegni di riforma ; ed ora parlavano il linguaggio di 
sudditi devoti, ora di ardenti amatori della patria; ma 
pare avessero per credenza segreta che la fedeltà alla 
monarchia ed il patriotismo fossero entrambi una grande 
illusione. E se realmente nutrivano qualche predilezione 
per la parte monarchica o per la popolare della costitu- 
zione, per l’episcopato o pel presbiterianismo, codesta 
predilezione era debole e languida, ed invece di superare, 
come a’ tempi de’ padri loro, il timore dell’esiglio, della 
confisca e della morte, rare volte avea forza di resistere 
al più leggiero impulso di ambizione o di paura suscitata 
da egoismo. Tale era il presbiterianismo di Lauderdale \ 
ed il rcpubblicanismo speculativo di Halifax. 11 sentimento <. > 
d’onore politico pareva estinto. Agli occhi della grande \ 
moltitudine degli uomini la costanza è la prova d’integrità \ 
in una persona pubblica; prova che, sebbene imperfetta, | 
è forse la migliore che si possa da chiunque applicare, 
ad eccezione degli osservatori più acuti o più vicini; e ; 
rende indubitatamente atto il popolo a formarsi un’idea I 
del carattere degli uomini grandi che neH’insieme si ap^v— 
prossima alla purezza. Ma neH’ullima parte del secolo de- 
cimosettimo l’incostanza aveva necessariamente cessalo 
di essere un disonore ; e niuno era biasimato per essa 
più di quanto lo sia l’essere di color nero a Timbuctoo; 
nessuno avea vergogna di confessare ciò ch’era comu- 
ne fra lui e l’intera nazione. Nel breve spazio di sette 
anni circa, il potere supremo era stato tenuto dal Lungo 
Parlamento, da un Consiglio d’ufficiali, dal Parlamento di 
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Barebone, da un altro Consiglio d’ufficiali, da un Protettore 
conforme all' istrumenlo di governo , da un Protettore con- 
forme all'umile petizione ed avviso, da un Lungo Parlamento 
di nuovo, da un terzo Consiglio d’uffìciali, dal Lungo Par- 
lamento per la terza volta, dalla Convenzione e dal re. 
In tempi simili la costanza è tanto incomoda per uno che 
l’ostenti, e per tutti quelli che sono vincolati con lui, che 
cessa d’essere riguardata quale virtù, ed è considerata 
come ostinazione impraticabile e vana scrupolosità, e un 
buon cittadino può essere in obbligo di servire diversi 
governi; ciò è dichiarato da Blake e da Baie, la condotta 
de’ quali fu dai posteri approvata. Ma è manifesto che 
quando l’incostanza rispetto alle questioni pubbliche più 
importanti ha cessato di essere una vergogna, non è pro- 
babile che quella relativa alle cose di minor momento sia 
riguardata come disonorevole; c non è guari verisiraiie 
che un uomo, in un paese in cui molta gente onestissima 
nello spazio di pochi mesi aveva sostenuto il governo del 
Protettore, quello del Groppone (1) e quello del re, vergo- 
gnasse di abbandonare la sua parte per un impiego, o di 
dar voto a favore di un bill che aveva combattuto. 

Gli uomini pubblici de’ tempi che seguirono al [{istauro 
non erano per conto veruno mancanti di coraggio e di 
abilità; e sembra che siasi sviluppato fra loro alcune 
specie di talento ad un grado, diremmo quasi, rimar- 
cabile, morboso, non naturale. Nè Teramene negli an- 
tichi, nè Talleyrand ne’ tempi moderni, avevano una per- 
cezione più acuta di tutte le peculiarità del carattere e 
di tutti gl’indizii di un prossimo mutamento, di quello che 
lo avessero alcuni inglesi di que’ tempi. Il loro potere di 
leggere cose d’alta importanza in segni invisibili od in- 
comprensibili ad altri sembrava magico. Ma la maledizione 
di Bubcn pesava su tutti loro: <1 Instabile come acqua, non 
t’innalzerai 9. 

(t) Nome di spregio dato ad un Parlamento dei tempi di 
Cromwell. 
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Questo carattere è suscettibile d’innumerevoli modifi- 
cazioni, a seconda della varietà innumerevole d’ingegno e 
di temperamento in cui si può trovare. Uomini di animo 
inquieto e di ambizione violenta seguirono un corso ter- 
ribilmente eccentrico, gettaronsi confusamente da un 
estremo all’altro, servirono e tradirono a lor volta tutte 
le parti, mostrarono la faccia impudente fra i primi mem- 
bri de’ governi più corrotti e delle opposizioni più fa- 
ziose, furono messi a parte de’ misteri più colpevoli, 
prima della Cabala (1), poscia della congiura di Ilye 
House (2), abiurarono alla loro religione per acquistarsi 
il favore del sovrano mentre segretamente tramavano la 
sua rovina, si confessavano coi Gesuiti avendo in tasca 
lettere in cifra dei principe d’Orange, tenevano corri- 
spondenza ail’Aja quand’occupavano cariche sotto Gia- 
como, e la tennero con San Germano (3) appena ebbero 
accettato cariche sotto Guglielmo. Ma Tempie non era di 
questi; non mancava d’ambizione, ma non era di quegli 
spiriti ne’ quali l'ambizione non soddisfatta anticipa le y 
torture dell’inferno, rode come il verme che non muore, 
e arde come il fuoco inestinguibile. Sua massima era 
di procurarsi agi e sicurezza, e di accettare gli onori se 
gli capitavano. E gli vennero, e ne godè, e nel primo 
momento in cui non potea più fruirne senza pericolo e 
molestia se li lasciò sfuggire di buona voglia. A parer 
nostro, non andò esente dalla immoralità politica predo- 
minante: lo spirito suo fu preso dal contagio, ma ad mo~ y 
dum recipienlis, in una forma che un giudice senza di- 
scernimento poteva dubitare se fosse veramente la stessa 
orribile pestilenza che infuriava tutto all’intorno. La ma- 

fi) Cosi chiamossi un gabinetto di ministri di Carlo II dalle 
iniziali de’ loro nomi. Esso tendeva a rimettere il cattolicisnio 
ed a sopprimere ogni libertà in Inghilterra. 

(3) La congiura di Ryc House mirava ad assassinare il re 
Carlo II ed il presuntivo suo erede Giacomo duca di York. 

(3) Residenza di Giacomo li in Francia dopo che fuggì 
daìrioghillerra. 
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laUia partecipava del languore del paziente. La corruzione 
generale, mitigata dal suo temperamento calmo e circo- 
spetto, manifestavasi con ommissioni e diserzioni, non 
con delitti assoluti; e la sua inerzia, benché talvolta ti- 
morosa ed egoista, diviene rispettabile a petto dell’inquie- 
tudine di Shaflesbtiry e dì Sunderland. 

Tempie sorti da una lìamiglia la quale, sebbene antica 
ed onorevole, fu prima di lui appena menzionata nella 
storia, ma per lungo tempo dopo la sua morte produsse 
tanti uomini eminenti, e strinse tali parentele distinte, 
da esercitare, in modo regolare e costituzionale, un in- 
flusso nello Stato appena inferiore a quello che, in tempi 
e con arti assai differenti, la Casa di Neville ottenne in 
Inghilterra, e quella di Douglas in iseozia. Negli ultimi 
anni di Giorgio II e in lutto il regno di Giorgio ill,i mena- 
bri di quel parentado tanto esteso e potente furono quasi 
sempre alla testa o del governo o dell’opposizione. Fu- 
ronvi tempi in cui il parentado avrebbe da se solo sommini- 
strato gli elementi necessarii per formare un gabinetto 
efficace. Tre primi Lordi della Tesoreria , tre segrelarii 
di Stato, due custodi del sigillo privato e quattro Lordi 
deH’ammiragliato vennero nominati nello spazio di cin- 
quant’anni tra i figli ed i nepoti della contessa Tempie. 

Altrettanto splendida fu la sorte del grosso ceppo della 
famiglia Tempie, continuato per successione femminile. 
Guglielmo Tempie, primo della linea che salì ad alto 
grado di celebrità storica, era di ramo cadetto. Sir Gio- 
vanni, suo padre, era mastro degli archivii in Irlanda, e 
dislinguevasi tra i consiglieri privali di quel regno per 
lo zelo con cui al principio della lotta fra la Corona ed il 
Lungo Parlamento sostenne la causa popolare. Arrestato 
per ordine del duca d’Ormond, riacquistò la libertà col 
mezzo di un cambio, riparò in Inghilterra, ed ivi siedè 
nella Camera dei Comuni come rappresentante di Chi- 
chesler. Si uni alla parte presbiteriana, e fu uno di quei 
moderati che, al finire del 1648, diedero voto per trattare 
con Carlo sulle basi accettale da codesto principe, e che 
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perciò furono con poche cerimonie espulsi dalla Camera 
dal colonnello Pride. Non pertanto pare che sir Giovanni 
abbia fatto pace cogrindipendenti vincitori; perchè nel 
1653 riprese la sua carica in Irlanda. 

Sir Giovanni Tempie era ammogliato con una sorella 
del celebre Enrico Hammond, teologo dotto e pio, che 
prese parte pel re con distintissimo zelo durante la guerra 
civile, e fu privato del suo beneficio ecclesiastico dopo 
la vittoria del Parlamento. In causa della perdita da lui 
subita in questa occasione ha l’onore d’essere designato, 
nel gergo di quella nuova razza di settarii oxoniani che 
riunivano le qualità peggiori del Gesuita alle peggiori 
del partigiano del Principe d’Orange, colla denominazione 
di Hammond presbiteriano, dottore e confessore. 

Guglielmo Tempie, figlio maggiore di sir Giovanni, na- 
cque in Londra nel 1628. Ricevè la prima educazione 
sotto lo zio materno, fu mandato poscia a scuola a Rishop- 
Slortford , e a diciassett’anni cominciò a dimorare nel 
Collegio Emanuele a Cambridge, ove il celebre Cudwort 
fu il suo precettore. I tempi non erano favorevoli agli 
studii. La guerra civile disturbava persino i tranquilli 
chiostri ed i luoghi in cui giuocavasi alle boccie nella 
città di Cambridge, produceva rivoluzioni violente nel 
governo e nella disciplina dei collegi, e disordinava le 
menti degli studenti. Tempie dimenticava nel Collegio Ema- 
nuele tutto il po’ di greco che aveva imparato a Bishop- 
Stortford , e non riparò mai più alla perdita ; circo- 
stanza che non sarebbe guari degna d’essere menzionala 
se non si fosse dato il caso quasi incredibile che cin- 
quant’anni dopo egli fu tanto ridicolo da porre innanzi la 
sua propria autorità contro quella di Bentley in questioni 
di storia e filologia greca. Egli non fece progressi nè nel- 
l’antica filosofìa che viveva ancora languidamente nelle 
scuole di Cambridge, nè nella nuova fondata da lord Ba- 
cone. Ma sino al fine della sua vita continuò a parlare 
della prima con ignorante ammirazione, della seconda con 
disprezzo del pari ignorante. 
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Rimasto due anni a Cambridge, ne parti senza pren- 4 
dere vermi grado, e intraprese i suoi viaggi. Pare che fosse 
allora un giovane alla moda, vivace e piacevole, che non 
aveva letture profonde, ma era , versato in tutto quanto ; 
forma Tornamento superficiale di un gentiluomo, ed ac- . 
ccltevole in tutte le civili società. In politica dichiaravasi ' 
realista; le sue opinioni religiose sembra fossero quali » 
poteansi aspettare da un giovane pronto d’ingegno, il 
quale aveva ricevuto un’educazione leggiera , non uso 
a pensare profondamente , disgustalo della noiosa seve- 
rità dei Puritani, e che, circondato sino dalla fanciul- 
lezza dal tumulto di sètte combattenti, potea facilmente 
abituarsi a sentire un disprezzo imparziale per tutte. 

Sulla via di Francia s’imbattè col figlio e la figlia di 
sir Pietro Osborne, il quale teneva Guernsey in nome del 
re, ed i giovani, al pari del padre, erano ardenti per la 
causa regia. Fermatisi in un’osteria nell’isola di Wighf, 
il fratello si pigliò il diletto di scrivere sulle finestre la 
sua opinione sui poteri dominanti; e per questa prova di 
malignità si arrestò tutta la brigala, e la si condusse in- 
nanzi al governatore. La sorella, fidando nella sollecitu- 
dine ch’eziandio in quc’ tempi disordinati era difficile che 
un gentiluomo di qualsiasi parte politica mancasse mai 
di mostrare ove traltavasi di una donna, si prese il delitto 
sopra di sè, e venne immediatamente messa in libertà 
co’ suoi compagni di viaggio. 

Questo incidente, com’era naturale, fece profonda im- 
pressione su Tempie. Aveva soli vent’anni, Dorotea Os- 
borne ventuno; dicesi che fosse bella ; e rimane abbon- 
dante prova che possedeva larga parte dell’accorgimento, 
vivacità e tenerezza del suo sesso. Tosto Tempie divenne 
il suo servente, per dirla colla frase di que’ tempi, ed ella 
corrispose alle sue cure. Ma ostacoli tanto grandi da riem- 
piere un romanzo di cinque volumi si opposero ai loro 
desiderii. Quando cominciò il corteggiamento, il padre 
dell’eroe siedeva nel Lungo Parlamento, quello dell’eroina 
comandava in Guernsey per re Carlo. Eziandio quando 


Digitized by Coogle 


GUGLIELMO TEMPLE il3 

finì ]a guerra, e quando sir Pietro Osborne tornò alla sua 
sede a Cliicksands, le prospettive degli amanti erano poco 
men triste. Sir Giovanni Tempie aveva in vista un matri- 
monio più vantaggioso per suo figlio; e Dorotea Osborne 
era frattanto assediata da tanti innamorati quanti la fama 
di Porzia ne attirava a Delmonte. 11 più distinto fra questi 
era Enrico Cromwell. Privo della capacità, dell’energia, • 
della magnanimità del suo padre illustre, ed inoltre delle 
virtù placide e serene del suo fratello maggiore, questo 
giovane era forse un rivale più di tutti gli altri formida- 
bile in amore. Hutehinson, parlando coi sentimenti del- 
l’uomo grave ed attempato, lo descrive come un pazzo 
imolente ed un cavaliere dissoluto ed empio. Queste espres- 
sioni significano probabilmente che egli era uno il quale 
fra giovani dissipatori passerebbe per gentiluomo ele- 
gante. A Dorotea piacevano i cani di razza più grande e 
più terribile dei moderni barboni; ed Enrico Cromwell pro- 
metteva che i primi impiegati di Dublinosarebbersi posti al- 
l’opera per procurarle un bel levriere irlandese. Pare che 
ella riputasse molto lusinghevoli le cure di lui, sebbene il 
padre fosse allora soltanto Lord-Generale, e non ancora Pro- 
tettore; nonostante l’amore trionfò sull’ambizione, e non 
risulta che la giovane donna abbia mai rimpianto la sua 
decisione; benché, in una lettera scritta precisamente 
nei giorni in cui tutta Inghilterra era commossa dalla no- 
tizia della cacciata del Lungo Parlamento, ella non potesse 
astenersi dal ricordare, con perdonabile vanità , guan/o 
grande ella poteva essere se fosse stata tanto saggia da accet- 
tare l'offerta di E. C. 

Nè soltanto l’influsso di rivali aveva Tempie a temere. 

I parenti della sua bella nutrivano per lui. avversione 
personale, e ne parlavano confe di un avventuriere senza 
principi!, senza onore e senza religione, pronto a rendere 
servigio ad ogni parte per far fortuna. Questa però è un’i- 
dea falsissima del carattere di Tempie; tuttavia anche un 
ritratto preso nel punto di vista più falso da mente irata 
e piena di pregiudizi! conserva generalmente alcun che 
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f de’ suoi contorni)^ Niun pittore di caricature rappresentò 
mai Pilt come un Falstaff, o Fox come uno scheletro ; nè 
verun libellista accusò mai Sheridan di parsimonia, o Marl- 
borough di prodigalità. E deesi confessare che il mutar d’opi- 
nione che i lodatori di Tempie hanno nobilitato col nome 
d’indifferenza filosofica, e che, per quanto possa essere con- 

. veniente in uno statista vecchio c sperimentato, ha un’ap- 
parenza alquanto disonorevole in un giovine, poteva age- 
volmente sembrar ributtante ad una famiglia pronta a 
combattere od a subire il martirio pel suo re esigliato e 
la perseguitata sua Chiesa. La povera fanciulla era ecces- 
sivamente offesa ed irritata da queste imputazioni fatte 
all’amante, lo difendeva con calore quando egli non era 
presente, e dirigevagli alcune ammonizioni tenere ed an- 
siose, miste ad assicurazioni della fiducia di lei nel suo 
onore e nella sua virtù. Una volta fu ferita profondamente 
dal modo con cui uno de’ suoi fratelli parlò di Tempie. 
(« Noi parlammo sinché avemmo lena, die’ ella; egli mi 
rìpiidiòjcome sorella, ed io lo sfidai ì>. 

Questi amoreggiamenli spinosi continuarono quasi sette 
anni. Non sappiamo precisamente che cosa si facesse 
Tempie in questo frattempo; ma pare che menasse vita 
errante, ora sul continente, ora in Irlanda od a Londra. 
Si rese famigliare la lingua francese e la spagnuola, e 
dileltavasi scrivendo Saggi e Romanzi, occupazione che gli 
servi almeno a formarsi uno stile. 11 Saggio conservato 
da Courlenay (1) di queste composizioni giovanili non è 
per verun conto disprezzabile; ed havvi anzi un passo 
su Amore e Avversione, che può essere soltanto di una 
mente abituata a pensare accuratamente sulle proprie 
opere, e che ci ricorda le migliori cose di Montaigne. 

Pare che Tempie abbia mantenuto un carteggio attivo 
colla sua bella. Sonosi perdute le sue lettere, ma quelle 
di lei si conservarono; e da esse apparisce realmente es- 

(1) Courtenay ha scritto lò Memorie sulla vita, sulle opere 
e sul carteggio di Guglielmo Tempie. 
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sere stata una giovane modesta, generosa, affettuosa, intel- 
ligente, piena di spirito; una realista, com’era da aspettarsi 
in causa del suo parentado, senza quell’asprezza politica 
che è tanto impropria a donna quanto una lunga barba; 
religiosa tanto da inclinare alcune volte ad una specie di 
predicazione molto bella e gentile, ma non tanto buona 
da prender parte a que’ divertimenti che Londra offriva 
sotto il governo melanconico de’ Puritani, o da non sogghi- 
gnare un poco ad un ridicolo sermone di un ecclesiastico 
riputato per uno de’ grandi luminari delPÀssemblea di 
Weslminsler; con un po’ di capriccio per la civetteria, la> 
quale era perfettamente compatibile con affetto caldo e 
disinteressato, ed un po’ di tendenza alla satira, che rare 
volte però passava i limiti della bontà. Amava la lettura; 
ma i suoi studii non erano quelli della regina Elisabetta 
e di lady Giovanna Grey. Leggeva i versi di Cowley e di 
lord Broghill, le Memorie francesi raccomandate dal suo 
amante, ed i viaggi di Fernando Mendez Pìnlo; ma i suoi 
libri prediletti erano que’ pesanti romanzi francesi che i 
lettori moderni conoscono principalmente col mezzo della 
satira piacevole di Carlotta Lcnnox. Tuttavia ella non 
poteva tenere il riso pel modo meschino con cui erano 
tradotti in inglese. Piacevole era lo stile in cui ella scri- 
veva; nè sono peggiori le sue lettere per alcuni passi in 
cui la tenerezza e il motteggio sono misti ad una lusinghiera 
presunzione. 

Quando alla fin fine la costanza degli amanti ebbe trion- 
fato di tutti gli ostacoli che parenti e rivali potevano op- 
porre alla loro unione, vennero colpiti da calamità ancor 
piò grave. La povera Dorotea ammalò di vainolo, e seb- 
bene avesse salva la vita, perdè tutta la sua bellezza. A 
questa severissima prova erano non rare volte soggetti 
l’affetto e l’onore degli amanti. I nostri lettori ricordano 
probabilmente quanto la signora Hutchinson ci narra di 
se medesima; e pare che si compiaccia d’una dolcezza 
passata quando ci racconta come il suo diletto colonnello 
«la sposasse appena fu in grado di uscire di stanza, e 
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quando i! prete e tulli quelli che la vedevano inorridi- 
vano a mirarla. Ma Dio, aggiunse essa con un’amabile 
vanità, c ricompensò la giustizia e costanza dello sposo 
col rimettere lei meglio di prima ». ‘Tempie mostrò in 
quest’occasione la stessa giustizia e la stessa costanza che 
fece tanlo onore al colonnello Hulchinson. Non sappiamo 
esattamente la data del matrimonio; ma Courtenay sup- 
pone che abbia avuto luogo alla fine del 1654. D’allora 
in poi perdiamo di vista Dorotea , e siam ridotti a for- 
marci un’idea dei termini in cui vivevano i due sposi da 
-lievissimi ìndizii che possono facilmente ingannarci. 

Tempie andò subito in Irlanda, e dimorò con suo padre 
un po’ a Dublino, un po’ nella contea di Carlow. L’Ir- 
landa, a paragone delITnghilterra, era probabilmente al- 
lora un soggiorno più piacevole pei ceti elevati, di quello 
che prima o dopo lo fosse. In ninna parte della Gran 
Bretagna s’erano spiegati in modo tanto segnalato l’al- 
tezza d’ingegno e la forza d’animo di Cromwell. Egli non 
aveva il potere, nè forse l’inclinazione, di governare 
codesta isola in modo migliore. La ribellione della razza 
aborigena aveva eccitalo contro questa in Inghilterra 
un odio religioso e nazionale; nè havvi ragione di credere 
che il Protettore fosse tanto al di sopra de’ suoi tempi da 
esser libero da ogni sentimento predominante. Aveala 
vinta; la sapeva in suo potere; e riguardavala come una 
banda di malfattori ed idolatri, i quali erano trattati con 
compassione se non venivano passali a fil di spada. AvevaX 
fatto guerra a coloro che resisterono come gli Ebrei ai 
Cananei: Drogheda fu trattala come Gerico, Wexford 
come Ai. Il vincitore concesse pace agli avanzi del popolo 
antico a mo’ di quella che Israele accordò ai Gabaoniti ; 
li fece tagliatori di legna e portatori di acqua; ma, buono 
0 cattivo, egli non poteva essere altro che grande. In 
circostanze favorevoli l’irlanda avrebbe trovato in lui un 
reggitore più giusto e più benefico: essa lo trovò tiranno; ^ 
non meschino, non tormentatore a mo’ di quelli che per/ 
lungo tempo furono la sua maledizione e la sua vergogna, 
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ma uno di que’ terrìbili che a lunghi intervalli sembrano 
mandali sulla terra come angeli vendicatori, con qualche 
missione elevata di distruzione e di rinnovamento. Non 
era uomo. da mezze misure, da bassi affronti e da ìncre- 
scevoli concessioni. La sua inOuenza protestante non si 
riferiva a nastri, a strumenti musicali, a statue, a pro- 
cessioni. Egli non avrebbe immaginato d’abolire il codice 
penale e rifiutare ai cattolici il privilegio nelle elezioni, 
di dar loro questo privilegio ed escluderli dai Parlamento, 
di ammetterli nel Parlamento e ricusar loro una parte- 
cipazione piena ed uguale in tutt’i benefìcii di società e 
di governo. La piccola persecuzione era la cosa più aliena 
alla lucida sua «nenie, all’animo suo imperioso. Sapeva 
come tollerare, e come distruggere. 11 suo modo di gover- * 
nare in Irlanda si basava su quanto chiamasi ora prìn- 
cipii d’Orange, seguiti nel modo più abile, più fermo, più 
intrepido, più inflessibile, in ogni conseguenza estrema 
a cui essi conducono; e qualora si fossero continuati, 
avrebbero prodotto reffetlo ch’egli si era prefìsso, una 
totale decomposizione cioè e rifacimento della società. 
Aveva in mente un oggetto grande e definito; quello di 
rendere l’irianda totalmente inglese, di farla un’altra con- 
tea di York 0 di Norfolk. Poco popolata com’era l’Irlanda, 
questo non era fine impossibile ad ottenersi ; ed hawi 
ogni ragione di credere che sarebbesi raggiunto, qualora 
sì fosse seguita la sua politica per cinquant’anni. Invece 
d’un’emìgrazione come vediamo ora dall’lrlanda in In- 
ghilterra, era, sotto il suo governo, dall’Inghilterra in 
Irlanda, e continua e numerosa. Quest’onda di popolo y 
correva quasi più forte di quella del Massaciusset e del 
Connecticut agli Stati oltre l’Ojo. La razza indigena fu 
respinta dall’avanguardia della popolazione anglo-sassone 
che s’inoltrava, come gl’indiani d’America e le tribù'del- 
l’Africa meridionale sono ributtate dai coloni bianchi. Gli 
orribili avvenimenti che quasi invariabilmente accompa- 
gnarono lo stabilirsi di colonie incivilite in barbare con- 
trade, e ch’erano conosciuti dalle nazioni d’Europa solo 
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per olezzo di voci Lontane e dubbie, venivano allora esposti 
^lla loro vista. Le parole estirpare e sradicare erano spesso 
sulle labbra dei coloni stabiliti a Leinsler ed a Mun- 
Ster; parole crndeli, ma che nella crudeltà loro racchiu» 
devano più compassione delle espressioni più dolci che 
furono dipoi sancite dalle Università e applaudite dai 
Parlamenti; imperocché sia in realtà maggiormente pie- 
toso lo estirpare in un sol colpo centinaia di migliaia 
d’esseri umani, e riempiere il vuoto con una popolazione 
l)en governata, di quello che governar male milioni di 
persone per lungo succedersi di generazioni. Noi pos- 
siamo assai più facilmente perdonare a rigori tremendi / 
inflitti per un grande oggetto, che ad serie di mise- . 
rabili molestie ed oppressioni inflitte per ninno scopo^^ 
ragionevole. 

£ rirlanda diveniva rapidamente inglese. L’incivili- 
mento e le ricchezze facevano rapidi progressi in ogni 
parte dell’isola. Gli efletti del ferreo dispotismo ci sono 
i descritti con notevole linguaggio da un testimonio av- 
verso: ( £ quello che è più roaraviglioso, dice Clarendon, 
si è che tutto questo fu fatto e stabilito in poco più di 
due anni ad un tal grado di perfezione, che vidersi molti 
ediflcii elevarsi ugualmente belli che utili, piantagioni 
ordinate e regolari di alberi, ripari e ricinti per tulio il 
regno, acquisti e vendite fatte vicend*^volmenle a prezzi 
notevoli, assegni fatti in matrimonii, ed ogni altra ces- 
sione e costituzione di rendita, come in un regno tran- 
quillo, ed ove non potesse nascere dubbio sulla validità 
dei titoli >. 

Le opinioni di Tempie nelle questioni irlandesi erano 
quelle di un colono e di un membro della stirpe domina- 
trice; tanto poco pensiero si dava intorno al benessere 
dei resti dell’antica popolazione celtica, quanta cura si 
piglia un affiltaiuolo inglese nello Swan Uiver intorno agli 
abitatori della Nuova Olanda, od un paesano olandese al 
Capo si piglia dei CafTri. £gli descrive gli anni da lui pas- 
sali in Irlanda, mentre il sistema di Cromwell era in pieno 
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elTelto, come n anni molto soddisfacenti ». L’agricoltura, 
la coltivazione dei giardini, le faccende della contea e gli 
studii piuttosto dilettevoli che profondi occupavano il suo 
tempo. Non prese parte alla politica; e molti anni dopo 
attribuì la sua inazione all’amore che portava alla costi- 
tuzione antica, «; la quale, diceva egli, non avrebbegli per- 
messo di occuparsi de’ pubblici affari sinché non fosse 
aperta la via al felice ristauro del re». Non risulta però 
che gli sia stalo offerto alcun impiego ; e se realmente 
rifìutò qualche carica, possiamo attribuire il riGuto, 
senza grave offesa alla carità, piuttosto alla circospezione 
che in tutta la sua vita gl’impedi di correre alcun rischio, 
anziché al fervore della sua fedeltà alia causa regia. 

Nel 1660 fece la sua prima comparsa nella vita pub- 
blica. Siede nella Convenzione la quale, in mezzo alia 
generale confusione che precedette il Ristauro, fu convo- 
cata in Dublino dal capo deli’esercito d’irlanda. Dopo il 
ritorno del re venne adunalo regolarmente un Parlamento 
irlandese, in cui Tempie rappresentò la contea di Carlow. 
Non conosciamo le particolarità del suo contegno in que- 
sta situazione; ma ci è narrato in termini generali, e 
possiam crederlo facilmente, che mostrò grande modera- 
zione e molta attitudine per gli affari pubblici. È proba- 
bile che si distinguesse anche nel dibattito; perchè molti 
anni dopo egli notò che «i suoi amici solevano dire, 
che se aveva qualche capacità, era appunto in questa bi- 
sogna ». 

Nel maggio del 1663 venne prorogato il Parlamento ir- 
landese, e Tempie andò in Inghilterra colla moglie. La 
sua rendita ascendeva a cinquecento sterline all’anno, 
somma allora sufficiente pei bisogni di una famiglia che 
prendea parte ne’ cìrcoli eleganti. Passò due anni a Lon- 
dra, ove pare che abbia condotto la vita comoda ed in- 
fingarda che meglio si confaceva aH’indole sua. 

Tuttavia non trascurò il suo interesse. Aveva portato 
secolui commendatizie del duca di Ormond, allora viceré 
d’irlanda, per Clarendon e per Enrico Bennet (lord Ar- 
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linglon), allora segretario di Stato. Clarendon stava a 
capo degli affari; ma il suo potere declinava visibilmente, 
e certo avrebbe declinato vieppiù di giorno in giorno. 
Un osservatore assai meno perspicace di Tempie poteva 
facilmente accorgersi che il canceHiere era uomo il quale 
apparteneva al mondo passato, rappresentava un’età spi- 
rata, di modi di pensare disusati, di vizii non più alia 
moda, e di virtù meno ancora. Il suo lungo esigilo avevaio 
reso straniero alla terra natale; la sua mente, riscaldata 
dalle lotte e dai patimenti personali, era assai più con- 
traria alle vie popolari e di tolleranza, di quanto lo fosse 
ne’ tempi in cui scoppiò la guerra civile. Rimpiangeva la 
dignitosa tirannide dell’antico Whitehall , i giorni dei 
Santo Re il quale toglieva al suo popolo le sostanze, ma 
gli lasciava le mogli e le figlie; e poteva a stento ricon- 
ciliarsi ad una Corte con un serraglio e senza una Ca- 
mera stellata. Prendendo questa via, rendevasi ogni di 
più odioso e al sovrano che amava i piaceri più della 
prerogativa regia, ed al popolo che temeva la prerogativa 
assai più de’ piaceri del re. In tal guisa fu alla fine più 
detestato dalla Corte di qualsiasi capo dell’opposizione, 
e dal Parlamento più di qualsiasi mezzano di Corte. 

Non era facile che Tempie, il quale aveva per massima 
principale di non offendere alcuna parte, si associasse alla 
cadente fortuna del ministro, lo studio della cui vita con- 
sisteva nell’offenderle tutte. Àriìngton, la cui influenza 
ingrandivasi a poco a poco a misura che diminuiva quella 
di Clarendon, era patrono più utile al quale potesse atte- 
nersi un giovane avventuriere. Questo politico, senza 
virtù, senza saggezza, senza vigoria di mente, innalza- 
tosi mediante qualità superficiali, era il vero uomo dei 
tempi, delle circostanze e della società. L’ affettata ri- 
serva di modi da lui acquistala risiedendo in Ispagna 
eccitava le beffe di coloro che consideravano i costumi 
della corte francese come il solo modello di buona edu- 
cazione, ma serviva ad imprimere nel popolo un’opinione 
favorevole delia sua perspicacia e serietà. Quando la gra- 
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vita spagnuola sarebbe stata fuori di posto, gettavala da 
un lato senza difGcollà, e conversava con vivacità e buon 
umore. Mentre il popolo parlava delle occhiate severe di 
Bennet (1), questi faceva mostra di giovialità, sempre gra- 
dita, nel gabinetto del re; mentre Buckingham neirantica- 
mera contraffaceva il camminare atfeltato alla castigliana 
del secretarlo per far ridere la signora Stuarda , questo 
magnifico Don faceva il buffone ne’ serii Consigli di Cla- 
rendon, finché Sua Maestà facea chiasso per l’eccesso del 
riso e il Cancelliere per la rabbia. Forse non fuwi mai 
uomo il cui contegno esteriore destasse impressioni tanto 
differenti su diverse persone. 11 conte Hamilton, per 
esempio, lo descrive come uno stupido formalista, fatto 
secretarlo di Stato solo pe’ suoi sguardi misteriosi ed im- 
portanti. DaU’altro iato Clarendon io rappresenta come ua 
uomo la cui abilità maggiore consisteva nel motteggio, e 
che pel suo umore allegro e piacevole era gradito al re. 
Veramente pare che, destituito di tutte le doti eminenti di 
un ministro, Bennet avesse un’abilità maravigliosa per 
adattarsi a tutti nelle sue apparenze esteriori. Aveva due 
aspetti: uno seriole da uomo affaccendato, e questo era 
per l’universale a cui desiderava inspirare rispetto della 
sua persona; l’altro allegro per Carlo, il quale tenea per 
massima che il maggior servigio da potersi rendere ad un 
principe fosse di tenerlo gaio; ma e l’una apparenza e 
l’altra erano maschere che lasciò da un canto allorché più 
non servivano. Lungo tempo dopo, quando se ne stava 
ritirato ne’ suoi parchi e nelle sue pescaie in Suffolk, e 
non aveva motivo di rappresentare né la parte d’idalgo 
nè quella di buffone, Evelyn, giudice non privo d’espe- 
rienza e di senno, conversò molto con lui, e lo giudicò 
uomo di modi singolarmente compiti e di molta abilità 
nel parlare. 


(1) Le occhiate severe di Bennet erano una finzione, son 
parole di uno de’ migliori poemi politici di que’ tempi. 
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.ClarendoH, superbo ed imperioso per natura, inasprito 
dagli anni e da malattia, e fidando nel suo ingegno elevato 
e ne’ grandi servigi da lui prestati, non cercava che nuovi 
alleati. Sembra che avesse pigliato una specie di diletto 
rabbioso di disprezzare e provocare tutti gl’ingegni na- 
scenti del regno. Le sue relazioni Irmitavansi quasi total- 
mente al piccolo circolo, che ogni giorno diminuiva, degli 
antichi cavalieri che gli erano stati amici in gioventù e 
compagni nell’esilio. Dall’altro lato Arlington facea di 
tutto per crearsi proseliti. Nessuno ebbe maggior numero 
di seguaci personali, nessuno più di lui si diè cura d’aiu- 
tare i suoi partigiani. Aveva una specie d’abttudine d’in- 
nalzare i suoi dipendenti al livello di lui medesimo, e 
poscia dolersi amaramente della loro ingratitudine perchè 
non volevano più dipendere da lui. Fu così che ebbe a 
contendere con due tesorieri che si succedettero, Gifford 
e Danby. Tempie si strinse ad Arlington, e non risparmiò 
calde proteste d’affello ed anche, ci duole il dirlo, adula- 
zione bassa e quasi profana, in breve tempo ottenne la 
sua ricompensa. 

L’Inghilterra trovavasi in una situazione assai diversa, 
rispetto alle potenze straniere, di quella che occupava 
sotto lo splendido governo del Protettore. Era in ostilità 
colle Provincie Unite, governate allora dal Gran Pensio- • 
nario Giovanni De Witi con potere quasi regio; e sebbene 
niuna guerra fosse mai riuscita tanto costosa al regno, 
nessuna era mai stata condotta più debolmente, più me- 
schinamente. La Francia aveva sposato la causa degli Stati 
Generali; la Danimarca pareva inclinata a pendere dallo 
stesso lato; la Spagna, indignata per la stretta alleanza 
politica e matrimoniale fatta da Carlo colla Casa di Bra- 
ganza, non era disposta a prestargli aiuto. La grande pe- 
stilenza di Londra aveva sospeso il commercio, disperso 
ministri e nobili, tolto vigore ad ogni ramo di servigio 
pubblico, ed accresciuto il tetro scontento che il mal go- 
verno aveva cominciato a destare nella nazione. Alleato 
d’Inghilterra sul Continente era il vescovo di Munster, 
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prelato inquieto ed ambizioso, educato alla militare, e ché 
si manteneva soldato nelle inclinazioni e nelle passioni. 
Odiava gli Olandesi perchè si mescolavano nelle faccende 
del suo seggio, e dichiaravasi pronto a rischiare i suoi 
piccoli dominii per tentare una vendetta. Per conseguenza 
mandò un ambasciatore a Londra di genere strano ; un mo^ 
naco benedettino che assomigliava, dice lord Clarendon', 
ad un carrettiere. Costai portò una lettera del vescovo, 
che s'offriva d’assalire per terra il territorio olandese. 1 
ministri inglesi accettarono con premura la proposta, è 
promisero un sussidio di 500,000 talleri al loro nuovo 
alleato ; e decisosi di mandare un agente inglese a Mun- 
ster, Arlington, dal cui dipartimento dipendeva siffatta 
bisogna, destinò Tempie a tale posto. 

Tempie accettò l’incarico, e ne usci con soddisfazione 
di coloro che glielo avevano affidato, sebbene lutto il di- 
segno andasse a vuoto; ed il vescovo, vedendo che la 
Francia s’era unita all’Olanda, affrettossi a concluder 
pace separata, dopo aver intascato un acconto del sussi- 
dio. Più tardi Tempie non ripensava con molla compia- 
cenza a questa parte della sua vita, e scusavaSi d’avet 
assunto una negoziazione da cui pòco di buono poteanh 
risultare, dicendo che allora era giovane e affatto nuovo 
alle pubbliche faccende. Ih realtà era difficile che fosse 
posto' in una situazione in cui il suo ingegno eminente 
nelle cose diplomatiche potesse mostrarsi con minore van- 
taggio. Non conosceva la lingua tedesca, e non adatlavagi 
facilmente ai costumi del popolo germanico. Non poteva 
bere mollo vino, e non altro chfe un buon bevitore aveva 
qualche probabilità di buon successo nella società di West- 
falia. Con questi svantaggi però riuscì tanto gradito da 
essere creato baronetto e nominato Residente alla Corte 
vicereale- di Brusselle. 

La qnale città conveniva a Tempie assai più de* palagi 
de’principi'di Germania, cacciatori dì cinghiali e bevitori 
di vino. Occupava egli allora uno de’ più importanti posti 
d’osservazione in cui potesse essere collocalo un diplo- 


Digilized by Google 



GUGLIELMO TEMPLE 


m 

malico, nel territorio cioè d'una grande potenza neutrale, 
e fra quello de’ due grandi Stali ch’erano in guerra cogli 
Inglesi. Da questa scuola eccellente egli usci negoziatore 
più perfetto de’ tempi suoi. 

Frattanto il governo di Carlo aveva subito una serie di 
disastri umilianti. La sregolatezza della Corte aveva dis- 
sipato lult’i mezzi concessi dal Parlamento allo scopo di 
sostenere una guerra offensiva; si era deciso di tentare 
una guerra soltanto difensiva, ed eziandio per questa tro- 
varonsi insufficienti i grandi mezzi d’Inghilterra maneg- 
giati da uomini leggieri e ladri della cosa pubblica. Gli 
y Olandesi insultavano alle coste britanniche, veleggiavano 
nel Tamigi, prendeano Sheerness, devastavano Chatam. 
Videsi a Londra la fiamma de’ vascelli che abbruciavano, 
corse voce che un esercito straniero era sbarcato a Gra- 
vesend, e furonvi militari che proposero seriamente d’ab- 
bandonare la Torre. A tale abisso d'infamia un cattivo 
governo aveva ridotto quel paese altiero e vittorioso, che 
pochi anni prima dettava leggi a Mazarino, agli Stati Ge- 
nerali ed al Vaticano. Umiliato dagli avvenimenti della 
guerra, e paventando la giusta collera del Parlamento, il 
ministero inglese s’affretlò a concludere pace a Breda 
colla Francia e coll'Olanda. 

Ma una nuova scena stava per presentarsi. Già osserva- 
tori perspicaci avevano veduto che Inghilterra ed Olanda 
erano minacciate da comune pericolo, assai più formida- 
bile di qualsiasi altro che avesse ragione di temere l’una 
dall’altra. L’antico nemico dell’indipendenza e della reli- 
gione loro non era più a paventarsi. Non più lo scettro 
stava nelle mani di Spagna: codesto impero potente, sul 
quale mai non tramontava il sole, codesto impero che 
aveva conculcate le libertà d’Italia, e di Germania, occu- 
palo Parigi cogli eserciti suoi e coperto delle sue vele i 
mari britannici, era in balia d’ogni ladro; e l’Europa os- 
servava con terrore lo accrescersi rapidamente di una 
potenza nuova e più formidabile. Volgendo gli occhi alla 
Spagna, si vedea soltanto la debolezza coperta ed aumen- 
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tata dall’orgoglio; dominii di vasta estensione e poca forza, 
seducenti, inerti, e senza difesa; erario vuoto, nazione intor- 
pidita, un fanciullosui trono, fazioni nel Consiglio, ministri 
che lavoravano per sè, e soldati terribili soltanto ai loro 
compatrioti. Volgendo gli occhi alla Francia, vedeasi un 
territorio ampio e compatto, ricchezza di suolo, situazione 
centrale, popolo ardito, vivace, ingegnoso, rendite abbon- 
danti, truppe numerose e bene disciplinate, principe at- 
tivo ed ambizioso, nel fiore dell’età, circondato da generali 
di capacità senza pari. 1 disegni di Luigi potevano essere 
attraversati soltanto dall’abilità, dal vigore, dall’unione 
de' suoi vicini. Abilità e vigore s’erano fino allora trovati 
solamente ne’ Consigli d'Olanda, e d’unione nessuna ap- 
parenza esisteva in Europa. La questione dell'indipen- 
denza portoghese divideva l'inghilterra dalia Spagna; 
antichi rancori, ostilità recenti, pretese marittime, rivalità 
commerciali dividevano altrettanto l’Inghilterra dalle Pro- 
vincie Unite. • 

Il grande scopo di Luigi, dal princìpio alla fine del suo 
regno, fu l’acquisto delle ampie e preziose provincie della 
monarchia spagnuola che giacevano contigue alla frontiera 
orientale di Francia. Prima della conclusione del trattato 
dì Preda le aveva già invase; e ne’ giorni di cui parliamo 
continuava le sue conquiste senza quasi resistenza. Pren- 
dea fortezze Luna dopo l’altra; la stessa Brusselle era 
in pericolo, per cui Tempie riputò saggio consiglio di 
mandare moglie e figli in Inghilterra. Ma sua sorella , 
lady Giffard, che da qualche tempo era ospite in sua casa, 
e che pare personaggio più importante di sua moglie nella 
famiglia sua, continuò a rimanere con lui. 

De Witt vide con dolorosa ansietà il progresso delle 
armi francesi; ma non era in potere della sola Olanda il 
salvare le Fiandre; e pareva quasi insuperabile la diffi- 
coltà di formare a questo scopo una lega estesa. Infatti, 
Luigi affettava moderazione; si dichiarava pronto a com- 
binare un compromesso colla Spagna ; ma queste erano 
senza dubbio semplici proteste, fatte per calmare i timori 
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delle potenze vicine; e siccome la sua posizione diveniva 
ogni dì più vantaggiosa, era da aspettarsi ch’egli avrebbe 
accresciute le sue domande. 

Tale era lo stato delle cose quando Tempie ottenne dal 
ministero inglese il permesso di fare, incognito, nn giro 
neirOkmda. Giunse all’Aja in compagnia di lady GitTard. 
Non era incaricato di alcuna incumbenza pubblica, ma si 
valse di questa occasione per parlare con De Witt. «Unico 
mio scopo, 0 signore, diss’egli, è di vedere quanto vi ha 
di più notevole nel vostro paese, ed effettuerei il disegno 
mio in modo assai imperfetto se me n’andassi senza veder 
voi». Piacque il complimento a De Witt, il quale s’era 
formato un’idea elevata di Tempie per quanto ne aveva 
udito dalla fama ; e rispose con una franchezza e cor- 
dialità che in' un tratto condussero ali’intima unione. 
1 due uomini di Stato parlarono con calma sulle cause 
che avevano separata l’Inghilterra dall’Olanda, congraiu- 
laronsi vicendevolmente per Id pace, e poscia incornine 
ciarono a discutere sui nuovi pericoli che minacciavano 
l’Europa. Tempie, che non aveva autorità di dire cosa a^ 
cuna in nome del governo inglese, si espresse con molta 
cautela; ma De Witt, che per essere egli stesso il governo 
olandese non aveva molivo’di usare riserve, dichiarò* aper- 
tamente essere desiderio suo veder formata una lega ge- 
nerate per salvare le Fiandre. La semplicità e schiettezza 
di lui destarono sorpresa in Tempie, abituato alla gravità 
affettata del Segretario suo patrono, ed alle doppiezze ed 
ai sotterfugi continui che tra i politici* spagnuoli di Brus- 
selle venivano considerati per grandi atti di diplomazia. 
« Chiunque tratti con De Witt, scriss’egli ad Arlington, 
deve battere la medesima via piana ch’egli* segue nelle 
sue negoziazioni, senza raffinamenti, senza colorazioni, 
senza offrire ombra per sostanza». Poco meno colpito ri- 
mase Tempie daH’abitazione modesta e dalla mensa fru- 
gale del primo cittadino dello Stato più ricco del mondo. 
Mentre Glarendon destava maraviglia a Londra con una 
casa più sontuosa del palagio del suo signore; mentre 
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Arlington dissipava le mal acquistate ricchezze itegli abbel- 
limenti, negli aranceti e nelle immense serre d^Euston, 
il grand’uomo di Stato che aveva mandato a vuoto tutti i 
loro disegni di conquista, e lo stre{nto del cui cannone 
erasi adito con terrore persino nelle gallerie di Wfaitehall, 
teneva un solo servo, passeggiava per le strade in abito 
semplicissime, e non faceva uso di carrozza se non che 
nelle visite di cerimonia. 

Tempie mandò una relazione esatta del suo colloquio 
con De Witt ad Arlington, il quale, per la caduta del can- 
celliere, divideva col duca di Buckingbam il governo prin- 
cipale de’ pubblici affari. Arlington non si mostrò incli- 
nato ad accettare le proposte del ministro olandese. Infatti, 
ed egli ed il signore di lui, come ampiamente fu provato 
alcuni anni dòpo, erano assolutamente pronti a procurar» 
i mezzi per governar male ringhillerra, cedendo alla 
Francia non solo le Fiandre ma il continente intiero. 
Tempie, il quale vedeva chiaramente esser giunto l’istante 
in cui era possibile riconciliare TlnghiUerra coirOlanda 
e Carlo col Parlamento, d’imbrigliare il potere di Luigi, 
cancellar la vergogna deirultima guerra ignominiosa , 
rimettere ringhilterra nel posto medesimo che aveva oc- 
cupato in Europa sotto Cromwell, stimolò sempre più 
colle sue rappresentanze. Le risposte di Arlington furono 
stese per qualche tempo in termini freddi ed ambigui. Ma 
i fatti che seguirono la convocazione del Parlamento, neU 
l’autnnno del 1667, sembra che abbiano totalmente mu- 
tato le sue idee. Profondo e generale era il malcontento 
della nazione", il governo in ogni parte assalito ; re e mi- 
nistri adòperavansi, e non invano, a gettare su Clarendon 
il biasimo de’ commessi falli; ma sebbene i Comuni aves- 
sero risoluto che la prima vittima fosse il Cancelliere, 
non era però evidente in modo alcuno che fosse l’ ul- 
tima. Il Segretario fu assalito personalmente con molta 
acrimonia nel' corso dei dibattiti; ed una delle sentenze 
della Camera Bassa contro Clarendon Di' in realtà una 
censura alla politica estera dei' governo come troppo fa- 
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vorcvole alla Francia. Noi siamo inclinati ad attribuire 
principalmente a questi fatti il mutamento ch’ebbe luogo 
in questa crisi nei provvedimenti d’Inghilterra. Pare che 
il ministero pensasse che, se voleva trar profitto della 
caduta di Clarendon, gli era mestieri di abbandonare ciò 
che si credeva sistema di codesto ministro, e guadagnarsi 
la fiducia delia nazione con qualche misura strepitosa e 
popolare. Per conseguenza Terapie , nel dicembre del 
1667, ricevè un dispaccio contenente istruzioni della più 
aita importanza. Approvavasi il piano da lui con tanto 
calore raccomandato; gli si diè ordine di andare da De 
Witt il più presto possibile, e di accertarsi se gli Stati 
erano disposti ad entrare in una lega offensiva e difensiva 
colPlnghilterra contro i disegni di Francia. Tempie, ac- 
compagnato da sua sorella, parti immediatamente per 
. l’Aja, ed espose le proposizioni del governo inglese al 
Gran Pensionarlo, il quale rispose con sollecitudine sin- 
golare ch’egli era del tutto pronto a combinare una con- 
federazione difensiva, ma essere principio fondamentale 
della politica estera degli Stati di non istringere in ve- 
rnn caso alleanza offensiva. Tempie s’affrettò d’andare 
a Londra con questa risposta, ebbe udienza dal re, narrò 
quanto era accaduto fra lui e De Witt, si sforzò di to- 
gliere l’opinione sfavorevole concepita nella corte inglese 
sul Gran Pensionarlo, ed ebbe la soddisfazione di riuscire 
in tutti grintenli suoi. La sera del 1° gennaio del 1668 
si tenne un Consiglio in cui Carlo dichiarò la sua risolu- 
zione di unirsi agli Olandesi nei termini da essi proposti. 
Tempie e la sua infaticabile sorella fecero vela di nuovo 
ed immediatamente per l’Aja, e dopo una violenta tem- 
pesta, in cui furono li li per perdersi, giunsero sani e salvi 
nel luogo di loro destinazione. 

In questa occasione, come in ogni altra, i negoziati fra 
Tempie e De Witt furono singolarmente chiari e sinceri. 
Quando si videro, Tempie incominciò col ricapitolare 
quanto s’era detto nell’ultimo loro colloquio. De Witt, 
poco uso a mentire col volto come colla lingua, dava la 
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sua approvazione cogli occhi nel corso della ricapitola- 
zione; e quando fu terminala, rispose che la memoria di 
Tempie era perfettamente esalta, e lo ringraziò del modo 
di procedere tanto preciso e tanto sincero. Tempie disse 
allora al Gran Pensionarlo, che il re d’Inghilterra aveva 
determinato di accettare la proposta di un’alleanza difen- 
siva. De Wilt non s’aspettava una risoluzione cosi pronta, 
ed il suo aspetto mostrò sorpresa e soddisfazione; ma non 
si disdisse; ed in breve si combinò che l’Inghilterra e 
l’Olanda si unislero allo scopo di costringere Luigi a su- 
bire il compromesso già da lui proposto. Àltfo oggetto 
de’ due uomini di Stalo si era d’indurre un terz'o governo 
a far parte della loro lega. Le vittorie di Gustavo e di 
Torstenson e i talenti politici di Oxenstiern avevano pro- 
curato alla Svezia una riputazione in Europa sproporzio- 
nala alla sua vera potenza; i principi della Germania set- 
tentrionale erano in gran timore di essa;e De Witt eTemple 
erano d’accordo che, se poleasi indurla a concorrere nella 
lega, si porrebbe un grande ostacolo alle imprese di Fran- 
cia. La medesima sera Tempie andò dal conte Dona, mi- 
nistro svedese all’Aja, prese una sedia senza cerimonie, 
e coll’aria franca e benevola, colla quale riusci spesso a 
rendere accellevoli le sue proposte diplomatiche, spiegò 
il disegno di cui trattavasi. Dona ne fu sommamente con- 
tento e lusingato. Non aveva poteri che lo autorizzassero 
a concludere un trattato di tanta importanza , ma consigliò 
con sollecitudine Tempie e De Witt ad agire senza dila- 
zione, e mostrò fiducia nel consenso di Svezia. Il corso 
ordinario delle cose pubbliche in Olanda era troppo lento 
pel caso di cui trattavasi; e sembrava che De Wilt avesse 
qualche scrupolo a violare le forme stabilite. Ma preval- 
sero l’urgenza e la destrezza di Tempie. Gli Stali Generali 
assunsero la risponsabilità di effettuare il trattato con una 
celerità ch’è senza esempio negli annali della federazione, 
e, per dire il vero, non conforme alle sue leggi fonda- 
mentali. Lo stalo dell’opinione pubblica era però tale in 
tutte le provincie, che questa irregolarità non solo fu 


Digitized by Google 



190 


GUGLIELMO TEHPLE 


perdonala, ma appiaadita. Quando l’iàtrumento venne 
fòrmalinenle sottoscrillo, i commìssariì olandesi abbrac- 
ciarono il plenipotenziario inglese colle più calde espres- 
sioni di amicizia e di confidenza. «A Breda, esclamò 
Tempie , ci siamo abbracciati come amici ; qui come 
fratelli ». 

Questa memorabile negoziazione non durò se non che 
cinque giorni. De Witt fece complimenti a Tempie in 
termini lusinghieri per aver egli effettuato in tempo cosi 
breve ciò che, maneggiato da altri, sarebfe stalo opera di 
mesi; e Tempie, ne’ suoi dispacci, teneva il medesimo 
linguaggio verso De Wiit. «Debbo aggiungere, per ren- 
dere giustizia a De Witt, che i’tio trovato sincero ed one- 
sto quanto potess’esserlo un nomo nel corso di questa 
faccenda, sebbene spesse volte ostinato in punti ne’ quali 
credeva poter derivare qualche profitto al suo paese; lutti 
han motivo d’essere soddisfatti di lui; sono sicuro che 
niuno lo superò per solerzia. In questi cinque giorni al- 
meno nessun di noi spese ore invano, nè di giorno nè di 
notte ». 

La Svezia entrò di buon grado nella lega conosciuta 
nella storia col nome di Triplice alleanza; e dopo alcuni 
segni di malumore dalla parte di Francia, ne fu risulta- 
mento la pace generale. 

La Triplice alleanza può essere considerala sotto due 
punti di vista, come una misura cioè di politica estera e 
di politica interiore; e ci par meritevole, sotto ambi gli 
aspetti, di tutta la lode che le fu data. 

11 dottore Lingard, che senza dubbio è scrittore abilis- 
simo e ben informato, ma la cui regola fondamentale di 
giudicare par consistere in ciò, che l’opinione popolare 
in una questione storica non può essere giusta, parla con 
mollo spregio di questo celebre trattato; e Courtenay, 
che non considera Tempie con quella venerazione che 
generalmente trovasi nei biografi, ha concesso troppo a 
Lingard. 

11 ragionamento di Lingard è semplicemente questo. 
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La Triplice alleanza soltanto costrinse Luigi a concludere 
pace a condizioni da lui offerte prima che l’alleanza si 
facesse. Come dunque può dirsi che questa arrestasse la 
sua carriera a salvasse l’Europa dall’ambizione di lui ? 

Questo'ragionamento è evidentemente di niuna forza, 
salvo nella supposizione che Luigi si tenesse vincolato alle 
sue antiche olferte se anco non si fosse stretta la lega; e 
se il dottore Lingard reputa ragionevole siffatta supposi- 
zione, noi saremmo inclinati a dirgli, colle parole della 
Western: « Invero, fratello, voi sareste un bel plenipo- 
tenziario a trattar co’ Francesi. Eglino vi persuaderebbero 
subito che se prendono città , io fanno per principio di 
difesa >. L’idea nostra è che Luigi facesse la sua pro- 
posta al solo scopo d’impedire qualche fatto del genere 
della Triplice alleanza, e che soltanto per causa di que- 
sta si mantenesse fermo nella sua offerta. Aveva rifiutato di 
consentire ad un armistizio; fatto tutti gli apprestamenti 
per una campagna d’inverno; e nella settimana medesima 
in cui Tempie e gli Stati Generali concludevano il loro 
accordo all’Aja, la Franca Contea veniva assalita da eser- 
citi francesi, e tutta la provincia in tre settimane conqui- 
stata. Luigi si trovò forzato a restituire questa preda. E 
che cosa ve lo costrinse? Forse roggetlo era piccolo o 
spregevole agli occhi di lui? Anzi l’annessione delia 
Franca Contea al suo regno formava uno de’ disegni fa- 
voriti delia sua vita. Era egli ritenuto da riguardo per la 
sua parola? Fors’egli, che non mai in alcun altro alto del 
suo regno mostrò il minimo rispetto per gli obblighi più 
solenni di pubblica fede, e che violò il trattalo de’ Pirenei, 
quello di Aix, di Nimega, di Partizione, di Utrecht, si senti 
frenato dalla sua parola in questa sola occasione? E chi 
può dubitare, conoscendo il carattere e la politica di lui, 
che se le potenze vicine fossero state spettatrici tran- 
quille, egli non avrebbe immediatamente elevate le sue 
domande? Come sta dunque la faccenda? Egli desiderava 
tenere la Franca Contea; non fu per riguardo alla sua 
parola che la cedette; perchè dunque la restituì? Rispon- 


Digilized by Coogle 



GUGLIELMO TEMPLE 


192 

diamo come tutta Europa a quel tempo rispose, per paura 
delia Triplice alleanza. 

Ma concedendo che Luigi non fosse realmente arrestato 
nel suo cammino da questa celebre lega, è però certo che 
tutti, allora e luogo tempo dopo, Io credettero, e fu Topi* 
nione dominante in Francia come negli altri paesi. Perciò 
Tempie riusci a innalzare il credito della patria sua, ed 
abbassar quello d’una potenza rivale. Questo è incontra- 
stabile. Nessuna ricerca fra le vecchie carte dì Stato po- 
trà mettere in luce un documento il quale distrugga questi 
fatti: che l’Europa credè l’ambizione di Erancia essere 
stala umiliata dalle tre potenze; che Tlnghilterra, alcuni 
mesi prima Tultìma fra le nazioni, costretta ad abbandonare 
ì suoi proprii mari, inetta a difendere le bocche de’ suoi 
fiumi, riacquistò un posto quasi altrettanto elevato nella 
stima de’ suoi vicini di quello che occupava ai tempi di Eli- 
sabetta e di Oliviero ; e che questo mutamento d’opinione 
fu prodotto in cinque giorni da saggi e risoluti consigli 
senza trarre un sol colpo di fucile. Sarà difficile il negare 
che questa non sia opera della Triplice alleanza ; e per 
conseguenza, se anco non avesse fatto altro, dev’essere 
riguardata come un capo d’opera dì diplomazia. 

Considerato qual misura di politica interna, questo 
trattato sembra ugualmente meritevole di approvazione. 
Molto fece net calmare i malcontenti , nel riconciliare il so- 
vrano ad un popolo il quale, sotto il suo governo sciagu- 
rato, di lui e di se medesimo arrossiva. Fu una specie di 
pegnp per un buon governo interiore. Le relazioni estere 
del regno avevano a que’ tempi il vincolo più stretto colla 
nostra politica domestica. Dal Ristaoro aU’avvenimento 
al trono della Casa d’Ànnover, l’Olanda e la Francia fu- 
rono per ringhilterra ciò che il cavaliere della dritta e 
quello della sinistra nella graziosa ballata di Burger erano 
pel Wildgraf, il buono ed il cattivo consigliere, l’angelo 
della luce e l’angelo delle tenebre. L’influsso di Francia 
fu sempre inseparabilmente unito alla prevalenza della 
tirannide nelle faccende domestiche; quello d’Olanda alia 
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prevalenza della libertà politica e della tolleranza reci- 
proca fra le sètte protestanti. Quale influenza fatale ed 
umiliante fosse destinato Luigi ad esercitare sui consigli 
britannici, qual grande liberazione dovesse Inghilterra 
riconoscere dagli Stati Generali, non potevasi prevedere 
allorché fu conclusala Triplice alleanza. Tuttavia, anche 
allora , ogni uomo perspicace considerò come buon 
augurio per la costituzione inglese e per la religione ri- 
formata, che il governo si fosse unito all’Olanda, ed 
avesse assunto un’attitudine ferma ed alquanto ostile verso 
la Francia. La fama di questo fatto fu grandissima, per- 
chè totalmente isolato; essendo il solo atto sommamente 
buono che operato venisse dal governo durante l’intervallo 
fra il Ristauro e la Rivoluzione (1). Chiunque vi prese la 
minima parte, e taluno che non ve n’ebbe alTatto, pretese 
parteciparne all’onore. La pluralità dei repubblicani eco- 
nomi era pronta a conceder danaro affine di attuare i prov- 
vedimenti di quest’alleanza popolare; ed il gran poeta tory 
di quell’età parlò più volte con rispetto del triplice nodo 
nelle più belle sue satire. 

Questa negoziazione elevò la fama di Tempie all’interno 
ed all’estero a grande altezza; a tale infatti che pare ab- 
bia eccitata la gelosia di Arlington, amico di lui. Mentre 
Londra ed Amsterdam risuonavano di giulive acclama- 
zioni, il Segretario comunicò all’amico l’approvazione del 
re con freddissimo linguaggio ufficiale; e malgrado la 
prodigalità del governo nel dar titoli c danaro, il suo più 
abile servo non fu nobilitalo nè arricchito. 

Tempie ebbe poscia l’incarico d’andare ad Aquisgrana, 
ove adunassi un Congresso generale allo scopo di perfe- 
zionare l’opera della Triplice alleanza. Abbondanti prove 
delia stima che godeva ricevè lungo il viaggio; dalle mura 
delle città per cui passava salutavanlo salve di gioia; la 
popolazione correva nelle strade per vederlo ; ed i magi- 

li) « La sola cosa di pubblico bene fatta dopo che il re venne 
in Inghilterra ». — Pepys, Diario, 14 febbraio 1667-8. 

Voi. II — Macaclat, Saggi biografici e critici 13 
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Strati con discorsi e con banchetti fesleggiavanlo. Ter- 
minate le negoziazioni ad Aquisgrana, venne nominato 
ambasciatore all’Aja; ma in ambìdue quest’incarichi ebbe 
molle molestie dalla rigida e veramente ingiusta parsi- 
monia del governo. Prodighi con molli indegni postulanti, 
i ministri erano avari soltanto con lui; avversavano se- 
gretamente la sua politica, e pareano compensarsi del- 
Tumiliazione di adottare le sue misure, diminuendo il suo 
salario e differendo gli apprestamenti del suo viaggio. 

All’Aja fu ricevuto cordialmente da DeWitt e con molle 
segnalate testimonianze di rispetto dagli Stati Generali. 
La sua situazione era in un punto estremamente delicata. 
Il principe d’Orange, capo ereditario della fazione opposta 
al governo di De Witt, era nipote di Carlo ; e non era facile 
cómpilo il conservarsi la fiducia della parte che governava 
senza mostrare mancanza di rispetto ad un parente cosi 
prossimo del suo signore. Ma Tempie seppe condursi tanto 
bene, che pare abbia goduto gran favore e presso il Gran 
Pensionarlo e presso il principe. 

Sembra che nelTinsieme abbia passato lietamente gli 
anni in cui stette aH’Aja, malgrado alcune malagevolezze 
pecuniarie cagionale dal malvolere dei ministri inglesi. 
Altamente stimato, fu circondalo da oggetti che destavano 
il maggior interesse ad un uomo di mente tanto osserva- 
trice. Non aveva lavoro faticoso, non grave risponsabililà; 
e se non ebbe occasione di accrescere la sua fama, non 
corse alcun pericolo di diminuirla. 

Ma tempi tristi si avvicinavano. Sebbene Carlo si fosse 
per un momento attenuto a politica saggia e dignitosa, 
ebbe sempre il suo cuore inclinato a Francia, la quale 
usava d’ogni mezzo di seduzione per adescarlo di nuovo. 
La smania d’impero, la cupidità di danaro, la passione 
per le belle, gli affetti di famiglia, tutte le sue propen- 
sioni, tult’i suoi sentimenti insomma furono messi alla 
prova colla maggior destrezza, il suo gabinetto intimo 
componevasi allora d’uomini tali che solo quella genera- 
zione produceva; d’uomini alla cui audace malvagità i 
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rinegati e gli aggiotatori de’ tempi nostri volgerebbero lo 
sguardo colla specie medesima d’ammirazione disperata 
colla quale gli scultori inglesi contemplano il Teseo ed i 
pittori i cartoni di Raffaello. L’essere nemico vero e mon- 
tale della libertà e della religione nazionale era una di- 
stinzione onorevole in quel tenebroso conclave, distin- 
zione propria soltanto dell’audace ed impetuoso Clifford. 
I suoi colleglli erano uomini per oui tutte le credenze, 
tutte le costituzioni riuscivano uguali; pronti allo stesso 
modo a professare la fede di Ginevra, di Lambeth e di 
Roma; ad essere strumenti del potere senz’alcun senti- 
mento di fedeltà alla monarchia, eccitatori di sedizioni 
senza zelo per le lìbere istituzioni. 

Ardua cosa, eziandio per un uomo perspicace come De 
Witt, si era il prevedere a qual abisso d’iniquità e d’in- 
famia sarebbe disceso quest’esecrabile governo. Tuttavia 
molti indizii della grande sventura che sovrastava all’Eu- 
ropa, la visita cioè della duchessa d’Orleans a suo fratello, 
l’ambasciata' inesplicabile di Buckinghara a Parigi, l’im- 
provvisa occupazione della Lorena fatta dai francesi, da- 
vano inquietudine al Gran Pensionano; e crebbe la tema 
di lui allorché seppe che Tempie aveva ricevuto ordine di 
tornare immediatamente a Londra. Per la qual cosa ricer- 
cando egli con premura una spiegazione, Tempie' rispo- 
segli con tutta sincerità nutrire speranza che i ministri 
inglesi aderirebbero ai principi! della triplice alleanza. 
« Non posso rispondere se non che di me stesso, disse 
Tempie ; ma se si adotta un nuovo sistema, non vi pren- 
derò parte alcuna. Lo dissi al Re, e manterrò la mia pa- 
rola. Se torno saprete di più, e di più indovinerete se non 
torno». Sorrise De Witt; e rispose sperare il meglio, e 
voler fare tutto il possibile per impedire che altri formi 
sospetti sfavorevoli. 

Tempie giunse a Londra nell’ottobre del 1670; ed im- 
mediatamente i suoi dubbi! più tristi si confermarono. 
Andato a casa del segretario di stato, rimase un’ora e 
mezzo aspettando in anticamera, mentre lord Àsbley stava 


Digilized by Googic 



196 


GUGLIELMO TEMPLE 


chiuso nel gabinetto con Arlington. Aperta finalmente la 
porta, Arlington secco e freddo, domandò cose frivole in- 
torno al viaggio, e poscia per togliersi dalla necessità di 
discutere eflàri, fece venire, sua figlia, simpatica fanciul- 
lina di tre anni che lungo tempo dopo fu descritta dai 
poeti come ornata di lutti i ^ori della ridente natura, e che 
Evelyn, uno de’ testimoni! del suo infausto matrimonio, 
designò tristamente come la più dolce, la più promettente, 
la più bella, la più virtuosa fanciulla. Essendo quindi im- 
possibile qualsiasi colloquio privato. Tempie, che con tutta 
la sua indifferenza naturale e filosofica era piuttosto sen- 
sibile dal lato della vanità, fu punto al vivo da questo rice- 
vimento. Il di appresso si presentò al Re, il quale stava 
respirando l’aura mattutina e dando a mangiare alle sue 
anitre nel Mail. Carlo fu cortese; ma, come Arlington, 
evitò accuratamente ogni discorso politico. Tempie vide 
che tutt’i suoi amici più rispettabili erano interamente 
esclusi dai segreti del Consiglio intimo, ed aspettavano 
con ansietà quanto potevano produrre quelle deliberazioni 
misteriose. Finalmente ottenne un lampo di luce. L’animo 
audace e le passioni violente di Clifford lo rendevano il 
più inetto di tutti gii uomini a tenere un secreto d’impor- 
tanza. Disse a Tempie, con molta veemenza, che gli Stati 
avevano agito bassamente, che De Witt era un furfante e 
un mascalzone, ed essere indecoroso pel re d’Inghilterra, 
0 per qualsiasi altro Re, lo aver a trattare con tali mise- 
rabili ; questo doversi far sapere a tutto il mondo, ed 
essere obbligo del ministro ail’Aia di dichiararlo pub- 
blicamente. Tempie comandò a se medesimo quanto potè, 
e rispose calmo e fermo ch’egli non farebbe simile dichia- 
razione, e che se fosse chiamato ad esporre la sua opi- 
nione sugli Stati e sui loro ministri, direbbe esattamente 
ciò che pensa. 

Allora vide chiaramente che la tempesta addensavasi 
con velocità ; che la grande alleanza da lui formata, e 
sopra cui vegliava con paterna cura, stava per sciogliersi; 
ch’erano vicini i tempi in cui sarebbegli necessario, con- 
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tinuando la vita pubblica, o di pigliar parte decisamente 
contro la Corte, o di perdere l’alta riputazione che godeva 
in patria e fuori. Cominciò a far apparecchi per ritirarsi 
del tutto dagli affari. Aggrandì un piccolo giardino che 
aveva comperalo a Sheen, e spese un po’ di danaro per 
abbellirvi la casa. Rimaneva ambasciadore in Olanda, ma 
solo di nome; e i ministri inglesi continuarono per alcuni 
mesi a lusingare gli Stali colla speranza ch’egli sarebbe 
presto tornato al suo posto. Finalmente nel giugno del 
1671 i disegni della caòala erano maturi; l’infame trattato 
con Francia ratificato, il tempo dell’illusione trascorso, 
e quello dell’insolenza e della violenza arrivato. Tempie 
ricevè la dimissione formale , baci^ la mano al Re, fu 
ricompensato de’ suoi servigi con alcuni di quei vaghi 
complimenti e promesse che costavano tanto poco al 
cuor freddo, all’indole leggiera, e alla lingua pronta di 
Carlo, e si ritirò tranquillamente a Sheen in quello ch’egli 
chiamava il suo pìccolo nido. 

Ivi si dilettò di giardinerìa, arte la quale esercitò con 
tanto successo che la fama de’ suoi alberi fruttìferi in 
breve si sparse lontana e grande. Ma la sua ricreazione 
principale consisteva nelle belle lettere. Egli aveva avuto 
da giovane, come dicemmo, il costume di divertirsi com- 
ponendo. Lo stile chiaro e piacevole de’ suoi dispacci avea 
ben presto attratta l’attenzione de’ suoi superiori ; e prima 
della pace di Breda aveva pubblicalo, a richiesta d’Arlin- 
gton, un opuscolo sulla guerra, di cui oggidì non sappia- 
mo altro se non che ebbe qualche voga a quel tempo; 
e che Carlo, giudice non {spregevole, lo giudicò benis- 
simo scritto. Poco prima di risiedere all’Aia, Tempie aveva 
scritto inoltre un trattato sullo stato d’irlanda, in cui 
spiegò tutli^ì sentimenti di un cromwelliano. A poco a 
poco s’era formato uno stile singolarmente chiaro e sonoro,’ 
superficialmente sfigurato invero da gallicismi e da ispa- 
nicismi, appresi ne’ viaggi e nelle negoziazioni, naa nel 
fondo puramente inglese ; e che in generale scorreva 
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cqn semplicità negletta, ma all’ occasione innalmasi 
e;;Ìandio alla sublimità ciceroniana. 

Le piu conosciute delle opere che Tempie compose nel 
suo primo ritiro dagli affari pubblici, sono : un Saggio sul 
governo che ci sembra eccessivamente puerile, e una Me~ 
moria sulle provincie unite, che noi apprezziamo come ui) 
capolavoro nel suo genere. 

Chiunque paragoiri fra loro questi due trattati, concois 
derà probabiiraènte con noi giudicando che Tempie non 
era ragionatore molto profondo ed accurato, ma osserva- 
tore eccellente, che non aveva vocazione a speculazioni 
filosofiche, ma era atto ad eccellere come scrittore di me- 
morie e di viaggi. 

Mentre Tempie era occupato in questi studìi, la grande 
tempesta che da lungo tempo forraavasi sull’Europa scop- 
piò con furia tale che per un momento parve minacciare 
rovina a tutti i governi liberi ed a tutte le chiese prote- 
stanti. Francia ed Inghilterra, senza cercare pretesto con» 
veniente, dichiararono guerra all’Olanda. Gli eserciti im- 
mensi di Luigi passarono il Reno ed invasero il territorio, 
delle Provincie Unite. Gli Olandesi sembravano esterre- 
fatti dalla, paura ; grandi città apersero le porte a torbe 
erranti ; interi reggimenti gettarono a terra le armi senza 
vedere un nemico ; Guelderland, Overyssel, Utrecht fu- 
rono inondate dai vincitori, i fuochi furono veduti daliO' 
mura di Amsterdam. Nel primo furore della disperazione 
il popolo rivolse la sua rabbia contro i più illustri suoi, 
compatrioti. De Ruyter si salvò a stento dagli assassini ì. 
Dq Witt fu messo a pezzi dall’infuriata plebe. Niuna< 
speranza restava alla Repubblica , eccettochò neH’aniino 
intrepido, appassionato, indefesso, indomabile, che- ar- 
deva sotto il freddo contegno, del giovane principe cU. 
Grange. 

Questo grand’uomo si elevò ad un tratto a tutta rattezza 
del suo grado, e si mostrò degno discendente della linea 
d’eroi che avevano. rivendicato contro la Casa d’Austria le 
libertà d’Europa. Nulla potè smuovere la sua fedeltà alla 
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patria ; nè la stretta parentela colla reai famiglia d’lnghil-> 
terra, nè le più fervide sollecitazioni, nè le offerte piu 
seducenti. Lo spirito della nazione, quello spirito che 
aveva aostenuto la grande lotta contro il potere gigante- 
sco di Filippo, risorse in tutta la sua forza. Consigli 
inspirali da generosa disperazione, e quasi sempre seguiti 
da un primo raggio di speranza, furono gravemente con- 
certati dagli statisti d’Olanda. Aprir le dighe, ammarinar 
le navi, abbandonare il paese, con tulli i suoi miracoli 
d’arte e d’industria, le sue città, i suoi canali, le ville, le 
pasture, i giardini di lulipe, sepolto sotto le onde dell’O- 
ceano germanico, portare in remoto clima la fede calvi- 
nica e le baiavo libertà, stabilire (forse con più felici 
auspicii) il nuovo Slatolderalo della loro repubblica sotto 
altre stelle e fra le Molucche dei mari orientali ; erano 
i disegni che avevano animo d’ideare ; ed è raro che 
uomini i quali hanno animo di formare tali disegni sieno 
ridotti alla necessità di eseguirli. 

Durante breve spazio di tempo gli alleati avevano 
ottenuto un esito che oltrepassava le loro speranze ; era 
questo il loro momento propizio ; trascurarono di pro- 
ffttariie ; passò e non tornò più. 11 principe d’Orange 
arrestava il progresso degli eserciti francesi ; Luigi tor- 
nava ai sollazzi e alle adulazioni a Versaille ; il paese era 
sott’acqua ; Tinveruo s’approssimava ; il tempo diveniva 
tempestoso ; le flotte dei Ba alleati non poterono più 
u lungo tenere il mare; la repubblica aveva ottenuto 
un rispilto ; e le cose erano tali che un rispitto sotto 
il punto di vista militare era importante, sotto vista 
politica quasi decisivo. 

L’alleanza contro l’Olanda, sebbene formidabile, era 
di tal natura da non poter punto riuscire qualora non fosse 
sortila al primo colpo. 1 ministri inglesi non potevano con* 
tinuare la guerra senza danaro; e non ottenerne legalmen- 
te se non col volo del Parlamento, che ripugnavano assai 
aconvocare. I provvedimenti a dotteti da Carlo ail’intcraa 
erano eziandio più mal visti dal' popolo di quanto lo fosse 
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la politica estera. Erasi obbligalo con Luigi, per mezzo di 
un trattato, dì ristabilire la religione cattolica in Inghil- 
terra ; ed in conseguenza di questo disegno, era entrato 
nella stessa via che suo fratello calcò dipoi con maggior 
ostinazione ad un fine più fatale. Il Re aveva annullato, di 
sua spontanea autorità, le leggi contro i cattolici ed altri 
dissenzienti. La sostanza della dichiarazione d’indulto esa- 
cerbava metà de’ suoi sudditi, e la forma l’altra metà. Gli 
uomini liberali avrebbero esultalo vedendo concesso una 
tolleranza, almeno a tutte le sette protestanti ; molti ap- 
partenenti aH’Àlla Chiesa non si opponevano alla potestà 
regia di dispetisa; ma un atto di|tolleranza dato in via inco- 
stituzionale eccitava l’opposizione di lutti gli zelanti per 
la Chiesa e pei privilegi del popolo, cioè di novantanove 
inglesi su cento. Laonde i ministri erano molto ricalci- 
tranti a convocare le camere; tuttavia, per quanto illegali 
e pazzi fossero i loro consigli, il più ardito di essi apprez- 
zava tròppo il proprio collo da pensare di far ricorso a 
benevolenze, a sigilli privati, a tassa navale, o a qualcun altro 
de’ modi illegali di estorsione già famigliari all’elà pre- 
cedente. La frode audace di chiudere lo scacchiere som- 
ministrava loro un milione e dugento mila lire incirca, 
somma che anco in mano migliori non avrebbe bastato per 
le spese di guerra d’un solo anno. E questo era passo che 
non potea ripetersi ; passo il quale, come la maggior parte 
delie violazioni di pubblica fede, diè tosto a manifestarsi 
causa di difficoltà pecuniarie maggiori di quelle che ri- 
mosse. Erasi riscosso lutto il danaro che si poteva levare; 
l’Olanda non era conquistata ; e il2Re non aveva aiuto se 
non che in un Parlamento. 

Se in questa crisi avesse avuto luogo un’elezione gene- 
rale è probabile che il paese avrebbe mandalo rappresen- 
tanti risolutamente ostili alla Corte come quelli che adu- 
naronsi nel novembre del 1640; che tutta la politica in- 
terna ed estera del governo sarebbe stata immediatamente 
mutata ; e che i membri della cabala avrebbero espiato 
alla Torre i loro delitti. Ma la Camera dei Comuni era 
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ancora la stessa già eletta dodici anni prima, in mezzo al 
trasporto di gioia, di pentimento e di fedeltà, che tenne 
dietro al ristauro; e non s’era risparmiato alcuna fatica per 
affezionarla alla*Gorle mediante impieghi, pensioni e in> 
goffi. Essa era poco meno odiosa alla grande maggioranza 
del popolo di quanto lo fosse il gabinetto medesimo ; non 
ostante, sebbene non procedesse tosto a quei vigorosi prov- 
vedimenti che una nuova camera avrebbe con tutta pro- 
babilità adottato, fu caparba ed intrattabile; e disfece 
lentamente invero ed a poco a poco ma con molta efficacia 
tutto ciò che i ministri avevano fatto. In una sessione an- 
nichilò il loro sistema di governo interno ; in una seconda 
diede un colpo mortale alla loro politica estera. 

La podestà di dispensa fu il primo oggetto di lotta; i 
Gomiini non volevano esplicitamente approvare la guerra, 
ma nemmanco esplicitamente la condannarono ; erano 
anzi disposti a concedere al Re un sussidio per continuare 
le ostilità, 'a patto ch’egli riparerebbe agli abusi interni, 
fra cui la dichiarazione d'indulto teneva il primo posto. 

Shaftesbury, allora Gancelliere, vide che il giuoco si 
faceva serio, ch’egli aveva ottenuto tutto quanto era pos- 
sibile parteggiando coi dispotismo ed il papismo; e che 
era ben tempo di pensare a farla da demagogo e da 
buon protestante. Glifford, lord tesoriere, era segnato, per 
la sua audacia, per la sua franchezza, pei suo zelo verso 
la religione cattolica, per alcun che il quale, comparato 
colla scelleraggine de’ suoi colleghi, poteva quasi dirsi 
onestà, ad essere il capro emissario di tutta la cospira- 
zione. Il Re andò in persona alla Gamera dei Pari affine 
di pregare le Loro Signorie di intromettersi fra lui ed i 
Gomuni circa alla dichiarazione d’indulto. Rimase nella Ca- 
mera mentre il suo discorso era preso ad esame; cosa 
solita in lui ; imperocché i dibattiti gli piacevano, ed erano 
tal volta, com’egli soleva dire, tanto belli quanto una comme- 
dia ; é in nessuna commedia d’intrigo, nè al suo teatro nè a 
quello del Duca, Sua Maestà vide mai certamente il muta- 
mento improvviso prodotto da quel memorabile dibattito. 
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11 Lord tesoriere parlò con ardore e intrepidezza segnalata 
in difesa della dichiarazione. Quand’egli siedò, ilLord can- 
celliere si alzò dal sacco di lana, e con istupore del Re & 
della Camera, combattè ClilTord, combattè la dichiarazione 
a favore della quale aveva egli stesso parlato in Consiglio,, 
abbandonò l’intiera politica deUgabinetlo, e dichiarò che 
parteggiava per la. Camera dei Comuni. Esempio tanto 
portentoso d’impudenza non s’era veduto nemmanco in 
que’ tempi. 

11 Re per consiglio delia Corte francese (che si curava 
assai più delia guerra sul continente che della conversione 
degli eretici) determinò di salvare la sua politica estera, 
a spese de’ suoi disegni in favore della Chie&a cattolica.. 
Ottenne un sussidio ; ed in compenso di questa cjoace&sione 
cancellò la dichiarazione d'indulto^ e fece rinunzia forihale 
della potestà di dispensare prima di prorogare le Camere. 

Ma non era. maggiormente in sua facoltà il continuare 
la guerra, di quanto lo fosse il mantenere il suo sistema 
dispotico alllinterno. 11 suo ministero^ tradito dentro, as- 
salito furiosamente fuori, si sciolse rapidamente. Clifford 
gettò a terra la; verga, bianca, e si ritirò nei boschi di Ug- 
brook, giurando, con amare lagrime..che non avrebbe mai. 
più riveduto la turbolenta.città e la pertìda corte. Shafte- 
sbury ebbe ordine di restituire il gran sigillo, ed immedia- 
tamente portò la sua fronte di bronzo e la lingua velenosa 
nelle file deiropposizione. Gli altri marnici della cabala- 
non avevano l’abilità deireXfCancelliere,nè ih coraggio e 
l’entasiasmo dell’ex-Tesoriere : non solo erano incapaci a 
proseguire ne’ loro antichi disegni, ma cominciarono a^ 
tremare per le loro terre e le loro teste. 11 Parlamento, 
appena riunito di nuovo, principiò a mormorare contro 
raileanza< colla Francia e la guerra eoU’01a8da> ven«- 
nero presentali alti d’accusa contro Àrlington ; la, triplice 
alleanza fu^rìcordata con reverenza in ogni diba Rite; e tutti 
gli occhi volgevausi al pacifico verzierotia cui. l’autore di 
quella grande lega dilette vasi di, lettura e di giardineria.. 

Tempie ebbe ordine di presentarsi al Re> e- l’iacarica 


Digitized by Google 



GUGLIELMO TEMPLE 


203 

di negoziare una pace separala coll’Oianda. L’Ambascia- 
dore Spagnuolo alia oorte di Londra fu autorizzalo dagli 
Siati generali a trattare in loro nome; Tempie venne con 
lui a pronto accordo, e in tre giorni il trattato fu concluso. 

1 più alti onori dello Sialo erano ora in. balia di Tem- 
pie. Dopo il ritiro di Clifford, la verga bianca era stata 
data a Tommaso Osborne, creato subito dopo Conte di 
Danby, il quale era parente di Lady Tempie, ed aveva 
molti anni prima viaggiato e giuocato alla palla con Sir 
Guglielmo. Danby era uomo interessato c disonesto, ma 
non privo in alcun conto d’ingegno e di senno; era anzi 
un consigliere assai migliore di qualsiasi altro in cui Carlo 
aveva fino allora riposto fiducia. Clarendon, uomo di un’ 
altra generazione, non comprendeva in niun modo la so* 
cielà che doveva governare. 1 membri della cabala erano 
ministri d’ima potenza straniera, c. nemici della Chiesa 
stabilita; per conseguenza avevano sollevato contro se 
medesimi ed il loro Signore una tempesta irresistibile di 
odio religioso e nazionale. Danby desiderava di afforzare 
ed estendere la prerogativa regia; ma aveva il buonsenso 
di vedere ebe ciò potessi fare soltanto con un completo 
mutamento di sistema. Conosceva.il popolo inglese e la 
Camera dei Comuni ; sapeva che l’andamento preso non 
ha guari da Carlo, qualora si fosse ostinatamente prose- 
guilo, potava benissimo finire sotto le finestre della sala 
del banchetto (1); accorgevasi che la vera politica della 
corona consisteva nel collegarsi non coi deboli,, odiati e 
calpestati cattolici, ma colla potente, ricca, amata, domi- 
nante Chiesa d’Inghilterra ; in fidar dell’aiuto non di stra- 
niero principe il cui nome era odioso a tutta la nEzionei 
britanica , ed i cui soccorsi poteansi ottenere soltanto a 
termini di vassallaggio, ma in quello dell’antica parte del 
cavalieri, de’ gentiluomini possidenti, del clero e delle 
universUiu Rannodando intorno al trono tutto il nerbo de’ 
realisti e degli uomini d’alta. chiesa, o adoperando senza. 

(1) Allude al aupfdizio di Carlo I. 
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limite tutti i mezzi di corruzione, lusingavasi di poter gui- 
dare il Parlamento. Se non riusci, è da attribuirsi meno 
a lui che ai suo Signore. Delle pratiche ignominiose con- 
tinuate colla corte francese, Danhy meritava poco o nessun 
biasimo, sebbene ne soffrisse tutta la punizione. 

Danby, con molta abilità nella bisogna parlamentaria, 
si era curato poco della politica europea, e desiderava 
l’appoggio di qualcuno in cui poter fidare nel diparti- 
mento degli affari esteri ; quindi fu combinato un disegno 
per nominare Tempie Segretario di Stato. Arlington era 
l’unico membro della cabala che ancora conservasse ca- 
rica in Inghilterra ; e l’umore della Camera dei Comuni 
rendeva necessario di rimuoverlo da essa, o piuttosto ob- 
bligarlo a venderla ; imperocché a que’ tempi le grandi 
cariche delio Stato compravansi e vendevansi come oggidì 
i gradi nell’esercilo. T*emple ebbe contezza di poter otte- 
nere i sigilli pagando ad Arlington sei mila lire sterline. 
Il contratto non avea nulla di disonorevole, secondo le 
idee di que’ giorni ; e l’investimento del danaro sarebbe 
stato profìcuo ; poiché supponiamo che allora ì gua- 
dagni che un Segretario di Stato poteva fare, senza 
commettere alcuna cosa considerata per indebita, fos- 
sero molto considerevoli. Gli amici offersero di pre- 
stargli la somma ; ma egli era assolutamente deciso di 
non accettar posto di tanta risponsnbilità in tempi cosi 
agitati, e sotto un principe su cui potessi riporre si 
poca fiducia, ed accettò Tambasciata all’Aia lasciando 
Arlington in cerca di un altro compratore. 

Prirqa di allontanarsi daU’Inghìllerra Tempie ebbe una 
lunga udienza dal Re, a cui parlò con grande severità 
intorno ai provvedimenti adottati daH’ultìmo ministero. 
Il Re confessò che le cose erano andate male; « ma disse 
egli, se fosti stato ben servito, sarehbesi potuto trarne 
buon frutto!» Tempie rimase spaventalo a questo lin- 
guaggio, e ne inferi che il sistema della cabala non era 
stalo abbandonato ma soltanto sospeso. Dimostrò con 
forza al Re rimpossibililà di stabilire in Inghilterra sia il 
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governo assoluto sia la religione cattolica ; e concluse 
ripetendo un’osservazione che aveva u^ilo a Brusselle da 
Gourville, francese d’ingegno e ben cognito a Carlo : < uil 
re d’Inghilterra, diceva Gourville, il quale voglia essere 
l’uomo del suo popolo, è il più gran Re del mondo; ma se 
desidera essere di più, per Dio, è nulla affatto ! » 11 Re 
lasciò sfuggirsi alcuni segni d’impazienza udendo il ser- 
mone; ma alla fine pose affabilmente la mano sulla spalla 
dì Terapie, e «avete ragione, disse; voi e Gourville; ed 
io voglio essere l’uorao del mio popolo ». 

Con quest’assicurazione Tempie andò all’Aia nei luglio 
del 1674. Allora l’Olanda era sicura, e la Francia circon- 
data in ogni lato da nemici. La Spagna e Tlmpero erano 
in armi per costringere Luigi ad abbandonare tutto quanto 
aveva acquistato dopo il trattalo de’ Pirenei ; ed ajlo scopo 
di por fine alia guerra, si tenne un congresso a Nimega 
nel 1675 sotto la mediazione d’Inghilterra e Tempie vi fu 
mandato. Nondimeno l’opera di conciliazione progrediva 
assai lentamente ; le potenze belligeranti erano ancora 
infiammate, e la mediatrice non costante e non sincera. 

Frattanto l’opposizione divenne vieppiù formidabile in 
Inghilterra, e gli oppositori parevano assolutamente deter- 
minati di obbligare il Re ad una guerra contro la Francia. 
Carlo desiderava fare alcuni decreti che potevano affor- 
zare il governo, e conciliarsi la fiducia del popolo. Niuno 
era stimato dalla nazione più di Tempie, sebbene non 
fosse mai stato implicato in opposizione contro alcun 
governo. Nel luglio del 1677 fu chiamato da Nimega. Carlo 
lo ricevè con carezze , lo sollecitò vivamente ad accet- 
tare i sigilli di Segretario di Stalo, e promise di addos- 
sarsi metà del prezzo d’acquisto da chi li teneva. Tempie 
rimase incantato dall’affabilità e cortesia dei modi del Re; 
ma la sua prudenza non era tale da lasciarsi addormen- 
tare: si scusò con calma e fermezza. 11 Re affettò di con- 
siderare le sue scuse come semplici complimenti, e disse 
con gaiezza: « andate ; procurale d’andare a Sheen ; non 
otterremo nulla di buono da voi sinché non siate stato là; 
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e quando vi sarete riposato, vi presenterete di nuovo». 
Tempie si ritirò £ stette due giorni nella sua villa ; ma 
tornò in città col medesimo proposito ; e il Re fu obbli- 
gato a consentire almeno ad una dilaziona. 

Ma mentre Tempie evitava cosi accuratamente la rispon- 
sabilità di prender parte alla direzione generale degli affari, 
dié prova segnalata di quell’infallibile sagacia cbe lo pose 
in condizione di trovar mezzi per distinguersi senza rischio. 
Ebbe parte principale nella riuscita di un fatto che fu sa- 
lutato allora con soddisfazione generale, e susseguen te- 
mente produsse conseguenze della più alta importanza. Fu 
questo il matrimonio fra il Principe d’Orange e Lady Maria. 

Nell’anno dopo Tempie tornò aU’Aia ; ed ivi ricevè l’or- 
dine, sul finire del 1678, d’andare a Niroega per firmare 
il trattato inconcludente e non soddisfatlorio, col quale i 
turbamenti d’Europa furono per breve tempo sospesi. 

Mormorò al sentirsi chiamato a porre il suo nome sotto 
cattivi articoli ch’egli non aveva compilato, e più ancora 
per dover viaggiare in tempo freddissimo. Dopo ciò, una 
difficoltà di etichetta gfirapedi di firmare, e ritornò al- 
l’Ain. Appena arrivalo, ricevè la nuova che il Re, i cui 
imbarazzi erano allora più grandi che mai, era assoluta- 
mente deciso di nominarlo tosto Segretario di Stato. Per 
la terza volta declinò quell’alta carica, e cominciò a far 
apparecchi per un viaggio in Italia ; pensando senza dub- 
bio di spendere con molto maggior diletto il suo tempo 
fra pitture e ruine, che nel turbine di frenesia politica e 
religiosa come quello che infuriava allora in Londra. 

Ma il Re trovavasi in bisogno estremo, e Tempie ebbe 
ordini assoluti di tornare immediatamente in Inghilterra. 
Obbedì, e trovò il paese in uno stato eziandio più sjMiven- 
levole di quanto se l’era figurato. 

Sono desse terribili congiunture allorché i dolori d’una 
nazione, non leggeri e fantastici ma che costantemente 
aumentarono durante lunga serie d’anni, hanno raggiunta 
la loro piena maturità. 1 pochi assennati predicevano lo 
avvicinarsi di questi oasi, ma invano: ai molti, i tempi 


Digitizea oy vjuugl 



&Uei1£LH0 templi: 


207 


tristi g^'ansero coinè un ecclisse totale di soie e di luna 
ad un popolo di selvaggi. La società che poco dianzi era 
in istato dì perfetto riposo, è in un tratto agitata dalle più 
orrende convulsioni e pare all’orlo del disfacimento ; e i 
governanti i quali, sinché il male non fu al di sopra del- 
Tefflcacia d’ogni rimedio naturale non avevano mai con- 
sacrato un pensiero alla sua esistenza, stavano imbaraz- 
zati e colpiti da timor panico, senza speranza nò spedienti, 
in mezzo alla confusione. Di tale congiuntura fu testimone 
questa generazione, e voglia Iddio che non ne vediamo 
altra ! e fu in^congiuntura simile che Tempie sbarcò sul 
suolo inglese al cominciare del 4679. 

11 Parlamento aveva ottenuto un barlume dei negoziali 
del Re colla Francia; e la sua rabbia si volse ingiustamente 
contro Danby, la cui condotta in codesta bisogna era stata 
inerilevole in complesso piuttosto di lode che di censura. 
La congiura papista, l’assassinio di Godfrey, le invenzioni 
infami di Oates, la scoperta delle lettere di Colman, ave- 
vano eccitalo la nazione sino alla follia. La disaffezione 
generata da dicìotlo anni di mal governo, era venuta a 
maturità tutta insieme. In questo momento il Re era stalo 
consigliato a sciogliere quel Parlamento stato eletto appunto 
dopo il suo risiatiro, e che sebbene fosse stato dipoi gran- 
demente alterato, era ancora assai più imbevuto dello spi- 
rito dell’antico cavaliere di qualsiasi altro che lo avea pre- 
ceduto 0 che probabilmente lo avrebbe seguito. L’elezione 
generale era cominciata, e procedeva con un ardore non 
mai dapprima conosciuto. La marea correva rapida contro 
la Corte ; ed era evidente che una maggioranza della 
nuova Camera dei Comuni sarebbesi composta di Whiga. 

Carlo aveva reputato necessario di cedere alla vio- 
lenza della pubblica opinione : il Duca di York era sul 
punto di ritirarsi in Olanda (4). t Non ho mai veduto, dice 
Tempie il quale era staio testimone dell’abolizione della 
monarchia, della (Ine del Lungo Parlamento, della caduta 

(l) Fratello del Re, che regnò poscia sotto il nome di Giacomo II. 
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del protettorato, della dichiarazione di Monk contro il 
groppone, non ho mai veduto maggiore agitazione negli 
animi umani ». 

11 Re con estrema sollecitudine scongiurò Tempie a 
prendere i sigilli. La parte pecuniaria deH’asselto non 
presentava più alcuna difficoltà ; e Sir Guglielmo non 
era totalmente deciso come prima nel suo rifiuto. Pigliò 
tre giorni di tempo per considerare la condizione degli 
affari, ed esaminare i proprii sentimenti ; e concluse 
che «: la scena non conveniva ad un attore qual egli sa- 
peva di essere». S’avvide nondimeno che rifiutando aiuto 
al Re in simile crisi, poteva recare molla offesa ed incor- 
rere in molta censura. Egli si tracciò la sua via colla 
solita abilità. Affettò il desiderio di un seggio nel Parla- 
mento ; però sapeva di essere un candidato senza spe- 
ranza di riuscita ; e quando tutti gii ordini di convo- 
cazione furono spediti, disse che sarebbe inutile per lui 
il prender i sigilli, giacché poteva ottenere ingresso nella 
Camera dei Comuni ; in tal modo riusci a cansare la di- 
gnità che altri desideravano conferirgli per forza. 

11 Parlamento si adunò; e la violenza de’ suoi atti sor- 
passò ogni aspettazione ; il lungo Parlamento medesimo, 
con provocazioni assai maggiori, era stato ne’ suoi pri- 
mordi! meno violento. Il Tesoriere fu caccialo immedia- 
tamente dall’ufBcio, accusato, mandato alla Torre. Voti 
severi e veementi si diedero nell'affare della congiura 
papista. 1 Comuni erano pronti ad andare assai più 
innanzi, a strappare al Re la sua prerogativa di grazia 
in casi di delitti politici e di alterare la successione 
della corona. Carlo trovavasi totalmente perplesso e spa- 
ventato. Vedovalo Tempie quasi giornalmente, e lo scor- 
geva impressionalo da un sentimento profondo de’ suoi 
errori e dello stato miserando in cui essi aveanlo con- 
dotto. Le loro conferenze divennero più lunghe e più 
confidenziali ; e Tempie cominciò a lusingarsi colla spe- 
ranza di poter riuscire a riconciliare le parti aH’interno 
come aveva al di fuori riconciliato gli Stali ostili; ed 
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a suggerire un disegno che poteva mitigare tutti gli 
ardori, cancellare la memoria di tutte le passale que- 
rele, assicurare la nazione dal mal governo, e proteggere 

corona contro le usurpazioni del Parlamento. 

11 disegno di Tempie era che il Consiglio privato esi- 
stente, il quale componevasi di cinquanta membri, fosse 
sciolto ; che più non rimanesse un piccolo Consiglio inti- 
mo come quello che ora chiamasi Gabinetto; che si 
nominasse un nuovo Consiglio privalo di trenta membri; 
e che il Re s’impegnasse di governar sempre col parere 
di questo corpo, di permettere che lutti i suoi adari, 
di qualsiasi specie, vi fossero liberamente discussi, e non 
riservare alcuna parte della cosa pubblica aduna giunta 
segreta. 

Quindici membri di questo nuovo Consiglio dovevano 
essere grandi ufficiali dello Stato ; gli altri quindici 
nobili e gentiluomini indipendenti e considerali di mag- 
giore importanza nel paese. Nella nomina loro dovevasi 
usare parlicolar riguardosi valore dei loro beni. La ren- 
dila annua totale dei consiglieri era computala a trecento 
mila lire; mentre tutta quella della Camera dei comuni 
non supponevasi eccedere le quattrocento mila. Questa 
disposizione intorno alla ricchezza dei Consiglieri è di- 
pinta da Tempie come una condizione principale, neces- 
saria a questa costituzione. 

Questo disegno formò soggetto di conferenze frequenti 
tra il Re e Tempie. Uopo un mese, passalo in discussioni 
delle quali non pare che alcuna terza persona sia stala 
messa a parte, Carlo si dichiarò soddisfatto della conve- 
nienza del provvedimento proposto, e risolse di metterlo 
in esecuzione. 

Ella è cosa molto rincrescevole che Tempie non ci abbia 
lasciata alcuna memoria su queste conferenze ; perciò gli 
storici sono rimasti liberi nelle loro congetture intorno 
aU’oggetto di questo disegno straordinario, o, come la 
chiama Tempie, di questa cosliluzione ; e noi non possiam 
dire che alcuna delle date spiegazioni ci sembri del tutto 

Voi. 11 — Macàulay, Saggi biografici t critici U 
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soddisfacente. Infatti quasi tutti gli scrittori che abbiamo 
consultato paiono considerare il mutamento come sòltanto 
d’amministrazione, e sotto questo aspetto venne general- 
mente applaudito. Courlenay, che lo ha evidentement4|^ 
esaminato con attenzione maggiore di quanta vi fu spesso 
prestata, sembra opinare che il disegno di Tempie fosse 
strano, inintelligibile, e assurdo. Noi offriamo con gran- 
dissima diffidenza la nostra soluzione intorno a ciò che 
abbiam sempre considerato come uno dei più grandi enim- 
mi della storia inglese. Noi siamo fortemente inclinali a 
credere che la nomina del nuovo Consiglio privato fosse 
in realtà un evento assai più notevole di quanto general- 
mente lo si suppose, e che Teniple avesse in vista di ope- 
rare, sotto colore d’un mutamento d’amministrazione, un 
cambio permanente nella costituzione. 

Il disegno, considerato semplicemente come piano per 
la formazione d’un gabinetto, è cosi evidentemente incon- 
venevole che non possiamo credere agevolmente sia stato 
questo l’oggetto principale di Tempie. Il numero de’ nuovi 
consiglieri soltanto sarebbe una gravissima obbiezione. 

1 gabinetti più numerosi de’ tempi moderni non si compo- 
sero, crediamo, di oltre quindici membri ; ed eziandio 
questa cifra fu generalmente reputata troppo grande. Il 
marchese Wellesley, il cui giudizio su di una ((uestione 
d’amministrazione pratica ha diritto a ugual rispetto di 
quanto ne merita qualsiasi statista d’Inghilterra, espresse 
la sua convinzione, nei negoziati ministeriali del 1812, 
ch’eziandio tredici membri fosse numero inconveniente- 
mente grande. 

* Ma in un gabinetto di trenta membri qual probabilità 
poteva darsi di trovare l’unità, la segretezza, la solle- 
citudine, alcuna finalmente delle qualità che un tal corpo 
deve possedere ?dnfatti, sei «membri di codesto gabinetto 
fossero strettamente congiunti insieme per interessi, se 
lutti avessero grande utilità nella durata dèi governo, se 
la maggioranza fosse dipendente da un pìccolo numero di 
direttori, i trenta potrebbero forse agire comedo farebbe 
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un numero minore, sebbene più lentamente, con minore 
abilità, e con rischio molto maggiore di rivelazioni scon- 
venienti. Ma il consiglio jfroposlo era da Tempie talmente 
.formato che se invece di trenta membri ne avesse avuto 
.soltanto dieci sarebbe riuscito ancora il gabinetto più lento 
c più discorde che siasi mai dato. Metà de’ membri dove- 
vano essere persone senza alcun impiego, persone che 
non avessero motivo di compromettere le loro opinioni, 
(O di prendere parte allarisponsabilità di un provvedimento 
odioso, persone quindi le quali probabilmente, ogniqual- 
volta si fosse data una crisi che avesse richiesto la coope- 
razione più cordiale, sarebbersi separate dalle altre, ed 
avrebbero gettato ogni ostacolo nel corso de’ pubblici 
aiTari. 

La circostanza d’esser eglino uomini di enormi ricchezze 
private rendeva la cosa peggiore. La Camera de’ Comuni 
è un corpo regolatore ; per conseguenza è a desiderarsi 
che si componga per la maggior parte d’uomini di con- 
dizione indipendente, i quali nulla ricevano e nulla aspet- 
tino dal governo. Ma nei Consigli esecutivi il caso è affatto 
diverso. Còmpito loro non è di frenare ma di agire ; per 
conseguenza ciò che è virtù ne’ Parlamenti può essere 
vizio ne’ gabinetti ; e duriam fatica a concepire sventura 
.maggiore al paese di un governo i cui membri fossero 
£osj perfeltartisnle indìpenuéùli l’uno daU’altro, e co? 
ipoco stretti da necessità di farsi mutue concessioni quanto 
lo sono e lo debbono essere i rappresentanti di Londra e 
.Devonshire nella Camera de’ Comuni. Ora, il nuovo Gon- 
^siglio di Tempie doveva comporsi di quindici membri 
senza impiego, e la cui cifra media del patrimonio p{^i- 
vato ascendere a dieci mila lire sterline annue, ren- 
dita che in proporzione ai bisogni d’un uomo d’ordine 
elevato era a<que’tempi uguale almeno a trenta mila 
nei nostri. 

Ert egli da aspettarsi che 'tali uomini avrebbero preso 
. gratuitamente su di aè la fatica e la risponsabilità di mi- 
nistri, >e l’avversione popolare che i migliori ministri deb- 
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bono talvolta essere preparati a bravare? Poteva esser 
dubbio che sarebbesi formata un’opposizione nel ga- 
binetto medesimo, e che avrebbe avuto per conseguenza 
la discussione, l’alterco, la tardità nell’operare, la divul- 
gazione di secreti, ed ogni cosa più aliena all’indole dì un 
Consiglio esecutivo? 

É egli possibile lo immaginare che considerazioni tanto 
gravi e tanto ovvie sìeno totalmente sfuggile all’attenzione 
d’un uomo della sagacia e dell’esperienza di Tempie? 
Una di due cose ci sembra certa ; o questo disegno fu mal 
compreso, o i suoi talenti pei pubblici affari sono stati 
apprezzati con esagerazione. 

Noi incliniamo all’opinione che il suo disegno sia stato 
mal compreso. Il suo nuovo Consiglio, come abbiamo di- 
mostrato, sarebbe riuscito un pessimo gabinetto ; e la 
conseguenza che siam disposti a trarne si è ch’egli si fosse 
proposto che il suo Consiglio servisse a fine diverso da 
quello di un semplice gabinetto. Barillon usò di quattro o 
cinque parole che contengono, a nostro avviso, la chiave 
di tutto il mistero. Courtenay le chiama parole spiritose; 
ma, secondo noi, non ne ha compreso tutta la forza. Ce 
soni, disse Barillon, des Etals, non des Conseils. 

Affine d’intendere chiaramente quanto reputiamo per 
idee di Tempie, il lettore deve rammentarsi che il governo 
d’Inghilterra era In quei momento, e lo fu per ottant’anni 
circa, in uno stato di transizione.- Un mutamento, non 
meno reale ed esteso perchè nascosto sotto antichi nomi 
ed antiche forme, era in continuo progresso. La teoria 
della costituzione, le leggi fondamentali che stabiliscono 
i poteri dei tre rami della legislatura, non solfrirono alcuna 
trasformazione materiale fra il tempo di Elisabetta e quello 
di Guglielmo 111. Le leggi più celebri del secolo XVII su 
que’ soggetti, la Pethione di diritto, la Dichiaratione di di- 
ritto, sono puramente declaratorie; esse non significavano 
se non che ripetizioni dell’antico ordinamento d’Inghil- 
terra; non istabilivano libero governo come migliora<t 
mento salutare, ma lor eclamavano come vero retaggio 
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e di tempi immemorabili. Tuttavia non può esser dubbio 
che durante il periodo di cui parliamo tutte le relazioni 
mutue di tutti gli ordini dello Stato sulTrirono realmente 
una trasformazione totale. La lettera della legge poteva 
essere inalterata ; ma al principiare del secolo XVll il 
potere della corona era in realtà decisamente predomi- 
nante nello Stato ; 'e al finire di quel secolo era divenuto 
in realtà decisamente predominante il potere del Parla- 
mento ed in ispecìe della Camera Bassa. Nel principio 
del secolo il sovrano violava di continuo, con poca o 
nessuna opposizione, i privilegi evidenti del Parlamento; 
nella fine, questo aveva virtualmente tirato a sè ciò 
che volle della prerogativa regia. Il sovrano conservava 
l’ombra di queiraulorità di cui i Tudor avevano posse- 
duto la sostanza; aveva un veto legislativo che non osò 
mai esercitare, una facoltà di nominar ministri che un 
indirizzo dei Comuni poteva ad ogni momento forzarlo 
a congedare, di dichiarar guerra che senza il sostegno 
del Parlamento non si poteva sostenere un giorno solo. 
Le Camere erano allora non solo assemblee legislative 
e regolatrici, ma grandi Consigli di Stato, la cui voce, 
quando altamente e fermamente levata, era decisiva in 
tutte le questioni d’interna e di esterna politica. Non 
esisteva parte in tutto il sistema di governo in cui elleno 
non avessero facoltà d’intervenire coi consiglio equi- 
valente a comando; e se astenevansi dali’intromettersi 
in alcuni dipartimenti del governo esecutivo, essi Irat- 
tenevansi dal farlo solo per propria moderazione, e per 
la fiducia che riponevano nei ministri della Corona. Forse 
non havvi altro esempio nella storia di un mutamento 
tanto completo nella costituzione effettiva d’un impero 
non unito ad un cambio corrispondente nella costituzione 
teoretica. La trasformazione velata della Repubblica ro- 
mana in monarchia dispotica sotto il lungo governo di 
Augusto, è forse il parallelo più analogo. 

Questa grande alterazione non ebbe luogo senza resi- 
stenza forte e costante dalla parte dei Re di casa Stuarda. 
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Fino al 1642 codesla resistenza fu in generale d’indole 
aperta, violenta, illegale. Sei comuni rifiutavano sussidii, 
il sovrano levava una benevolenza; se i ministri accusavano' 
un ministro favorito, il sovrano gettava in carcere i capù 
déH’opposizione. Di questi conati per deprimere il Par- 
lamento colla forza dispotica, senza pretesto di legge, 
l’ultimo, il più celebre, il più perfido, fu il tentativo' 
d’impadronirsi dei cinque membri; esso divenne il sc^ 
gnale di guerra civile , e fu seguito da diciotto anni di> 
sangue e di confusione. 

Passati i' giorni di sconvolgimento, tornati gli esuli, il 
trono fu messo di nuovo nel suo posto elevalo; l’ordinei 
de’ pari e la gerarchia* ecclesiastica ricuperarono l’antico 
splendore; le leggi fondamentali, che erano stale enume- 
rate nella Petizione di diritto, furono di nuovo solenne- 
mente riconosciute; i principi! della costituzione inglese 
erano gli stessi nel giorno in cui Carlo li ricevè il bacìo dai’ 
membri delle Camere inginocchiali a Whitehall come nel 
di in cui' suo padre alzò il reale stendardo a Nottingham. 
Fuvvi un breve periodo di soverchia 'tenerezza, vn’hyste- 
l'ica passio di leale pentimento e di amore; Ma emozioni' 
di questa sorta sono transitorie, e gl’interessi da cui di- 
pende il progresso delle grandi società sono permanenlii 
1 trasporli di riconciliazione passarono testone l’antica* 
lotta ricominciò. Ricominciò la lotta antica , ma nom 
precisamente hell’ antico modo. Invero il sovrano non 
era uomo da trattenersi dal commettere la maggiore 
violazione di legge per qualche volgare avvertimento; ma 
non era' avvertimento volgare quello che aveva ricevuto. 
Tutto intorno a lui stavano i segni recenti della ven- 
detta di una nazione oppressa, i campi su cui era stato 
versalo il sangue più nobile dell’isola, i castelli atterrati 
dal cannone degli eserciti del Parlamento, la sala nella 
quale siedè il severo tribunale alla cui sbarra era stato 
condotto, in mezzo a file minacciose di< picchieri , il pri- 
gioniero' erede di cento Re, le superbe colonne innanzi 
alle quali ebbe luogo senza tema la grande esecuzione in 
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faccia al cielo ed alla terra. 11 Principe rìstaurato, am- 
monito dal fato di suo padre, non osò mai assalire il 
Parlamento con violenza aperta ed arbitraria; e tentò di 
ricuperare il predominio per la co-rona ora col mezzo 
del Parlamento medesimo ora con quello delle corti di 
giustizia. Incominciò favorito da grandi vantaggi : il 
Parlamento del 16G1 fu convocato quando la nazione 
era ancora piena di gioia e di tenerezza; tutti i mezzi 
d’influsso che il patronato della corona somministrava , 
furono adoperati senza limile; la corruzione ridotta a 
sistema; il Re quando poteva risparmiar danaro da’ suoi 
piaceri , lo faceva per fini di corruzione. Mentre la di- 
fesa delle coste era negletta , marcite le navi , vuoti 
gli arsenali ,, torme irrequiete di marinai non pagati 
formicolavano nelle strade dei porti, qualche cosa si po- 
teva ancora raschiare nella tesoreria pei memhri della 
Camera dei Comuni. L’oro di Francia fu largamente 
adoperalo allo stesso proposito ;. nonostante si trovò , 
come infatti poteva prevedersi, che havvi un limite na- 
turale aireffetto che può essere prodotto da mezzi di 
questa sorta. Ravvi una cosa che i senati più corrotti 
ripugnano a vendere: ed è il potere che li rende meri- 
tevoli d’essere comprati. Gli stessi molivi d’interesse che 
li induceva a pigliar premio per un voto particolare , 
inducevali ad opporsi ad ogni provvedimento il cui effetto 
fosse di abbassare l’importanza, e per conseguenza il 
prezzo de’ voli loro. In quanto alla vendita del loro potere 
sono intieramente pronti a far contratti, ma non fa- 
eìlmentc persuasi ad alienare alcuna parte del capitale; 
È curioso l’osservare come nella lunga durala di questo 
Parlamento, a cui i contemporanei davano il sopranome 
di Parlamento pensionato, sehh&ne ogni circostanza paresse 
favorevole alla corona, il potere di questa abbassavasi con- 
tinuamente, e quello de’ Comuni costantemente innalza- 
vasi. Le adunanze delle Camere erano assai più frequenti, 
il loro intervento assai più. molesto che ne’ passali regni; 
esse avevano cominciato a. far pace e gjuerra , ad ah- 
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battere i ministri se non a nominarli. Già era comparsa 
una nuova categoria di statisti, ignota prima, comune di 
poi. Sotto i Tudur e i primi Stuardi, un politico inalzavasi 
al potere con arti cortigiane, ocon abilità e cognizioni nei 
pubblici negozi!. Dal tempo di Carlo li sino a’ di nostri, 
una diversa specie di talento, quello cioè nelle cose par- 
lamentarie, è stata più apprezzala di tutte le doti di uno 
statista inglese: si pose in luogo di ogni altra abilità ; ha 
coperto l’ignoranza, la debolezza, l’imprudenza, il mal- 
governo più fatale. Un gran negoziatore è nulla a paragone 
di un gran disputatore; ed un ministro che riesce a fare 
un discorso con esito felice non ha da struggersi intorno 
ad un’impresa non fortunata. Questo è il talento che ha 
creato giudici senza saper leggi, diplomatici che non co- 
noscevano la lingua francese; che ha messo uomini nello 
ammiragliato i quali non distinguevano la poppa di un 
naviglio da un bompresso, ed al Consìglio d’india uomini 
che ignoravano la differenza tra una"' rupia e una pagoda; 
che fece di Pilt un segretario per gli affari esteri, il quale, 
a detta di Giorgio ili, non aveva mai aperto Watel ; e 
ch’era sul punto di creare cancelliere dello scacchiere 
Sheridan, il quale non era buono di fare una somma. 
Questa era la specie di talento che innalzò Clifford dal- 
l’oscurità e lo pose alla testa de’ pubblici affari; ad essa 
Osborne , che per natali era un semplice gentiluomo di 
provincia , dovè la sua verga bianca, la sua giarrettiera, 
il suo tìtolo di duca. L’usurpazione del potere del Paria- 
manto su quello della Corona pareva una fatalità, ovvero 
l’opera dì qualche grande legge dì natura. La volontà 
dell’individuo sul trono, o degl’individui nelle due Ca- 
mere, sembrava contar nulla. Il Re poteva essere bramoso 
di usurpare; nondimeno qualche cosa facevaio sempre 
indietreggiare: il Parlamento poteva essere fedele, ezian- 
dio servile; pure qualche cosa lo spingeva di continuo 
innanzi. 

Questo operavasi in albero ancor verde; ma chenon dove- 
vasi poi fare probabilmente in albero secco? La congihra 
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papista e reiezione generale vennero contemporaneamente, 
e trovarono un popolo predisposto all’irritazione più vio- 
lenta. La Camera dei Comuni fu cambiata, e venne riem- 
pita di uomini inclinati al repubblicanismo in politica, al 
presbiterianismo in religione; appena riuniti assieme, in- 
cominciarono un assalto contro il governo, che se riusciva 
doveva renderli supremi nello Stato. 

E come avrebbe finito? Per noi che ne abbiam veduto 
la soluzione la domanda presenta poche difficoltà; ffia per 
uno statista de’ tempi di Carlo II, per uno statista che 
desiderava, senza togliere al Parlamento i suoi privilegi, 
di conservare al monarca la sua antica supremazia, do- 
veva sembrare assai incerta. 

Clarendon aveva combattuto onestamente forse quando 
era ministro, ma (secondo il suo solito) ostinatamente, ed 
in modo altiero ed offensivo, contro il crescente polfere dei 
Comuni. Voleva lasciar loro tutta l’antica autorità , ma 
non un atomo di più. Non avrebbe mai reclamato per la 
Corona un diritto di levar tasse dal popolo senza il con- 
senso del Parlamento; ma quando il Parlamento, nella 
prima guerra coll’Olanda, insistè giustamente per sapere 
il perchè il danaro da lui concesso avesse prodotto cosi 
poco effetto, e cominciò a domandare per quale maniera 
passato, e per quali usi era stato speso, Clarendon consi 
derò questo come un’innovazione mostruosa ; e disse al Re, 
come egli medesimo asserisce dche non poteva essere 
mai troppo sollecito in difendere i privilegi del Parla- 
mento , e che sperava che non vorrebbe mai violarne 
alcuno ; ma che lo desiderava ugualmente premuroso 
d’impedire gli #ccessi nel Parlamento, e non permettere 
eh’ esso estenda la sua giurisdizione a casi in cui non 
aveva ad immischiarsi ; che mantenere il Parlamento 
stesso nei proprii limiti è tanto necessario quanto il pre- 
servarlo da invasione; e che questo, di cui trattasi, era 
una nuova usurpazione, e tale che non aveva limite ». 
Questo è un solo esempio; altri possonsi facilmente 
citate. 
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La bacchettoneria, le forti passioni,, l’indole' altiera, a 
disdegnosa,, che rendevano le doti eminenti di- Clarendon 
una sorgente quasi unicamente di mali per lui e per. Tur 
niversale, non regnavano nel carattere di. Tempie; tuttavia 
al pari. di Clarendon, il rapido mutamento che aveva luoga 
nell’opera fondamentale della costituzione, recavagli, grave 
inquietudine; soprattutto non*avendo Tempie giammai ser 
duto nel Parlamento-inglese, non guardava qiuesto coll’oc- 
chio df predilezione che gli uomini provano naturalmente 
per un corpo a cui appartengono,, e per un. teatro su cui-i 
loro talenti sonosi vantaggiosamente spiegati.. 

Era impossibile strappare per forza alla Camera dei Co- 
muni i suoi poteri nuovamente acquistati; nè Tempie era 
uomo da raccomandare colpo di tal fatta, eziandio se fosse 
stato effettuabile. Ma era possibile che la Camera dei Co- 
muni gìjjuducesse ad abbandonare codesti poteri? Era posr- 
sibile che come s’era compiuta una grande rivoluzione 
senza alcun mutamento nella forma esterna del governo, 
potesse farsi una controrivoluzione ugualmente grande 
nei modo medesimo? Era possibile che la Corona ed il 
Parlamento fossero messi pressoché nella stessa posizione 
relativa in cui si trovarono nel regno d’Elisabetta^.e che 
.ciò s’effettuasse senza sguainare una spada, senza un’ese- 
cuzione capitale , e col consentimento generale della 
nazione? 

11 popolo inglese, tale er,a probabilmente- il modo col 
quale Tempie ragionava, non vuol sopportare d’essere go- 
vernato, nè dev’esserio, da potere illirailato del Sovrano. 
Ora non vi è altro freno se non ché il Parlamento. I limili 



che separano il potere di frenar quelli^che governano 
dal potere di governare non sono facilmente definibili. 
Per conseguenza- il Parlamento sostenuto dalla nazione 


ha rapidamente tratto a sè tutti: ì poteri del governo. 
Se fosse possibile di creare qualche altro freno alla 
Corona, che fosse meno molesto al Sovrano di quello 
da cui trovasi ora continuamente tormentalo e nom- 


oslante apparisse al popolo come una sicurtà tollfra^ 
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bile contro il malgoverno, forse i Parlamenti s’intra- 
metterebbero meno> nelle cose, e sarebbero* meno soste- 
nuti dal popolo nelle loro ìntromessionii Perchè le sue 
mani non siano violentemente legate da altri, il Re deve* 
consentire di legarsele leggermente da sè; perchè il go- 
vèrno esecutivo^ non sia usurpato dal corpo moderatore,, 
deesi dare al corpo che conduce ih governo esecutivo* 
alcun che del carattere di moderatore. 11* Parlamento si 
arroga ora ogni* giorno una parte più grande delie fun- 
zioni del Consiglio privato; e' noi -dobbiamo arrestare il 
male dando al Consiglio privalo alcun cbe della costitu- 
zione del Parlamento. Vegga la nazione che tutti i prov- 
vedimenti del Re sono diretti dai un gabinetto composto di 
rappresentanti d’ogni ordine dello Stato, da un gabinetto- 
che contiene non soltanto impiegati ma nobili e gentiluo- 
mini* indipendenti e benvisti, che hanno ricchi patrimonii 
e non salarii, e che probabilmente non son tali da sacri- 
ficare il pubblico, bene in cui essi hanno grande interes- 
se , e il credito che hanno-oUenuto-nel paese, ai piaceri 
di una Corte da cui non ricevono alcuna cosa.. Quando 
Tamministrazione ordinaria è afddata in simili mani, il 
popolo sarà beo contento di vedere il Parlamento divenire, 
come in antico, un freno straordinario; e sarà del tutto- 
inclinato a lasciare che la Camera dei Comuni si riunisca 
una sola volta in tre anni per una breve sessione, e prenda* 
parte cosi lieve nelle cose di Stato quanta ne pigliava* 
cent’anni prima. 

Tale, a nostro avviso, era il ragionamento di Tempie ; 
imperocché con questa ipotesi il suo disegno è- intelligi- 
bile, ed) in qualsiasi altra ci. sembra ollremodo* assurdo 
ed insignificante. Questo Consiglio era. precisamente ciò 
che Barrillon chiamava un’Assemblea di Stali: sonovi i 
rappresentanti di tutte le grandi sezioni della società:, 
la Chiesa, la* legge, l’ordine dei pari, i Comuni. L’esclu- 
sione di metà di consiglieri da impieghi sotto- la corti- 
na , esclusione totalmente assurda se consideriamo il 
Consiglio) meramente qual corpo esecutivo , diviene per.- 
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fetlamente ragionevole se lo consideriamo diretto tanto 
a frenare la Corona quanto ad esercitarne' i poteri, ad 
eseguire del pari alcuni ufficii d’un Parlamento come 
quelli di un Gabinetto. Vediamo inoltre perchè Tempie 
s’appoggi tanto sulla ricchezza dei membri, e perchè abbia 
istituito un paragone fra le loro rendite riunite e quelle 
dei membri della Camera dei Comuni. Tale parallelo sa- 
rebbe stato inutile nel caso di un semplice gabinetto : è 
sommamente significante allorché trattasi di un corpo de- 
stinato a far le veci della Camera dei Comuni in alcuni 
importantissimi ufficii. 

A stento possiamo trattenerci dal credere che l’idea di 
questo piccolo P.irlamento fosse suggerita a Tempie da 
ciò ch’egli stesso vide nelle Provincie unite. La primitiva 
Assemblea degli Stati generali coroponevansi , com’egli ci 
narra, di oltre ottocento persone; ma questo gran corpo 
era rappresentato da un più piccolo Consiglio di circa 
trenta individui, i quali portavano il nome ed esercita- 
vano i poteri degli Stati generali. Alla fine i veri Stati 
cessarono totalmente di riunirsi ; ed il loro potere, benché 
continuasse a far parte della teoria della costituzione, di- 
venne disusato in pratica. Noi non crediamo per questo 
che Tempie nutrisse speranza o desiderio che i Parlamenti 
andassero in disuso; ma, secondo noi, sperava che qualche 
cosa di simile a ciò ch’era accaduto in Olanda accadrebbe 
in Inghilterra, e gran parte degli uffici non ha guari assunti 
dal Parlamento, sarebbero trasferiti al Parlamento in mi- 
niatura ch’egli proponeva di creare. 

Se questo disegno, con alcune modificazioni, fosse stato 
sperimentato in tempi anteriori, in uno stato più tranquillo 
dello spirito pubblico, e con un sovrano migliore, non 
siamo sicuri che non potesse attuare il proposito a cui era 
designato. Il freno imposto al Re dal Consiglio dei trenta, 
ch’egli medesimo sceglieva, sarebbe stalo debole invero 
paragonalo a quello imposto dal Parlamento, ma sarebbe 
riuscito continuo; avrebbe agito ogni anno, e tutto l’anno; 
mentre prima della rivoluzione le Sessioni del Parlamento 
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erano brevi e le vacanze lunghe.* Il parere del Consiglio 
avrebbe probabilmente impedito ogni aito mostruoso e 
scandaloso, e per conseguenza, le doglianze che tali atti 
originarono, e le leggi salutari che sono il frutto di queste. 
Noi crediamo, per esempio, che la seconda guerra d’Ólanda 
non sarebbe mai stata approvata da un Consiglio siccome 
quello proposto da Tempie: e siamo del tutto certi che 
le conclusioni dello scacchiere non sarebbero state in tale 
Consiglio nemrnanco menzionate. Il popolo allettato dal 
pensiero che lord Russell, lord Cavendish, e Powle, senza 
impiego e senza pensione, rappresentassero giornalmente 
le sue doglianze e difendessero i suoi diritti al cospetto 
i^gio, non avrebbe avuto tanta smania per la convocazione 
dei Parlamenti ; e questi, allorché venivano riuniti, avreb- 
bero trovato abusi minori e meno manifesti da combatte- 
re; sarebbe stato minore il malgoverno e la riforma; non 
sarebbevi stato il tormento della cabala, nè il benefìcio 
dell’Atto (i'Habeas corpus. Intanto il Consiglio, conside- 
rato come esecutore, sarebbe riuscito (a meno che non 
si fosse delegato qualcuno de’ suoi poteri ad un corpo 
meno numeroso) debole, lento, diviso, inetto ad ogni cosa 
che richiede secretezza e sollecitudine , e specialmente 
all’ainministrazione della guerra. 

La rivoluzione pose un fine in modo assai differente 
alla lunga contesa fra il Re ed il Parlamento. Da quel 
tempo la Camera dei Comuni predominò nello Stato; 
allora il Gabinetto fu veramente una giunta nominata 
dalla Corona fra quella parte che prevaleva nel Parlamento. 
Sebbene la minoranza nei Comuni si proponga sempre di 
condannare provvedimenti esecutivi , e domandi docu- 
menti che pongano in grado la Camera di giudicare siffatti 
provvedimenti, queste proposte non sono guari sostenu- 
te ; e se lo sono in odio del governo , producono quasi 
di necessità un mutamento di ministero. 11 potere cre- 
scente ed agitantesi,dà immensamente maggior molestia, 
ed è più intrattabile di un potere stabilito; e la Camera 
dei Comuni dava affanno immensamente maggiore ai mi- 
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nislpidiiCaElo U di quanto ne diede a lutti queUi4ai tempi 
■posteriori; imperocché allora la Camera fitimaluzavo i mi^ 
nistri in cui non confidava; ed ora che l’ascendente di essa 
è pienamente stabilito, confida nei ministri o li rovescia. 
Questo è indubitabilmente uno stato di cose assai migliore 
di qiielloiclie Tempie desiderava introdurre;.!! Gabinetto 
moderno è un Consiglio esecutore assai. migliore .del suo; 
e la peggior Camera dei Comuni che abbia esistito dopo 
la rivoluzione fu pel malgoverno iuo freno assai più effi- 
cace di quanto lo sarebbe quello de’ suoi quindici consi- 
glieri. Nondimeno lutto considerato, ci sembra che il suo 
•disegno fosse l’opera di una mente osservatrice, fertile, ed 
ìngeguOsa. • ^ 

In quest’occasione, come in ognimltra in cui ebbe parte 
luminosa , Tempie godè<della rarissima sorte di ipiacere 
ugualmente al popolo ed al Sovrano. L’esullanza*generaie 
fu grande quando si seppe che l’antico Consiglio, com- 
posto degli strumenti più odiosi del potere, era dismesso; 
che le piccole giunte interiori, rese odiose dalla memoria 
recente della cabala, dovevano cadere in disuso, e che il 
Re non adotterebbe provvedimento alcuno sinché non 
fosse stato discusso ed approvato da un corpo di cui la 
metà componevasi di gentiluomini >e nobili indipendenti, 
ed in cui troverebbersi uomini come Russell,. Cavendish 
e Tempie. Città e provincia erano in esulianza.; suona- 
ronsi le campane; s’accesero fuochiidi gioia; e le accla- 
mazioni d’Inghilterra ebbero eco in Olanda, oveil’influsso 
ottenuto do'Temple consideravasi quaLpresagio sicuro di 
bene per l’Europa. E deesi invero ascrivere molto ad 
onore della sua sagacità se ognuno de’ suoi grandi alti 
piacesse a>qne’ tempi ad ogni parte alia quale «gli aveva 
-interesse di rinscire gradito; questo fu il caso della 
triplice alleanza, del trattato che pose fine alla seconda 
guerra d’Glanda, de! matrimonio <del principe d’Orange , 
e 'finalmente -deil’ istHusione di questo nuovo Gonsiglio. 

i soli che fmormorassero furono que’ caporioni della 
-Camera dei Comuni non contemplati fra i trenta ;>e, se 
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male non ci apponiamo , erano precisamente quelli che 
ttvevano buona ragione di lagnarsi , siccome gente la cui 
attività ed influenza era scopo del Consiglio il distrug- 
gere. 

Ma ben presto ebbero fine le belle speranze e i clamo- 
rosi applausi con. cui fu salutato l’annuncio di questo 
disegno. La perfida leggerezza del *Re, e Tambizione dei 
capi di parte, produssero Tinstanlanea, intiera, irreme- 
diabile caduta di un piano che solo colla fermezza, colla 
opinione pubblica , coll’abnegazione di tutti quelli coi 
concerneva, potevano condurre ad esito felice. Prima an- 
cora che il disegno ‘fosse divulgato, il suo autore aveva 
già trovato motivo di temere che sarebbe andato fallito. 
Considerevole difficoltà s'incontrò nel formare la lista dei 
consiglieri. Eranvi in ispecie due uomini intorno a cui il 
Re e Tempie non potevansi mettere d’accordo; due uo- 
mini profondamente infetti dai vizi comuni agli statisti 
inglesi di que’ tempi, ma impareggiabili per ingegno, per 
arte, e per influsso; il conte di Shaftesbury, e Giorgio 
Saville Visconte di^làlifax. 

Era opera favorita dei sofisti greci lo scrivere panegi- 
rici sui caratteri proverbiali per depravazionb. Un profes- 
sore di rettorica mandò a Isocrate un panegirico di Busi- 
ride ; e Isocrate stesso ne scrisse un altro che è pervenuto 
sino a noi. 'E a nostro credere si è per ambizione dello 
stesso genere che alcuni scrittori hanno non ha guari 
mostralo 'indinasione di lodare Shaftesbury. Ma il tenta- 
4ivo è vano. Le accuse contro lui basano su prova da non 
invalidarsi per qualsiasi argomento che umano ingegno 
possa immaginare, o da notizie che si possano trovare in 
vewhie casse e in antichi scrittoi. 

È certo che prima del Ristauro dichiarò ai regicidi che 
egli dannerebbesi corpo ed anima piuttosto che permet- 
iere die fesse tolto un capello delle loro teste, e che poco 
'dopo il Ristauro fu uno dei giudici che li condannarono 
a morte. -È certo éh’egli fu un'membro principale del go- 
verno *più scellerato ohe siasi conosciuto, e poscia delia 
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più sceUe^la fra le parli d’opposizione. £ certo che, es- 
sendo al potere, non ebbe scrupolo di violare il gran prin- 
cipio fondamentale della costituzione, affine di esaltare i 
cattolici; e che, sceso di seggio, non iscrupoleggiò a vio- 
lare ogni principio di giustizia per distruggerli. Eravi a 
que’ tempi qualche uomo onesto, coinè Guglielmo Penn, 
il quale apprezzava tanto la tolleranza che avrebberla di 
buon grado veduta stabilire eziandio con un conato illegale 
della prerogativa regia. Eranvi molti uomini onesti i quali 
paventavano tanto il potere dispotico, in causa dell'alleanza 
tra esso ed il papismo , che erano disposti a non conce- 
dere tolleranza ai papisti. Noi guardiamo con indulgenza 
ambedue queste parli, benché le ripuliamo in torto en- 
trambi. Ma Shaflesbury non apparteneva ad alcuna di 
esse; riuniva in sé lutto quanto v’era di peggio nell’una 
e neH’altra; dagli amici fuorviati della tolleranza attin- 
geva il disprezzo per la costituzione; dai partigiani mal 
guidali della libertà civile lo spregio pei diritti di co- 
scienza. Noi non possiamo ammettere che la sua condotta 
come membro della Camera fosse redenta da quella che 
tenne come capo dell’upposizione; anzi la sua vita fu 
tale, che ogni parte di essa, come per ingegnoso artificio, 
riflette infamia su ogni altra. Noi non avremmo conosciuto 
quale prostituta depravala foss’egli in carica, se non aves- 
simo saputo qual incendiario disperalo fosse allorché 
dalla carica ebbe cessalo. Per giudicarlo bene, dobbiamo 
avere in mente che lo Shaflesbury il quale , come mini- 
stro, era l’autore principale della Dichiarazione d’indullOy 
fu il medesimo Sbaflesbury che, non più ministro, ecci- 
tava ed alimentava l’odio selvaggio della plebe di Londra 
contro la stessa gente a cui la Dtehiarazione d'indulto ten- 
deva a dare sollievo illegale. 

È curioso il vedere le scuse che si fanno per lui. Ne 
daremo due saggi. È riconosciuto ch’egli era uno del Mi- 
nistero che fece l’alleanza colla Francia contro l'Olaoda, 
e che quest’alleanza fu molto dannosa. Quale adunque è la 
difesa? Quella semplicemente ch’egli palesava agli Elettori 
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di Sassonia e di Brandeborgo i segreti del suo signore, e 
cercava sollevare tutte le potenze protestanti di Germania 
per difendere gli Stati generali. Inoltre èriconosciuto che 
fu tristamente implicato nella Dichiarazione d'indulto; e che 
la sua condotta in quest’occasione non fu soltanto inco- 
stituzionale, ma del tutto incoerente colla via che segui 
poscia rispetto a quelli che professavano la fede cattolica. 
Quale è la sua difesa? Quella soltanto ch’egli non aveva 
in animo se non che di adescare i papisti celati a farsi 
conoscere, e divenire cosi segni visibili alla pubblica ven- 
detta. Ogniqualvolta è accusato di un tradimento, i suoi 
avvocati lo difendono confessandone due. Meglio sarebbe 
stato per essi il lasciarlo ove lo trovarono ; che per lui 
non havvi migliore scampo; ogni uscita per cui può svi- 
gnarsela dalla sua posizione attuale, lo fa discendere in 
* un abisso d’infamia ancor più basso e immondo. L’im- 
bianchire un Etiope è proverbialmente un tentativo di- 
sperato; ma il farlo mettendogli un altro strato di nero 
è impresa più stravagante ancora. Noi ammettiamo che 
durante l’opposizione disonesta e vendicativa di Sliaftes- 
bury alla corte, egli rendesse uno o due utilissimi servigi 
al suo paese; e sintn d’avviso ch’egli abbia giusto titolo, 
se questo può dirsi gloria, ad avere il suo nome cterna- 
' mente associalo all’Atlo di Habeas cor/n/snella stessa guisa 
che quello di Enrico Vili va unito alla riforma della chie- 
sa, e quello di Wilkes ai diritti più sacri degli elettori. 

Mentre Shaftesbury era in vita, il suo carattere fu stu- 
diosamente ritratto da due de’ più grandi scrittori con- 
temporanei ; da Boiler con particolare vivacità di spìrito, 
da Dryden consublimità e forza anco maggiori; da entrambi 
con tutta l’ispirazione dell’odio. Le loro descrizioni meri- 
tano essere comparale fra loro. Boiler si ferma sulla ver- 
satilità immorale di Shaftesbury; sulla sua abilità mara- 
vigliosa e quasi inslintiva nel discernere lo avvicinarsi di 
un mutamento di fortuna; e. sulla destrezza colla quale si 
scioglie dai lacci in cui lascia perire i suoi colleglli. Nel 
gran ritratto di Dryden i lineamenti più marcati sono 

Voi. II — Macadlay, ^aggi biografa e critici 15 
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invece la passione violenta, la vendetta implacabile, l’ar- 
dimento che giunse alla temerità. 

A nostro avviso le date dei due poemi spiegano la 
discrepanza. La terza parte dell7/Mdi6ras venne in luce 
nel 1678, quando l’indole di Shaftesbury non erasi svi- 
luppata se non che imperfettamente. Era stato bensì tra- 
ditore verso ogni partito dello Stato; ma i tradimenti suoi 
avevano fino allora prosperato. Fosse caso o sagacità, egli 
faceva le sue diserzioni a tempo e in modo tale che la 
fortuna pareva andare con lui or qua or là. Sapevasi 
quanto grande fosse la perfìdia sua; ma non fu solo da 
quando la congiura papista gli diede strumento, il quale 
sembrava abbastanza forte per tutti i suoi propositi, che 
l’audacia del suo animo e la fierezza delle sue male pas- 
sioni, divennero pienamente manifeste. Nella sua condotta 
posteriore mostrò senza dubbio grande abilità, ma non* 
della specie di quella per cui prima d'allora erasi reso tanto 
celebre. Era divenuto caparbio, focoso, pieno di fiducia 
impetuosa nella propria saggezza e buona fortuna. 
Egli, là cui fama di politico tattico erosi fìn allora basata 
principalmente sulle sue ingegnose ritirate, dovasi ora a 
rompere tutti i ponti dietro a sò. I suoi disegni erano 
castelli in aria ; i suoi discorsi rodomontate. Non si dava 
pensiero dell’indomani ; trattava la corte come se il Re * 
fosse già prigioniero nelle sue mani ; fidò nel favore di 
popolo, come se non fosse proverbialmente incostante. I 
segni della veniente reazione erano scorti da uomini 
meno sagaci di lui, e spaventavano uomini più costanti 
di quanto egli avesse mai preteso di essere ; ma per 
lui, essi andarono perduti. 11 consiglio di Akitofel, quel 
consiglio, come d’uomo informato dell’oracolo di Dio, fu 
considerato pazzia (1). Egli che passavacome esèmpio per 
la sicurezza con cui prevedeva e la facilità colla quale 
causava il pericolo , ora circondalo da ogni parte da 
lacci e da morte, pareva colpito da cecità tanto strana 

(1) Allude a un draniitia di Drydcn; 
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quanto la sua antica lucidità di vista, e non volgendo nè 
a destra nè a sinistra, stava fermo alla sua sorte con au- 
dacia disperata. Quindi dopo aver acquistato presto e con- 
servato a lungo la riputazione di prudenza infallibile e 
di buon esito invariabile, visse tanto da vedere Testrema , 
rovina prodotta dalle sue indomabili passioni; da vedere 
vinto, disperso, conculcato il gran partito, ch’egli aveva 
governah); da vedere tutte le sue macchine diaboliche 
di. testimonianze false, di sceriffi e di giudici ingiusti, 
di giufati corrotti , di marmaglia sitibonda di sangue , 
pronta ad essere adoperata contro lui ed i suoi seguaci 
più divoti; da fuggire dall’altiera città il cui favore avevaio 
quasi innalzato alla carica di podestà del palazzo ; da 
nascondersi in isquallidi recessi; da coprire con arte 
ignominiosa la grigia sua testa; sinché morì in disperato 
esilio, protetto dalla generosità di uno Stato a cui aveva 
crudelmente recato insulto e danno, contro la vendetta di 
un Sovrano il cui favore egli crasi acquistato con una serie 
di delitti e aveva perduto con un’altra. 

Halifax aveva, in comune con Shaftesbury e con quasi 
tutti i politici di que’ tempi, ima moralità assai vaga ìb 
quanto concerneva la cosa pubblica ; ma l’infezione domi- 
nante era in esso modificata da un’indole peculiarissima 
di cuore e di mente, da un animo singolarmente scevro 
da rancore, e da fino e scettico intelletto. Mutò spesso di 
strada quanto Shaftesbury; ma non allo stesso segno, nè 
• alla medesima direzione. Shaftesbury era l’opposto di una • 
banderuola [Trimmer]’, la sua natura conducevalo gene- 
ralmente a fare ogni possa per esaltare la parte che stava 
in alto, e deprimere quella che Irovavasi in basso; i suoi 
passaggi furono da un estremo all'altro. Allorché davasì 
ad un partito, faceva di tutto in suo favore; allorquando 
lo abbandonava faceva di tutto in odio suo. Halifax era 
perfettamente una banderuola, per intelletto e per tempra. 

Gli venne applicato quel nome da’ suoi contemporanei, 
ed egli era si lunge dal vergognarsene che lo assumeva 
come segno d’onore. Passò da fazione a fazione; ma in- 
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vece di adottare ed infiammare la passione di quelli a cui 
univasi, cercava diffondere tra loro alcun che dello spirito 
di quelli che aveva allora allora lasciato. Mentre agi cogli 
oppositori era in sospetto dì spia di Corte ; e quando s’uni 
alla Corte tutti i Tories erano spaventati delle sue dottrine 
repubblicane. 

Non mancava nè d'argomenti nè di eloquenza da mo- 
strare nella luce più bella ciò che comunementa riguar- ' 
davasi come sua politica incostante. Egli stava nei giusto 
mezzo, diceva, come la zona temperala fra il dispotismo e 
l’anarchia, come una chiesa pura fra gli errori del papista 
e quelli dell’Anabattista. Nè questa difesa era totalmente 
priva di valore; imperocché, sebbene siavi prova abbon- 
dante che la sua integrità non era cosi forte da resistere 
alle tentazioni da cui trovavansi talvolta assalite la cupi- 
digia e la vanità sua, nondimenu la sua avversione agli es- 
tremi, ed un’ìndole clemente c compassionevole che sembra 
naturale in luì, preservavanlo da ogni partecipazione ai 
peggiori delitti de’ suoi tempi. Se ambo le parti accusa- 
vanlo di diserzione, ambo erano costrette ad ammettere 
i}i aver grandi obblighi alla sua umanità ; c che, sebbene 
amico incerto, era nemico placabile. Dìè voto a favore 
di lord Strafford, vittima dei Whigs-, fece tutto il possi- 
bile per far salvare lord Kussell, vittima dei Tories; e, in 
complesso, siamo inclinati a pensare che la sua vita puh- 
blica, benché lontana invero dalla perfezione, avesse po- 
• che grandi macchie come quella di ogni politico che prese . 
parte attiva negli affari lungo il perìodo agitato e disa-r 
slroso di dicci anni che scorsero tra la caduta di lord 
Danby e la rivoluzione. 

La sua mente era assai meno inclinata alle osserva- 
zioni particolari, e molto più alle teorie generali, di quella 
di Shnfiesbury. Shafiesbury conosceva il Re, il Consiglio, 
il Parlamento, la Città, meglio di Halifax ; ma Halifax 
avrebbe scritto un trattato assai migliore di Shaftesbury 
su scienza politica.* Shaftesbury brillava molto nella con- 
sulta, Halifax nella controversia; il primo era più fecondo 
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di spedienti , il secondo di argomenti. Nulla di quanto 
rimase della penna di Sbaftesbury selene paragone coi 
' tratti politici di Halifax. Infatti pochissima prosa di quei 
tempi é tanto meritevole di lettura quanto il Caraltere di 
una banderuola {Trimmer) e V Anatomia d’un equivalente. Ciò 
«he particolarmente ci colpisce in quelle opere è la pas- 
sione dello scrittore a generalizzare. Trattava gli argo- * 
indenti più irritanti nei più agitati giorni ; egli stesso 
trovavasi ove più ferveva la lotta civile ; eppure non havvi 
acrimonia, nulla d'incendiario, nulla di personale; con- 
serva anzi un tuono di fredda superiorità, una certa se- 
renità filosoGca assolutamente maravigliosa ; tratta ogni * 
questione come se fosse astratta, comincia colle proposi- 
zioni più generiche, le svolge su principi! generali , c 
spesso, quando ha dimostrato il suo teorema , lascia al 
lettore di fare l’applicazione, senza aggiungere allusione 
ad uomini particolari o ad eventi supremi. Questa ten- 
denza della mente alla speculazione rendevalo cattivo con- 
sigliere nei casi in cui richiedevasi sollecitudine; poneva 
innanzi, con prontezza e copia maravigliosa, argomenti, 
risposte, repliche, massime generali di politica, e casi 
analoghi tolti dalla storia. Ma Sbaftesbury era l’uomo di 
pronta decisione. Dell’eloquenza parlamentaria di questi 
celebri rivali possiamo giudicare soltanto per fama; c 
cosi facendo, saremo inclinali ad opinare che sebbene 
Sbaftesbury fosse oratore distinto, la superiorità si dovesse 
«oncedere ad Halifax. La prontezza di questo nel dibattito, 
l’estensione del suo sapere, la semplicità del suo ragio- 
namento, la vivacità della sua espressione, e la chiarezza 
e la dolcezza della sua voce, sembrano aver prodotto la 
più forte impressione su« suoi contemporanci. La sua 
oratoria è del tutto ed irreparabilmente perduta per noi, 
come quella di Somers, di Ilolingbroke, di Carlo Town- 
sbend , e di molli altri ch’erano abituati ad alzarsi in 
mezzo all’aspeltazione ansiosa dei senati, ed a sedersi fra 
gli scoppi! reiterati di applausi. Ma que’ vecchi i, quali 
vissero tanto da ammirare l’eloquenza di Pulteney nel suu 
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apogeo, e quella di 0111 nella sua splendida aurora, van 
dicendo ancora di fton aver mai udito nulla che stesse a 
pari dei grandi discorsi di lord Halifax sul DUI di esclu- > 
sione. 11 potere di Shaftesbury su grandi moltitudini di 
popolo non aveva pari; Halifax era reso inetto per la sua 
indole morale ed intellettuale willa parte di demagogo; la: 
sua supremazia si spiegava in piccole adunanze e $oprat>! 
tutto nella Camera dei lordi. 

Pare che Shafteshury siasi dato poca cura intorno 
teorie di governo; Halifax era in astratto un caldo repub-^ 
blicano, e non lo nascondeva. Spesse fiate la monarchia 
e l’aristocrazia ereditaria furono soggetto delle sue facezie, 
mentre egli combatteva nelle battaglie della corte ed ot> 
teneva per sè a passo a passo la dignità di pari. In questo 
modo cercava d’appagare ad un tempo la sua vanità in- 
tellettuale e la sua volgarissima ambizione. Conformava 
la sua vita alle opinioni della moltitudine, e compensava 
se stesso parlando secondo l’opinione propria. Grande 
potenza era la sua nel dialogizzare; la sua percezione del 
ridicolo squisitamente acuta ; e sembra che possedesse 
l’arte rara di serbare riputazione d’uomo buono ed edu- 
cato, mentre abitualmente si abbandonava ad una forte 
propensione al motteggio. 

Tempie desiderava mettere Halifax nel suo nuovo Con- 
siglio e lasciar fuori Shaftesbury. 11 Re si oppose vivamente 
ad Halifax, contro cui aveva concepito grande avversione, 
di cui non è spiegato il motivo, la quale non durò a lungoj» 
Tempie rispose essere Halifax uomo erainenle'per la sua 
posizione e per le sue doti; e che, se fosse escluso, avrebbe 
fatto contro il nuovo assetto tutto quanto potessi dall’elo- 
quenza, dal sarcasmo e dail’inlfigo. Tutti quelli ebe ven- 
nero consultati furono del medesimo parere; il Re cedette, 
ma solo quando Terapie erasi quasi gettato a’ suoi ginoc- 
chi. Non s’era appena aggiustata questa iaccenda, ed ecco 
sua Maestà dichiarare ebe avrebbe voluto anche Shaftes- 
bury. Tempie ricorse di nuovo a preghiere e a rimostranze. 
Dissegli Carlo che la nemicizia di Shaftesbury sarebbe per 
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lo meno riuscita formidabile quanto quella di Halifax ; ed 
era vero; ma Tempie pelea rispondere che dando potere * 
ad Halifax si guadagnava un amico, dandolo a Shaftesbury 
.rend^vasi più forte un nemico. Invano ragionò e protestò: 
Carlo rise deH’ìra di Tempie e molleggiolla; e Shafles- 
bury non solo prestò giuramento nel Consiglio, ma venne 
nominato lord Presidente. 

Tempie fu così amaramente mortificato di questo passo 
che una volta risolse di non aver più nulla a fare col go- 
verno, e pensò seriamente di rendersi incapace a sedere 
in Consiglio ommellendo dì prendere il giuramento; ma 
le sollecitudini pressanti di lady Tempie e di lady GilTard 

10 indussero ad abbandonare quest’idea. 

11 Consiglio fu organizzalo il 21 di aprile 1679; e in 
poche ore uno de’ principii fondamentali su coi era slato 
eretto venne violato; colla formazione cioè di una giunta 
segreta, o come dicono i moderni, un gabinetto di nove 
membri. Ma siccome questa giunta annoverava Sha- 
flesbury e Monmoulh, conteneva in sè gli elementi tanto 
faziosi quanto avrebbe bastato ad impedire lo sviluppo di 
qualsiasi bisogna. Per conseguenza sorse tosto un piccolo 
gabinetto intimo , composto di f^sex di Sunderland , di 
Halifax, e di Tempie. Perfetta armonia, fiducia perfetta 
regnò per qualche tempo fra i quattro; ma le adunanze 
dei- trenta furono tempestose; risposte pungenti passa- 
rono tra Shaftesbury. ed Halifax, i quali dirigevano le op- 
poste partì. Nel Consiglio Halifax aveva ordinariamente il 
vantaggio; ma bentosto si vide che Shaftesbury era seguito 
dalla maggiorità della Camera dei Comuni. Lo scontento 
che il mutamento di Ministero aveva per un momento 
calmato, proruppe di nuovo con raddoppiata violenza; e il 
solo effetto che sembrava risultare dagli ultimi provvedi- 
menti era che il lord Presidente, con tutta la dignità e 
l’autorità della sua carica, slava alla testa deIKopposìzione. 

11 processo di lord Danby fu proseguito con ardore; i Co- 
muni erano decisi di escludere dal trono il Duca di York; 
ogni olFerta di compromesso veniva rejetta. 'Non devesi 


Digitized by Googlc 



' 232 


GUGLIELMO TEMPLE 


^ però dimenticare che in mezzo alla confusione, una legge 
inestimabile, unico benefìcio che TlnghiUerra abbia ri- 
tratto dagli sconvolgimenti di quel periodo, ma tale che 
può benissimo controbilanciarsi a gran cumulo di mali; 
l’Alto di Habeas corpus, fu approvato dalle Camere ed ebbe 
la regia sanzione. 

11 He , trovando il Parlamento sempre molesto, de- 
terminò di prorogarlo; e ciò esegui senza nemmanco far 
cenno della sua intenzione al Consiglio col cui avviso 
erasi impegnalo un mese prima di condurre il governo. 

1 consiglieri rimasero generalmente scontenti; e Shaftes- 
bury giurò eon grande veemenza che se riusciva a scuo- 
prire chi fossero i consiglieri segreti, ne avrebbe avuto le 
leste. 

i membri del Parlamentosi separarono; fu abbandonata 
Londra; e Tempie si ritirò alla sua villa, d’onde nei giorni 
di Consiglio andava ad Hamplon Court. Il suo signore e 
i suoi tre colleghi di gabinetto intime lo sollecitavano 
di continuo ad accettare il posto di segretario; Halifax, 
in particolare, minacciò scherzando d’abbruciare la casa 
a Sheen ; ma Tempie stette irremovibile ; la sua breve 
esperienza di politica inglese lo aveva disgustato; e sen- 
tivasi tanto oppresso dalla responsabilità sotto cui allora 
trovavasì, da non avere alcuna voglia d’aumentarne il 
peso. 

Allorché il termine fìssato per la- proroga era vicino a 
spirare, divenne necessario di considerare qual via si do- 
vesse prendere. 11 Re e i suoi quattro consiglieri intimi 
opinavano che un nuovo Parlamento potesse probabil- 
mente riuscire più trattabile, e non forse più caparbio di 
Quello che esisteva allora; laonde decisero per lo scio- 
glimento. Ma quando la questione fu proposta al Consiglio, ’ 
la maggiorità, gelosa (a quanto pare) del piccolo nucleo 
dirigente, rtpugnando di sopportare l’antipatia de’ prov- 
vedimenti del governo, mentre era esclusa da ogni potere, 
si uni a Shaftesbury, e i membri del Gabinetto furono 
lasciati soli nella minoranza. Nonostante, il Ile si decise, 
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e ordinò che il Parlamento fosse immediatamente sciolto. 

11 Consiglio di Tempie non era più d’un ordinario Consi- 
glio privato, se piuttosto non era allora qualche cosa di 
meno ; e benché Tempie gettasse il biasimo di questo sul 
Re, su lord Shaftesbury, su tutt^il corpo, ad eccezione 
della sua persona , pure è evidente che la mancanza di 
buòn esito al disegno è da ascfiversi principalmente ai 
suoi intrinseci- difetti. Il suo Consiglio era troppo nume- 
róso per trattar affari che richiedevano sollecitudine ^ 
secretezza, e cooperazione cordiale: quindi si formò un 
gabinetto nel Cunsiglio; quellor e la maggiorità di questo 
non andavano d’accordo, ed era da aspettarsi che il Ga- 
binetto l’avrebbe vinta. Quattro voti ebbero maggior peso 
di ventisei : tale essendo il caso , le adunanze dei trenta 
erano non solò inutili ma realmente dannose. 

• Nell’elezione seguente, Tempie fu scelto dalPoniversità 
di Cambridge. La sola obbiezione che gli si fece dai mem- 
bri di quel dotto corpo, fu che nella sua piccola opera sulla 
Olanda aveva espresso grande approvazione alla politica 
tollerante degli Stati generali; e di questa macchia, seb- 
bene grave, noasi tenne conto in considerazione dell’alta 
sua fama e delle vive raccomandazioni che la Corte aveva 
fatto a favore di lui. 

NeH’eslate rimase a Sheen e passò il tempo coltivando ^ 
poponi, lasciando agli, altri membri del Gabinetto intimo 
tutta la direzione de’ pubblici aifari. Àicube cause non 
chiarite cominciarono in quel torno ad alienargli i suoi 
colteghi; non risulta ch’eglino fossero stati inaspriti da 
alcun che nella sua condotta, o che l’odiassero personal- 
ménte; ma sospettiamo che avessero scandagliato la sua 
mente, e si fossero persuasi non essere egli uomo adatto 
per que’ tempi agitati, e che sarebbe loro di solo ingombro. 
Pascendosi eglino d’ambizione, disprezzavano il suo amore 
agli agi ; accostumati a scommettere grossa posta nei 
giuochi d’azzardo politico, spregiavano il suo giuocare a 
spilluzzico. Egli s’accorse tosto d’essere escluso dai loro 
segreti. 11 Re era stato in quel torno assalito pericolo- 
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samenle da malaltia; e il Duca di York, ricevutane notizia^' 
tornò dall’Olanda. L’improvvisa comparsa del detestato 
successore papista desiò inquietudine nel paese. Tempio 
ne rimase sorpreso e turbalo e s’aiTrettò d’andare a Lon<- 
dra a far visita ad Essex, il quale dichiarò d’esserne sta** 
pilo c mortificato, ma non potè .nascondere un sorriso di 
scherno. Poscia Tempie vide Halifax che gli parlò molto 
intorno alle delizie della campagna, delle -molestie della 
carica, c della vanità di tutte le umane cose, ma cansò 
accuratamente di parlare di politica, e quando si men- 
zionò il ritorno del Duca, limitossi a sospirare, crollare 
il capo, stringersi nelle spalle, ed alzar gli occhi e le 
mani. In breve Tempie s’accorse che i suoi due amici si 
erano burlati di luì, e die avevano essi medesimi chia- 
mato il Duca affinchè Sua Altezza Reale potesse, morendo 
il Re, essere in punto da render vani i disegni di Mon- 
moulh. 

Rcn presto si convinse con una prova più forte, che 
sebbene non avesse realmente offeso nè il suo Signore nè 
i suoi colleghi nel Gabinetto, aveva cessato di godere la 
loro fiducia. Il risultalo dell’elezione generale era riuscito 
decisamente sfavorevole al governo; e Shaftesbury aspet- 
tava con impazienza il giorno in cui le Camere dovevano 
riunirsi. 11 Re, guidalo dal parere del Gabinetto intimo, si 
determinò ad un passo della più alt^ irapórtanza. Disse al 
Consìglio aver risoluto di prorogare per un anno il nuovo 
Parlamento, e non lo richiese del suo parere; imperocché, 
diss'egli, aveva consideralo pienamente la cosa e deciso. 
Tulli quelli che non erano a parte del segreto rimasero 
colpiti come da fulmine, Tempie al pari degli altri; pa- 
recchi membri si alzarono, e supplicarono perchè fos- 
sero ascoltate le loro ragioni contro la proroga; ma il Re 
impose loro silenzio , e dichiarò che la sua risoluzione 
era inalterabile. Tempie, ferito profondamente dal modo 
in cui egli ed il Consiglio venivano trattati, parlò con 
molto animo : non disobbedirebbe il Re, diss’egli , oppo* 
nendosi ad un alto su cui Sua Maestà era decisa di non 
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ascoltar ragioni ; ma pregherebbe caldamente Sua Maestà 
di sciogliere il Consiglio se era incompetente a dar pare> 
re, e sceglierne un altro; imperocché era assurdo lo aver 
consiglieri che non consigliavano, e ch’erano convocati a 
rimanere come leslimonii silenziosi degli atti altrui, il Ile 
ascoltò cortesemente; ma i membri del Gabinetto risenti- 
ronsi altamente di questo rimprovero ; e da quel giorno 
Temple fu quasi separato da loro quanto da Sbaftesbury. 

Desiderava ritirarsi totalmente dagli affari pubblici; ma 
appunto in quel tempo lord Russell, lord Càvendish, ed 
* alcuni altri consiglieri della parte popolare, andarono in 
corpo dal Re, dichiararono la loro viva disapprovazione 
agli alti di lui, e chiesero d’essere dispensali dal rima- 
nere più oltre nel Consiglio. Temple ebbe timore, ritiran- ■ 
dosi egli pure in quel momento, di poter cadere in sospetta 
d’agire di concerto con que’ decisi oppositori della Corte, 
e di aver determinato di seguire una via ostile al governo. 
Per conseguenza continuò ad andare qualche volta al 
Consiglio; ma non aveva più alcuna parte reale nella di> 
rezione dei pubblici affari. 

Finalmente illungo termine deèia proroga spirò; le Ca- 
mere si riunirono in ottobre del 1680; e la grande questione 
dell’esclusione risorse. Poche dispute parlamentarie si tro- 
vano nella storia inglese le quali abbiano dato luogo a 
maggior mostra di talento; nessuna che abbia eccitato più 
violente passioni. Tuttala nazione era convulso per ispi- 
rilo di parte. 1 gentiluomini d’ogni contea, i mercanti di 
ogni città, gli scolari d’ogni istituto pubblico erano divisi 
in esclutionùli ed abborritori. Le vetrine dei librai vedevansi 
piene d'opuscoli sulla santità del diritlo ereditario, sulla 
onnipotenza deF Parlamento, sui. pericoli di una succes- 
* sione contrastala, sui pericoli di un regno papista, la 
mezzo a questo fermento Temple prese seggio per la prima 
volta nella Camera dei Comuni. 

L’occasione era veramente solenne. Il suo ingegno, la 
sua lunga esperienza nei pubblici affari, il suo carattere 
pubblico intemerato, le alte cariche da lui coperte, sem- 
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bravano additarlo come uomo da cui molto avrebbe di> 
penduto. Àgi in coerenza con se medesimo : vide che 
sostenendo Tesclusione rendevasi nemico il Re e l’erede 
presuntivo, e opponendovisi diveniva oggetto di odio al- . 
i’immorale e turbolento- Shaflesbury. Non la sostenne e 
non vi si oppose; si allontanò quietamente dalla Camera; 
anzi, si diè premura, com’egli ci narra, di non discutere 
sulla questione in niuna società. Lorenzo H^de, che fu 
poscia duca jdi Rochester, gii chiese.il perchè non se ne 
stesse al suo’posto: rispose che agiva secondo l’avviso di 
"Salomone : non opponi al polente e non tentar di arrestare la * 
corrente di un fiume, c Voi siet^un uomo prudente e tran- 
quillo» soggiunse Hyde; ed era vero; ma per certo simili 
uomini prudenti e tranquilli non hanno vocazione ad es- 
sere membri di Parlamento in tempi critici. 

Una sola sessione fu abbastanza per Tempie. Sciolto il 
Parlamento, e convocatone un altro ad Oxford, ottenne un’ 
udienza dal Re, e chiese se Sua Maestà desiderava che con' 
tinuasse a sedere nel Parlamento. Carlo che aveva un 
occhio assai acuto per iscoprire le debolezze di tutti quelli 
che lo avvicinavano, non*isleite in dubbio su Tempie; e 
apprezzato al suo vero valore il sostegno parlamentario di 
un amico cosi freddo e riservato, rispose bonariamente 
ma, a nostro credere, con un po’ di sdegno, « io dubito, 
stando le cose come sono, che la vostra venuta nella Ca- 
mera non faccia molto bene; e penso che sia meglio che 
l’abbandoniale ». Per conseguenza sir Guglielmo avverti i 
suoi elettori di non poter ricorrere di nuovo ai loro suf- 
fragi, e parli per Sheen risoluto di non immischiarsi più 
nei pubblici affari. Ben presto s’avvide che il I\e era in 
collera seco lui. È vero, che Carlo protestò, colla solita 
sua cortesia , di non essere per nulla irato; ma pochi 
giorni dopo cancellò il nome di Tempie dalla lista dei 
consiglieri privali. Tempie dichiarasi incapace di com- 
prenderne. il motivo; ma certamente non facea mestieri 
della sua m:»tica lunga ed estesa del mondo per inse- 
gnargli ciib sonovi congiunture in cui gli uomini pensano 
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che tutti quelli che non sono con loro sono contro di 
loro; sonovi congiunture in cuj un tiepido amico, il 
quale non voglia scostarsi minimamente dalla sua via, 
non voglia fare alcuno sforzo, non correre alcun rischio, 
è più odioso di' un nemico. Carlo aveva speralo che il ca- 
rattere delicato di Tempie avrebbe aggiunto credito ad un 
governo mal visto e sospetto; ma parve a Sua Maestà che 
questo carattere delicato assomigliasse a pezzi di forni- 
mento che si vedono nelle anticamere di aflettate e vec- 
chie signore e che sono troppo scolorite da poterle met- 
tere in uso. Questa eccesiva delicatezza era affatto fuori 
dì stagione ; e ninno abbisognava d’un uomo spaventalo 
di prendere un partito, di commettere un abuso, o di 
crearsi nemici. Eranvi forse molli onesti e moderati che 
avrebbero salutato con piacere la comparsa d'un media- 
tore rispettabile ; rrfh Tempie non era mediatore, era sem- 
plicemente neutrale. 

Finalmente sì sottrasse alla vita pubblica e si trovò in • 
libertà di seguire le occupazioni favorite. Agiato nei beni 
di fortuna, aveva circa mille e cinquecento lire all’anno, m 
oltre alia carica di Mostro degli archivi in Irlanda nella 
quale era succeduto a suo padre, ed era allora una sem- 
plice sinecura vitalizia che non esigeva residenza; aveva 
allà riputazione come negoziatore e come scrittore; risolse 
di tenersi fuori di pericolo, di godersela, e lasciare che il 
mondo segua il suo corso; e mantenne la sua risoluzione. 

Tempi più foschi sopragiunsero; il Parlamento di Ox- 
ford fu sciolto; i Tories trionfavano; di terribile vendetta 
i capi dell’opposizione colpìvansi. Tempie seppe nel suo 
ritiro la sorte infelice di parecchi suoi colleghi nel Con- 
siglio: Shaftesbury fuggi in Olanda; Russell mori sul pa- 
,tibolo; Essex aggiunse un fatto più tristo e più orrendo 
alle cronache sanguinose della Torre; Monmoulh si strusse 
in angosciose supplicazioni ai ginocchi dello zio severo 
ch’egli aveva offeso, o provò un’amarezza peggiore della 
morte, quella cioè di sapere d’essersi umilialo invano. Un 
tiranno calpestò la libertà e la religione del regnò; lo 
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spirito nazionale crebbe sotto l’oppressione; si -diffnse 
l’avversione persino nei baluardi della fedeltà, nei chiostri 
di Westminster, nelle scuole di Oxford, nei corpi di guar- 
dia delle truppe della casa reale, nel focolare stesso, nella 
stessa camera da letto del Sovrano. Ma gli sconvolgimenti 
che agitavano l’intero paese non penetravano nel tranquillo 
stanzone d’agrumi in cui Tempie oziò parecchi anni senza 
vedere una sol volta il fumo di Londra. Di quando in 
quando Compariva nel circolo regio a Richmond oa Win- 
dsor; ma le sole espressioni ch’egli asserisca d’aver usato 
in codesti, tempi pericolosi furono, che sarebbe un buon 
suddito ma che l’aveva finita colla politica. 

Venuta la rivoluzione, rimase strettamente neutrale du- 
rante la breve lotta, e poscia diede al nuovo assestamento la 
stessa languida specie di fedeltà che aveva nutrito pe’suoi 
antichi signori. Tributò omaggio a Guglielmo in Windsor, 
e Guglielmo pranzò seco lui a Sheen; ma, malgrado lè 
più pressanti sollecitudini, rifiutò di divenire segretario 
di Stato. 11 rifiuto proveniva evidentemente* da .sola av- 
versione alle inquietudini ed ai pericoli ; e non per 
iscrupolo di coscienza o di onore come alcuni de’ suoi 
ammiratori vorrebbero -farci credere; imperocché, con- 
sentì che suo figlio accettasse l’uffizio di Segretario nel 
dicastero della guerra sotto il nuovo Sovrano. Questo 
giovane sfortunato si uccise una settimana dopo la sua no- 
mina, per l’affanno che provava pensando che il suo con- 
siglio aveva condotto il Re a qualche passo sconveniente 
riguardo all’lrlanda. Pare che avesse .ereditato d’estrema 
sensibilità di suo padre per le disdette, senza quella pru- 
denza singolare che tenne il genitore lunge da ogni situa- 
zione in cui qualche grave disdetta fosse da temersi. Il 
colpo fu terribile per la famiglia, la quale si ritirò in prò» 
fonda tristezza a Moor Park, preferendolo a Sheen perchè 
più distante da Londra. In quel luogo, allora remotissimo, 
Tempie passò il resto della sua vita. L’aria gli conve- 
niva., il suolo era fertile e bene adatto ad un campagnuolo 
e giardiniere sperimentato; » terreni furono livellati colla 
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regolarità angolare che sir Guglielntio aveva ammirato nei 
letti di fiori di Haarlem e dell’Àja. Un bel ruscelletto, 
che scendeva dalle alture di Surrey, limitava il podere; 
ma un canale diritto, il quale, fiancheggiato da un ter- 
razzo, intersecava il giardino, era probabilmente più am- 
mirato a que’ tempi dagli amatori del pittoresco. Piccola 
era la casa, ma gentile e bene addobbala ; le vicinanze po- 
chissimo popolate. Tempie non aveva visite, eccetto quelle 
d’alcuni amici disposti a fare un viaggio di venti o trenta 
miglia per vederlo, e di quando in quando di qualche fo- 
restiero la cui curiosità portava a veder l’aulort della tri- 
plice alleanza. 

Ivi, nel maggio del 1694, mori lady Terapie. Dopo il 
suo matrimonio poco sappiamo di lei, eecettochè le sue 
lettere furono sempre grandemente ammirate, e ch’ella 
ebbe l’onor# di carteggiare costantemente colla regina 
Maria. Lady GiPfard , che , a quanto pare, fu sempre in 
buona relazione con sua cognata, continuò a stare con sir 
Guglielmo. 

Ma altri abitatoiierano aJtloorPark i quali meritano un 
interesse assai più vivo. Un giovane irlandese, bizzarro, 
strano, spiacevole, serviva sir Guglielmo come amanuense, 
per venti sterline all’anno ed il vitto, pranzava alla se- 
. conda tavola, scriveva cattivi versi in lode del suo pa- 
drone* faceva all’amore ad una bellissima giovane dagli 
occhi neri che serviva lady Giffard. Tempie Innge dallo 
immaginare che il rozzo esteriore del suo dipendente na- 
scondesse un genio ugualmente alto alla politica ed alle 
lettere, a far tremare regni potenti, a muovere' il riso e la 
rabbia di milioni, e lasciare memorie alla posterità che solo 
insieme alla lingua inglese possono morire; era lunge dal 
pensare che la civetteria della cameriera de’ suoi servi, che 
forse degnava appena far soggetto di beffa, fosse il prin- 
cipio d’un amore lungo e sventurato, il quale doveva es- 
sere tanto celebre quanto la passione di Petrarca o di 
Abelardo. 11 segretario di sir Guglielmo era Jonalan Swift; 
la cameriera di lady Giffard era la povera Stella. 
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Swift non serbava piacevole ricordanza di Moor Park; 
e noi possiamo facilmente immaginare quanto una situa- 
zione come la sua dovess’essere intollerabilmente penosa 
per un animo altiero, irascibile, e conscio di possedere 
somma abilità. Molto dopo, quando frovavasi circondato da 
Pari fregiati di giarrettiera, o bisticciando e facendo rime 
con ministri di gabinetto , rammentava con sentimento 
d’amarezza e di dolore, quanto infelice soleva essere per 
giorni consecutivi allorché sospettava che sir Guglielmo 
avesse preso qualche cosa a male. A stento poteva credere 
ch’egli, l»Swift che rimproverava il lord Tesoriere, che 
burlavasi del Capilano-generale, e che affrontava l’orgo- 
glio del duca di Buckingham con un orgoglio più infles- 
sibile ancora , potess’essere il medesimo individuo che 
aveva passato affannose notti senza chiuder occhio pen- 
sando ad uno sguardo bieco o ad una parola lirusca di un 
padrone. < In verità scriveva a Stella con leggerezza pic- 
cante , sir Guglielmo rovinava un fior di gentiluomo». 
Tuttavia dobbiaro dire, per rendere giusti zia a Tempie, 
che non havvi ragione di pensare che Swift fosse più 
infelice a Moor Parck di quanto sarebbelo stato in ugual 
situazione sotto qualsiasi altro tetto in Inghilterra; noi 
crediamo inoltre che gli obblighi dovuti da Swift a Tempie 
non sono di poca importanza. Ogni lettore giudizioso deve . 
restar colpito dalle singolarità che distinguono gh opu- 
scoli politici di Swift da tutte le opere simili scritte da ■ 
semplici letterati. Chiunque paragoni, per esempio: La 
condotta degli alleali^ o La lettera al Club d'ottobre, col Falso 
allarme, 0 Taxationno Tyranny di Johnson, rimarrà colpito 
ad un tratto dalla differenza di cui parliamo ; può forse 
pensare che Johnson sia più grand’uomo di Swift; può 
preferire lo stile di Johnson, a quello di Swift; ma rico- 
noscerà subito che Johnson scrive come uno che non è 
mai stato fuori del suo studio ; mentre Swift come, uno 
che ha passata tutta la vita in mezzo agli affari pubblici, 
ed a cui le cose di stato più importanti sono sommamente 
famigliari. in brevè, la differenza fra un opuscolo politico 
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di Johnson e di Swift è tanto grande quanto quella che 
passa fra la descrizione di una battaglia, falla da Soulh^^y 
e dal colonnello Napier. È impossibile dubitare che la 
superiorità di SwìTl debbasi in gran parte attribuire alla 
sua lunga e stretta relazione con Tempie. 

Infatti, per quanto fossero lontani i viali e i vasi da fiori 
di Moor Park dai luoghi frequentali dagli ambiziosi e affac- 
cendati, Swift ebbe ampie opportunità di conoscere le 
cause segrete di molti e grandi eventi. Guglielmo era so- 
lito a consultare Tempie, e all’occasione andava a visitarlo. 
Pochissimo si conosce di ciò che si passava Ira loro; è 
certo però che quando il bill triennale fu approvato dalle 
due Camere, Sua Maestà, ollrcniudo ripugnante a san- 
cirlo, mandò il contedi Portland per sapere Popinionedi 
Ternple. Non risulta se Tempie giudicasse buono il bill ; 
ma egli vide chiaramente quanto imprudente »arebbe stato 
per un principe, nella condizione di Guglielmo, lo impe- 
gnarsi in una contesa col suo Parlamento, e dié ordine a 
Swift di stendere uno scritto su questo soggetto, il quale 
però non convinse il Re. 

11 divertimento principale degli anni cadenti di Tempie- 
fu la letteratura. Dopo il suo ritiro finale dagli affari pub- 
blici, scrisse piacevolissimo memorie, corresse e copiò 
molle sue lettere, e pubblicò parecchi trattali miscellanei, 
il migliore dei quali (a nostro avviso) è quello sulla giar- 
dineria. Lo stile de’ suoi saggi è nell’insieme eccellente, 
quasi sempre dilettevole, e di quando in quando sublime 
e splendido. Il soggetto è ordinariamente di pregio assai 
minore. 

Tuttavia uno de’ suoi scritti merita menzione, non certo 
pel suo merito intrinseco, ma per la luce che getta su 
alcune curiose debolezze del suo carattere, e per gli effetti 
slraordinarii die produsse nella repubblica delle lettere. 
Una controversia, assai vana e spregevole, s’era sollevala 
in Francia riguardo al merito comparativo fra gli scrit- 
tori antichi ed i moderni. Non era sicuramente da aspet- 
tarsi che a que’ tempi sarebbesi esaminala la questione 
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secondo que’ principii vasti e filosofici di' critica che gui- 
dano i giudizi! di Lessing e di Herder; ma polevasi credere 
che coloro i quali impegnavansi a scioglierla, sarebbersi 
almeno preso il disturbo di leggere e intendere gli autori 
su’ cui ineriti dovevano sentenziare. Ora, non è esagera- 
zione il dire che fra i disputanti che strepitavano, chi a 
favore degli antichi chi dei moderni, pochissimi cono- 
scevano passabilmente l’antica e moderna letteratura, ed 
a stento se ne trovava uno che le conoscesse bene en- 
trambi. Nella piacevole prefazione aW'Jfigenia di Racine, 
il lettore troverà un ridicolissimo errore in cui cadde uno 
de' campioni de’ moderni intorno ad un passo neWAlcesle 
di Euripide. Un altro scrittore è tanto ignorante da biasi- 
mare Omero per aver misti insieme i quattro dialetti 
greci, dorico, jonico, eolico e attico, appunto, dic’egli, 
come se un poeta francese ponesse frasi della Guascogna 
e Picardia in mezzo al suo puro parigino. Da altro lato 
non si esagera dicendo che i difensori degli antichi erano 
totalmente ignari delle grandi opere degli ultimi tempi; 
nò invero i difensori de’moderni erano meglio istrutti. I 
paralleli che si istituivano nel corso di questa disputa 
sono indicibilmente ridicoli. Balzac fu scelto come rivale 
di Gicerone; si disse Cornelio riunire i meriti di Eschilo, 
di Sofocle, ,e di Euripide. Noi ameremmo di vedere un 
Prometeo del genere di Corneille. Le Lettere provinciali ^ 
capi d’opera certamente di ragionamento, di spirito, e di 
eloquenza, furono giudicali superiori a tutti gli scritti di 
Platone, di Cicerone e di Luciano uniti insieme, partico- 
larmente nell’arte, del dialogo, arte in cui Platone sor- 
passa tutti, e in cui Pascal, grande e ammirabile in altri 
riguardi , è notoriamente assai difettoso. 

Questa controversia puerile si diffuse in Inghilterra; e 
qualche demone maligno suggerì a Tempie l’idea d’intra- 
prendere la difesa degli antichi. In quanto alla sua ido- 
neità per codesto compito, basti dire che non sapeva una 
parola di greco; mada sua vanità, la quale allorché egli era 
impegnato nei conflitti di vita attiva c circondato da rivali 
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era stata mediocremente frenata dalla sua prudenza, ora, 
che da lungo tempo viveva ritirato ed erasi abituato a 
considerar se medesimo come il primo uomo della sua 
sfera, lo rendeva cieco sui proprii difetti. In un'ora per 
lui avversa pubblicò un Saggio sulla sapienza antica e mo- 
derna. Ottimo è lo stile di questo trattato, la sostanza ridi- 
cola e spregevole all’ ultimo grado. Vi leggiamo come 
Licurgo andasse neH’lndìa, e da li portasse le spartane 
leggi ; come Orfeo facesse viaggi in cerca di cogYiizioni, e 
giungesse ad una profondità di sapienza che lo rese celebre 
in tutti i secoli successivi; come Pitagora passasse venti- 
due anni in Egitto, e dopo avervi ottenuto grado scientifico, 
spendesse anche dodici anni in Babilonia, ove i Magi lo 
ammisero ad eundem\ come gli antichi Bramini vivessero 
dugento anni; come i primi filosofi greci predicessero i 
terremuoti e le pestilenze, e reprimessero i tumulti colla 
magia ; e come Nino sorpassasse d’assai in abilità qualsiasi 
de’ suoi successori nel trono d’ Assiria. I moderni, con- 
fessa sir Guglielmo, hanno scoperto la circolazione del 
sangue; ma d’altra parte hanno perduto totalmente l’arte 
delfammagliamento ; nè alcun moderno violinista può in- 
cantar pesci, uccelli 0 serpenti, mediante l’opera sua. Ci 
narra che « Talele, Pitagora, Democrito, Ippocrate, Platone, 
Aristotile ed Epicuro, fecero maggiori progressi nei di- 
versi dominii della scienza, di quelli a cui si^ stato dipoi 
capace di giungere qualsiasi dei loro successori»; locchè 
è precisamente tanto assurdo come se avesse detto che 
i nomi più celebri nella scienza britannica sono Mer- 
lin, Michele Scott, Sydenham, e lord Bacone. A dir vero, il 
modo con cui Tempie confonde insieme lo storico ed il 
favoloso, ci ricorda que’ dizionari! classici, fatti per uso 
delle scuole, in cui Narciso l’innamorato di se stesso, e 
Narciso il liberto di Claudio , Polluce figlio di Giove e 
Leda, e Polluce autore deU’Onomoattcon, sono posti nello 
stesso capitolo, e trattati come personaggi ugualmente reali. 
L’effetto di questa disposizione assomiglia a quello che sa>- 
rebbe prodotto da un dizionario di nomi moderni, com- 
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poslo di articoli come il seguente: « Jonés Guglielmo, 
sommo orientalista, e uno de’ giudici della suprema Corte 
di giudicatura nel Bengala. — Davy, demonio che distrug- 
ge le navi, — Tbomas, trovatello, allevalo da Allworly ». 
— E pare che Tempie abbia appreso da sorgenti di questa 
fatta tutto quanto sapeva intorno agli antichi. Egli mette 
la storia d’Orfeo fra i giuochi olimpici, e la battaglia di 
Arbella ; come se noi avessimo gli stessi motivi di credere 
vi fossero corse di cavalli a Pisa, o che Orfeo conducesse 
bestie colia sua lira, quanti ne abbiamo per ritenere che 
Alessandro vincesse Dario. 

Poco meglio si regola quando parla dei moderni: ci dà 
un catalogo di quelli che reputa come i più grandi scrit- 
tori de’ tempi recenti', e basti dire che nella lista degli 
italiani ha ommesso Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso; in 
quella degli spagnuoli Lope e Calderon ; de’ francesi Pa- 
scal, Bossuel , Molière , Corneille , Bacine , e Boileau ; e 
degl’inglesi Chaucer, Spenser, Shakspeare e Milton, 

* In mezzo a questi grandi ammassi di assurdità havvi un 
paragrafo che primeggia. La dottrina di Tempie, dottrina 
non troppo confortevole, è che la razza umana vada con- 
tinuamente degenerando, e che i libri più antichi, in ogni 
specie, sieno i migliori. A conferma di, quest’idea, os- 
serva che le favole di Esopo sono lo migliori favole, e le 
lettere di I^laride le migliori lettere del mondo. Sul me- 
rito delle lettere di Falaride egli si ferma con gran calore 
e con una bellezza straordinaria di lingtia ; e in vero 
possiamo a stento scegliere un saggio migliore della mae- 
stà leggiadra e naturale a cui si eleva talvolta il suo siile 
di quello che viene offerto da codeste linee. Dice sapere 
che alcuni uomini dotti,© che passano per tali, come Poli- 
ziano, hanno-dubitalodeirautenlicilà di queste lettere ; 
ma di simili dubbi parla col più gran disprezzo. Ora, è 
perfettamente sicuro, in primo luogo, che le lettere sono 
pessime, in secondo che sono apocrife; in terzo che, 
buone o cattive, vere o false; Terapie non poteva sapere 
nulla di quella materia, non essendo più capace di Ira-r 
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durre una linea di esse di quanto lo fosse a dicifrare un 
obelisco egiziano. 

Questo saggio, goffo come era, venne oltremodo ben ac- 
collo e in Inghilterra e nel con^linente. E la ragione è 
chiara : i sapienti classici che ne scorgevano l’assurdilà 
parteggiavano generalmente per gli antichi, ed erano in- 
clinali piuttosto a velare che a mettere in luce gli errori 
d’un alleato; i campioni dei moderni erano in generale 
ignoranti come Tempie; e la moltitudine fu allettala dal 
suo stile scorrevole e melodioso. Nondimeno fu condannalo 
ad essere ferito, come ben meritava, per la sua vanità e 
follia. 

L’università di Oxford era allora celebrala assai, egiu- 
slamenle. come luogo in cui le parti più luminose del sa- 
pere classico fossero coltivate con frutto; ma nè maestri 
nè scolari avevano la minima cognizione de’ misteri pro- 
fondi della filosofia. Essi credevansi Scaligeri, come dice 
■con disprezzo Bentley, allorquando potevano copiare Versi 
latini con due o tre errori soltanto. Da questo collegio 
uscì una nuova edizione delle lettere di Falaride , che 
erano rare , e richieste dopo la comparsa del saggio di 
Tempie. L’editore nominale era Carlo Boyle, giovane di 
nobili natali e di belle speranze; ma alcuni membri più 
anziani della società prestarono il loro aiuto. Mentre sta- 
vasi preparando quest’opera , sorse tra Boyle e Ricardo 
Bentley, bibliotecario del Re, una sterile querela, cagio- 
nala, a quanto pare, da negligenza e false relazioni di un 
libraio. Boyle, nel proemio alla sua edizione, inserì un* 
aspra osservazione su Bentley; il quale si vendicò pro- 
vando che le epistole di Falaride erano invenzioni, e nei 
suoi riflessi su questo soggetto trattò Tempie, non iscon- 
venientemente, ma non guari con riverenza. 

Tempie, abituato soltanto a modi rispettosissimi, e che 
eziandio impegnalo in politica aveva sempre rinculato in- 
nanzi ad ogni aspra collisione ed era generalmente riuscito 
ad evitarla. Tempie la cui sensibilità era stala accresciuta 
da molti anni di ritiro e di adulazione, fu mosso da vio- 
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lentissimo risentimento, si lagnò ingiustamente delle beffe 
indecenti di Bentley, e dichiarò che aveva cominciato una 
risposta ma che l’aveva lasciata da un canto < non vo- 
lendo entrare in lizza con un pedante cosi meschino , 
stolto e incivile ». Checché si pensi dell’indole mostrata 
da sir Guglielmo in quest’occasione, non possiamo troppo 
altamente applaudire alla sua prudenza nel non finiree 
pubblicare la sua risposta, la quale sarebbe stata certa^ 
mente un’opera molto strana. 

Tuttavia non rimase senza difensori. Come Ettore ab- 
battuto a terra da Ajace, fu in un istante coperto da folta 
moltitudine di scudi. 

. t . 

Ot»Tt; ÈSwvi^ffaTO TTOioEva Xatwv 
Ouràaat, oùSè paXsìv ‘ irplv yip TtEpipYidotv «ptìTToe, 
IlouXuSdtaa; te, xa't AlvEta?, xal Sìo; Ayi^voip, 

SotpTnriowv t’ «PX.®'» Auxwov, xa't FXauxo; (iptuptcdv. 

L’università di Oxford si levò in armile sebbene pare 
che quel collegio fosse allora, quasi privo di dottrina se- 
vera ed esatta, nessuna società accademica poteva fare 
mostra di una schiera piu numerosa di oratori, di begli 
spiriti, di politici, di avventurieri agitantisi, i quali unis- 
sero le cognizioni superficiali dello scolaro ai modi e alle 
arti deU’uomo di mondo; e questo corpo formidabile de- 
cise di sperimentare quanto le repliche pungenti, le, sen- 
tenze bene aggiustate, l’aodacia, la millanteria e Tintrigo 
potessero tener luogo di poca conoscenza di greco nella 
questione se il libro era o non era autentico. 

La risposta di Bentley venne in luce portando il nome 
di Boyle, ma in realtà scritta da Atterbury coll’aiuto di 
Smalridge e di altri. È un libro assai rimarchevole; e me- 
rita realmente lode, se di questa lode è degno il miglior 
libro che sia mai stato scritto da chi ha torto intorno ad 
una questione in cui egli è profondamente ignorante. La 
dottrina della confederazione è quella di uno scolare, e 
non di uno scolare straordinario ; ma è adoperata coll’arle 
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eia sagacilà d’aomini abiK, astuti, e sperimentati; è tirata 
in sottilissima foglia, e disposta in tal guisa da sembrare 
dieci volte più grande di quello che è. L’abilità con cui i 
confederali evitano di venire alle prese con quelle parti 
del soggetto che si conoscono incompetenti a trattare è 
del tutto maravigliosa. È vero che di quando in quando 
eommettono eri’ori vergognosi , pei quali avrebbero rice- 
vuto frustate dal vecchio Busby sotto cui avevano studiato. 
-Ma questa circostanza sola innalza l’opinione nostra sugli 
ingegni che sostenevano una tale lolla con mezzi cosi 
scarsi. - < ' 

Ben presto l’illusione si dissipò; la risposta di Bentley 
decise per sempre la questione,* e dié a lui il diritto aj 
primo posto' fra gli eruditi classici. Nè gli rendono giu- 
stizia coloro i quali rappresentano la controversia come 
tina battaglia fra l’ingegno e l’eradizione; imperocché, 
sebbene siavi deplorabile deficienza di dottrina dal lato 
^i Boyle, non havvi mancanza di spirito da quello di 
Bentley. Altre doti inoltre, tanto pregevoli quanto l’in- 
telletto ed il sapere, appaiono cospicue nel libro di 
Bentley; rara sagacità, abilità impareggiabile nel com- 
binar assieme lé cose , Conoscenza perfetta di tutte le 
armi della logica. Egli dovè assai allo schiamazzo fu- 
rioso che le false relazioni, i sarcasmi, e gl’inlrighi dei 
suoi oppositori sollevarono cóntro lui; schiamazzo a cui 
s’aggiunsero le voci de’circoli politici ed alla moda, e, che 
trovò eco in migliaia che non sapevano se Falaride go- 
vernasse in Sicilia 0 nel Siam. L’animo suo, audace fino a 
temerità, fidente in sò fino alla negligenza, orgoglioso fino 
ad insolente fierezza, temè, per la prima ed ultima volta, 
non nella bassezza 0 nella codardia, ma nella prudenza e 
nella temperanza. Questa volta non corse alcun rischio; 
non lasciò inosservata alcuna fessura, non ìscherzò 
neì'paradossi; sopratulto non rispose còn ingiurie alle 
ingiurie dei suoi nemici. In quasi tutto quanto egli 
scrisse possiamo scoprir prove di genio e di sapere; ma è 
soltanto in quest’opera che il genio ed il sapere di lui 
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Stettero costantemente sotto la guida del buon senso e del 
sangue freddo; in essa non troviamo la stolta fiducia nelle 
proprie forze e. nella propria fortuna che mostrò quando 
intraprese l’edizione di Milton; non di queU’arte perver> 
lita che difforma tante sue note ad Orazio; non della tra* 
scuranza sprezzante che. mostra pei colpi pungenti e ben 
-dati di Miildicton ; non finalmente di quella stravagante 
millanteria e barbara scurrilità con cui disonorò dipoi i 
suoi Studii c la sua professione, e si abbassò fino al li- 
'vello di De-Pauw. 

Ternpie non visse tanto da vedere la sconfitta intiera e 
irreparabile de’ suoi campioni. Mori infatti in un momento 
propizio, subito dopo la comparsa del libro di Boyle , e 
mentre tutta Inghilterra rideva del modo con cui gli uo« 
mini di Oxford avevano trattato il pedante. Nel libro di 
Boyle, Tempie era lodato ne’ termini più sublimi, e com- 
parato a Memmio ; paragone nòn certo felice; poiché quasi 
la sola notizia particolare che abbiamo di Memmio si è 
-che ne’ tempV agitati reputava suo dovere d’occuparsi 
esclusivamente di politica, e che isuoi amici non osavano, 
se non quando la repubblica era prospera e tranquilla, 
d’importunarlo coi loro lavori filosofici e poetici^ È in 
questo riguardo che Lucrezio porge la preghiera estre- 
mamente bella per" la pace con cui incomincia il suo 
>4)oema : ' 

« Nam neque nos agere hoc patriai tempore iniquo 
Possumus mquo animo, nec Memmt clara propago 
Talibus in rebus communi decsse saluti f. 

- » 

Questa descrizione non è certo per verun conto appli- 
cabile' ad uno statista il quale, in tutto il corso di sua 
vita, cansò_ accuratamente d’esporsi in tempi torbidi; che 
ripetutamente rifiutò, in circostanze assai critiche, la ca- 
rica di segrétario di Stato; e Che in mezzo alle rivoluzioni, 
alle congiure, allo guerre intestine ed esterne, scriveva 
tranquillamente insulsaggini intorno alla visita di Licurgo, 
ai Bramini, ed alle armonie che Arione suonava ai delfini. 
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Non deesiommelleredi mentovare che mentre infuriava 
la controversia intorno a Falaride, Swift, per mostrare 
zelo ed affelto, scrisse la Bailaglia dei /tòri, primo lavoro 
in cui si discernino i suoi singolari talenti. 

.Osserveremo che l’aspra avversione per Benlley, la- 
sciata in retaggio da Tempie a Swifl, pare che siasi comu- 
nicata da Swift a Pope, ad Àrbuthnol, e ad altri, che con- 
> tinuarono a tormentare il gran critico lungo tempo dopo 
ch’egli strinse le'maui con molta cordialità a Boyle c ad 
Atterbury. ‘ . 

Sir Guglielmo Tempie mori a Moor Park nel gennaio 
dei 1699. Non risulta che abbia sofferto alcun aftievoli- 
mento di facoltà intellettuali; il. suo cuore fu sepolto 
sotto uri orologio solare che trovasi tuttora nel suo giar^ 
dino favorito ; il suo corpo fu posato ncU’abadia di West- 
mioster allato a sua moglie; e là vicino si serbò un posto 
per lady Giffard che sopravisse lungo tempo. Swift fu 
ì'esecutore testamentario, sorvegliò alla pubblicazione 
delle sue lettere c.delle sue memorie, c nel compimento di 
quest’ufficio ebbe alcune querele acèrbe colla famiglia. 

Poco rimane a dire sul carattere di Tempie. Burnei lo 
accusa di opinioni irreligiose, e di corrómpere con esse 
tutti quelli che lo avvicinavano. Ma la vaga asserzione di 
uno scrittore tanto sconsiderato e parziale siccome Bur- 
net, intorno ad un uomo col quale, per quanto sappiamo, 
non ebbe mai a cambiare una parola, è di poco valore. 
A dir vero non è per conto alcuno improbabile che Tem- 
pie potesse essere un libero' pensatore; gli Obsborne lo 
giudicavano tale quand’era assai giovane; ed è certo che 
gran numero di gentiluomini di moda e d’ordine elevato 
che facevano l’ingresso loro nella società quando! Puritani 
orano al sommo del potere, e quando la memoria del loro 
regno era ancora recente, concepirono grande antipatia 
per ogni religione., l’imputazione era comune a Ternple 
ed a lutti i cortigiani più distintì'di quel tempo; Rochester 
c Buckingam erano apertamente schernitori , Miilgrave 
.poco meglio di loro, Shaflesbury, sebbene mollo riservalo, 
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fu supposto dividere le loro opinioni. Tutti i tre nol)ili 
che furono colleghi di Tempie nel breve tempo in coi 
siedè nei gabinetto, godevano riputazione d’indiderenza 
in punto ad ortodossia. Halifax fu invero considerato ge»- 
neralmente come ateo; ma respinse solennemente l’ac- 
cusa; e sembra infatti che fosse più inclinato a religione 
di molti degli statisti contemporanei , sebbene due pas- 
sioni insolitamente forti in lui, quella cioè per le idee 
burlesche, e quella per le acute speculazioni, lo spinge- 
vano talvolta a parlare su argomenti serii in modo che 
offendeva assai e giustamente. Non è probabile che Tempie, 
il quale rare volte andò al dissolto della superfìcie di una 
questione, sia stato infetto dallo scetticismo predominante. 
Tutto ciò che possiamo dire su tale soggetto si è che non 
havvi traccia d’empietà nelle sue opere, e che la facilità 
con cui fu eletto da una università j ove la' maggioranza 
de’ votanti è composta di ecclesiastici, sebbene non provi 
nulla intorno alle sue opinioni , deve, a nostro avviso, 
essere considerala pome una prova ch’egli non aveva co- 
stume di parlare d’ateismo a tutti quelli che lo avvicina- 
vano, come Burnet sembra insinuare. 

Però non merita grande autorità dal lato deU’incredulìtà 
0 dèlia religione. Non pensatore profondo, era semplice- 
mente un uomo d’ingegno vivace ed osservatore acuto, 
uomo di mondo frq i letterali, letterato fra gli uomini di 
mondo. Gli eruditi rimanevano abbagliali daH’ambascia- 
4ore e dal consigliere dì gabinetto, i politici dallo scrittore 
di saggi e di storie. Ma nè come scrittore nò come sta- 
tista gli possiamo assegnare altissimo posto. Come uomo, 
ci sembra che sia stato eccessivamente egoista, ma nello 
egoismo suo assai moderato, assai cauto, molto avveduto; 
che. abbia conosciuto meglio di molli altri quanto real- 
mente gli abbisognava* nella vita ; e sia andato in cerca 
di quanto gli mancava con fermezza e sagacità assai supe- 
riori aH’ordinario, senza darsi molestia d’essere messo in 
disparte per sentimenti buorii o cattivi. Era di natura da 
temere la disdetta più di quanto desiderasse la felice riu- 
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scita, da preferire la sicurezza, gli agi, il riposo, gli ozii, 
ai tumulti ed alle ansie inseparabili della grandezza; e 
questo languore naturale d’animo, mentre contrasta col- 
l’energia maligna degli spirili acuti ed inquieti fra cui 
la sorte avealo gettato ^ sembra talvolta assomigliare alla 
moderazione della virtù. Ma confessare dobbiamo, ch’egli 
ci sembra piombato nella mediocrità e nella bassezza al- 
lorquando lo compariamo, non diremo con modelli su- 
blimi e ideali di moralità, ma con molli di quegli uomini 
deboli i quali , mirando a nobili (ini , ma spesso tratti ] 
fuori del retto sentiero da passioni ardenti e da forti ten- 
tazioni , hanno lasciato alla posterità una fama incerta e 
varieggiata. 
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Non è guari mestieri il dire che f’ranoesco Bacone 
-fosse Aglio di sir Nicola Bacone, il quale tenne il gran 
sigillo d’Inghilterra ne’ primi ventanni del regno di Eli- 
sabetta. La fama del padre è stala gettata nelle tenebre da 
quella del figliò ; luliavia sir Nicola non era uomo comune; 
faceva parte di una schiera d’uomini. che è più agevole 
dipingere collettivamente che separatamente ; le cui menti 
erano formate da un medesimo sistema di disciplina ; uo- 
mini che appartenevano ad un ordine sociale, ad una 
università, adjun partito, ad una sella, ad- un governo, 
e tante rassomigliavano l’un l’.altro pei talenti, opinioni, 
abitudini, ricchezze, che il ritratto d'uno di essi (ne di- 
cevam quasi la vita) può in modo estesissimo servire per 
lutti. ^ , 

Erano la prima generazione di statisti di professione 
che l'Inghilterra producesse. Prima de’ loro tempi la di- 
visione del lavoro era stato in questo rispetto imperfet- 
tissima; guerrieri o preti aveano, con poche eccezioni, 
diretto i pubblici negozii ; guerrieri, la cui roizza bravura 
non veniva guidala da scienza nè addolcila da umanità; 
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preti, il. cui sapere ed ingegno èrano abitualmente consa- 
crali alla difesa della tirannia edelTimpostura. Gli Holspur^ 
i Neville, i Clifford, aspri, ignoranti, ìrreflcssivi, portavano 
nel Consiglio quel carattere violento ed altiero che avevano 
preso fra ri tumulto di guerra predatoria o n&llar quiete 
' malinconica del castello presidiato e circondato da fosso. 
Dall’altra parte stava il prèlato calmo ed acutò., versalo 
in lutto ciò che allóra consideravasi. come dottrina, edu- 
cato nelle scuole a snocciolar parole e nel confessionale 
a governar cuori , rare volte Superstizioso ma esperto nel 
valersi della superstizione altrui, falso com’era naturale 
che lo fosse uòmo la cui professione imponeva la necessità 
' di essere ipocriti a tutti quelli che non erano santi, egoi- - 
Sla quale naturalmente doveva esserlo colui il quale non 
potea stringere legami domestici, nè nutrire speranza di 
legittima prole, più affezionato al suo ordine che al suo 
paese, e che dirigeva la politica d’Inghilterra lenendo 
continuamente di traverso Io sguardo a Doma. 

Ma raumenlo della ricchezza, il progresso dei lumi, e 
la.Tiforma della religione produssero grande mutamento. 
Cessarono i nobili d’essere capitani, i preti di possedere 
il monopolio della scienza, e comparve una specie di po- 
litici notabile e nuòva. ' 

Codesti uomini non vennero dagli ordini che Uno al- 
lora avevano -quasi esolusivarnente dato ministri di Stalo; 
e.rano secolari', nonditneno tutti di scienza, tutti di pace. 

\ Non membri dell’aristocrazia, non eredi di titoli, 

! di vasti possedimenti, di eserciti di partigiani, di forti- 
iì ficati castelli; pure non erano bassa gente, della specie 
\ di quella che talvolta alcuni principi, gelosi del potere 
\'della nobiltà, hanno sollevato dalle fucine e dai banchi 
' di ciabattino a’ più alti posti. Gentiluomini .di nascita , 
avevano tutti ricevùto un’educazione liberale. É un fatto 
notevole che fossero tutti membri della medesima univer- 
sità. Le due grandi sedi nazionali detsapere avevano oziata 
dio a que'tempi acquistato i caratteri che tuttora conser- 
vano. Neirattivilàmtdllelluale, nella prontezza ad ammet- 


Digitized by Google 



LORD BACONE 


255 

tere miglioramenti, la superiofilà era allora come lo fu 
sempre dipoi, dal lato dell’istituzione meno antica e meno 
splendida. Cambridge aveva l’onore d’educare que’ cele- - 
bri vescovi protestanti che Oxford, aveva l’onore di ab- 
bruciare; ed a Cambridge ibrmavansi le menti di tutti 
quégli statisti a ^cui .principalmente deesi attribuire il 
saldo stabilimento della religione riformata nel setten- 
' trione dell'Europa. 

Gli statisti di cui favelliamo passarono la giovinezza 
loro in mezzo al fracasso incessante di controversie teo- 
logiche ; le opinioni erano ancora in'uno stato di anarchia, 
tra il frammischiare, il separare, lo avanzare e il rece- 
dere. Talvolta la bacchettoneria ostinata de’conservatori 
pareva nella possibilità di prevalere; allora l’assalto im- 
petuoso dei riformatori rovesciava tutto quanto stava din-< 
Danzi; e la massa resistente faceva a sua volta ditesa dispe- 
rata, arrestava il movimento e l’obbligava a poco a poco, 
a indietreggiare. L’oscitanza che in quel tempo si vide' 
nella legislazione inglese, e che fu moda lo attribuire al 
capriccio ed al potere di uno o due individui, era vera- 
mente un’incertezza nazionale ; non era solo nella mente 
di Enrico il pensiero che la nuova teologia ottenesse un 
giorno la supremazia, e le- lezioni della nutriceodei preti 
ricuperassero ali’indomani il loro in0usso; non solo nella 
casa dei Tudor che il marita era esasperato dall’opposi- 
zione della naoglie, il figlio dissenziente’ dalle opinioni 
, del padre, il fratello perseguitava- la sorella, una sorella 
l’altra V i principii di conservazione e di riforma porta- 
vano la loro lotta in ogni parte della società , in ogni 
congregazione,', in ogni scuola d’istruzione , intorno al 
focolare d’ogni famiglia privala, nei recessi <l’ogni mente 
riflessiva. ■ . • . ’ 

E fu in mezzo a questo' fermento che gl’ingegni degli 
uomini di cui parlammo svilupparonsi. Nati riformatori;! 
appartenevano per natura a queU’ordine d’individui che ' 
fonniino sempre la vanguardia nel progresso intellettuale; 
quindi tulli protestanti ;mondimeno nelle materie religiose, 
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sebbene non siavi motivo di dubitarli sinceri, non erano 
per verun conto’ zelanti. Nessun di 'loro volle correre il 
minimo rischio personale duratile H regno di Maria ;‘nés-* 
siili di loro favori il lenlativo infèlice di Northumberland 
a favore di sua nuora; nessuno prese parte. ai consigli 
disperati di Wyalt. Adducèvano d’aver affari sul cpnti- 
nente;ose slavano in Inghilterra ascoltavano la' messa ed 
osservavano la quaresima con molta convenienza. Scorsi gli 
anni di tenebre e di pericolo, e passala la corona a nuovo 
1 i sovrano, assunsero la direzione nel|a rifornia della Chiesa; . 
ima non 'procedettero coll’impeto di teologi, si bWe 
ì colla risolutezza tranquilla di 'Statisti ; non agirono a 
j mo’ d’uomini che consideravano il cullo romanó cóme 
un sistema troppo offensivo a Dio, e troppe distruggitore 
di an.ime' da essere tolleràtò per un’ofà J bensì a guisa' 
di chi considerava i punti in <jueslione fra cristiani 
come nod importanti per se stessi, e che non èra rile- 
nulo dà alcuno scrupolo di coscienza dal professare, come 
essi avevano fatto,- la fede cattolica di -Maria, la prote- 
stante di Edoardo, e qualcuna delle numerose combina-^ 
zioni intermedie che il capriccio di Enrico c la politica 
servile di Granmer avevano tratto fuori dalle rdolirine di 
ambo le parti ostili. Fecero un esame q)rudenle sullo stalo 
del paese e del continente, si contentarono d’appoggiarsi 
alla pubblica opinione, e scelsero la parte loro. Si po- 
sero alla testa dei prolesianli d’Europa, e giuocarono beni 
e riputazione sul buon successo. della loro causa. 

È superfluo il narrare con quanta abilità, quanta riso- 
lutezza, quanta glòria'dirigessero la politica d’Inghilterra 
negli anni pieni d’avvenimenti che poscia trascorsero, 
come riuscissero ad unirò' i, loro amici e dividere i nemici, 
come umiliassero rorgoglio di Filippo, come domassero 
l’animo invincibile di' Coligni, liberassero l’Olanda dalla 
tirannia, fondassero la grandezza marittima del loro paese» . 
ingannassero gli statuii politici d’Italia, e i feroci capi- 
tani di Scozia fiaccassero. É .impossibile negare che 
commisero nrfollt alti i^qualr attirerebbero le più gravi 
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censure su d’uno statista de’ tempi nostri; ma quando 
cóiistderiamo Io stato della moralità di que’ giorni, e l’in- « 
dole senza ritegno degli avversari! contro cui dovevano 
lottare, siamo costretti ad ammettere che bene a ragione . 
sono i loro nomi tenuti tuttora in venerazione dai com- 
patrioti loro. ' 

Eranvi senza dubbio molte varietà nel loro caratlera 

», 

intellettuale e morale, ma vi esisteva una grande somiglian> 
za di famiglia ; la costituzione delle loro menti era noter 
volmente buona ; nessuna facoltà particolare era in modo 
preminente sviluppata, ma vigore e buona salute erano 
egualmente dilftisi.dapertuUo. Uomini di lettere, le mentij 
loro trovavansi per natura e per esercizio ben adatte alleli 
ricerche speculative; e fu piuttosto in causa delle circo-|ì 
stanze anziché di qualsiasi forte impulso d’inclinazione 
che vidersi indotti a pigliare una parte eminente nella 
vita attiva; e, non ostante, nessuno potè essere in codesta 
vita più perfettamente scevro dei folli di meri teorici e 
pedanti; nessuno o^sservò più accuratamente grindiziidei 
tempi; nessuno ebbe maggior conoscenza pratica deU’u- 
mana natura; la loro politica fu generalmente caratteriz- 
zata da vigilanza, da moderazione e da fermezza, anziché 
da invenzione o da spirito intraprendente. 

Parlavano e scrivevano in modo degno. del loro eccel- 
lente buon senso. La loro eloquenza era meno abbonde- 
vole e meno ingegnosa, ma’assai più pura e più maschia 
di quella della generazione posteriore; l’eLoquenza d’uo- 
mini che avevano vissuto coi primi traduttori della bibbia 
e cogli autori del Libro delle preghiere comuni ; splen- 
dida, dignitosa, solida, e pochissimo tinta di queU’affet- 
tazione che deformava lo stile degli uomini più abili del 
secolo dopo. Se come talvolta accadde, questi politici si 
trovarono nella necessità di prender parie in controversie 
teologiche su cui giuocavansi gl’interessi più cari del 
regno, ne uscirono còme se avessero passata tutta la vita 
nelle scuole e nella convocazione. 

Esisteva alcun che nell’indole di questi uomini celebri 

Voi. li — Macaulat, Saggi biografici t criJtci 17 
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che li poneva al sicuro dairincostatiza proverbiale della ' 
corte e del popolo. Nessun intrigo, nessuna lega di rivali, 
potè privarli della confidenza del loro sovrano ; nessun 
Parlamento combattè il loro influsso;’ nessuim della feccia 
associò i loro nomi a qualche abuso detestabile. Il loro 
potere finiva soltanto colla loro vita ; ed in questo rispetto 
la sorte di essi offre un contrasto assai notevole con quella 
dei politici brillanti ed intraprendenti della generazione 
che li precedè e di quella che li segui. Biirleigh fu mini- 
stro per quaranl’anni; sir Nicola Bacone tenne il gran si- 
gillo più di venti; sif Gualtiero Mildmay fu cancelliere 
dello scacchiere per ventitré -anni; sir Tommasb Smith 
segretario di Stato per diciotto ; sir Francesco Walsin- 
gham circa altrettanto; morirono tutti in carica, e go-‘ 
dendo il rispetto pubblico ed il regio favore. Assai diffe- 
rente fu la sorte di Wolsey, di Cromwell, di Norfolk, di 
Somerset e di Northùmberland ; assai differente purè quella - 
dì Essex, di Baléigb; e deH’uomo ancora più illustre la . 
cui vita ci proponiamo di considerare. 

La spiegazione di questo fatto è contenuta forse nel 
motto che sir Nicola Bacone iscrisse aU’entrata del suo 
palazzo a Gorhambury^ Mediocria firma. Questa massima 
rimase' sempre scolpita nella mente di lui e de’ suoi col- 
leghi. Essi erano più solleciti a gettar profonde le fonda- 
menta del loro potere anziché ad elevarne la costruzione 
ad altezza cospicua ma non sicura. Nessun di loro aspirò 
ad esser ministro unico; erano scevri di quella passione 
fanciullesca' pei- titoli che caratterizzava i cortigiani for- 
tunati della geperazione che venne prima e di quella che 
venne dopo di loro. Uno solo di quelli che abbiamo nomi- 
nato, fu fatto ParÌ4 e se ne stette contento dei più basso 
grado di codesto ordine. Ih quanto a danaro, nessuno di 
• loro poteasi ih quei tempi considerare giustamente come 
rapace; alcuni, eziandio a’ di nostri, merilamo lode di 
sommo disinteresse. La loro fedeltà al. sovrane era incor- 
ruttibile, i costumi privali senza macchia, il governo do- 
' mestico sobrio e ben diretto. 
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Fra questi uomini di Stato sir Nicola Bacone veniva 
generalmente collocato dopo Burleigh. Gamdenio chiamava 

« Sacris concillk alterum columen »: 

• \ • • 7 • • 

e Giorgio Buchanan . - ‘ 

« diu Britannici r- 
Regni secundum columen. *. / 

La seconda róoglie di sir Nicola e madre di Francesco 
Bacone era Anna, una delle figlie di^ sir Antonio. Gooke, 
uomo chiaro per sapere e già precettore di Edoardo VI. 
Sir Antonio avea posto moltissima cara aireducazione 
delle sue figlie, e visse tanto da vederle tutte splen- 
didamente e felicemente maritate. Le loro cognizioni 
classiche rendevanle' cospicue eziandio fra le distinte di 
que’ tempi. Gatèrina, che divenne lady Killigrew, scrisse 
esametri e pentametri latini che farebbero buona com- 
parsa nelle Mnsae Elonenies. Mildred, moglie di lord Buj:- 
leigh, fu dipinta da Ruggiero Ascham per la più erudita 
nel greco fra le giovani d'Inghilterra, fatta eccezione di 
lady Giovanna Grey. Anna, madre di Francesco Bacone, 
era distinta come donna versala nelle lingue e nella teo- 
logia. Garteggiava in greco col vescovo Jewel, e tradusse 
la sua Apologia dal latino tanto correttamente che nè egli 
né il vescovo Parker polerono suggerire un solp cambia- 
mento. Tradusse inoltre una- serie di sermoni sul-desiinn 
e sul libero arbitrio dal toscano di Bernardo Ochino;.que- 
sto è il fatto più curioso, percirè Ochino era uno di quella 
schiera piccola ed audace di riformatori italiani, anate- 
matizzati ugualmente da Wittemberga, da Ginevra, da 
Zurigo e da Roma, e da cui trae origine la setta Socinìana. 

La Bacone era senza dubbio donna di mente assai colta 
secondo la moda del suo' secolo; ma non dobbiamo per- 
mettere d’illuderci nei credere ch’ella e le sorelle di lei 
fossero donne più compite di molte che sono ora viventi. 
Su questo soggetto bevvi, a nostro avviso,.grave errore. 
Abbiamo spesso udito uomini i quali desiderano (come 
quasi tutti quelli di buon senso) che le donne sieno assai 
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educate, parlare con estasi delle inglesi dal secolo decimo- 
sesto, e deplorare di non poter trovare donzelle moderne' 
somiglianti alle belle' allieve di Ascham e di Aylmer, le 
quali, ricamando, comparavano lo stile d’Isocraté e di- 
Lisia, e mentre i corni suonavano ed i cani abbaiavano a' 
tutta gola, siedevano nel solitario gabinetto cogli occhi 
fissi a quella pagina immortale che narra come il primo 
gran ma.rtire della libertà intellettuale prendesse con dol- 
cezza e coraggio la tazza dal suo carceriere piangente. Ma 
per certo codesti lai hanno pochissimo fondamento. Noi 
non disprezzeremo le donne del secolo, decimosesto nè i 
loro studi! ; nfta pensiamo che coloro i quali le esaltano a 
detrimento delle donne, d’oggidi dimenticano -una circo- 
stanza assai ovvia ed importante. Al tempo di Enrico ot- 
tavo e di Eiloardo, sesto, uno che non avesse conosciuto il 
greco ed il. latino non polea leggere nulla 0 quasi nulla; 
l’italiano era la sola lingua moderna che. possedesse ciò 
che poteva dirsi letteratura; tutti i libri pregevoli allora 
esistenti in ogni dialetto vernacolo d’Europa avrebbero a 
stento riempiuto un solo scaffale. L’Inghilterra non pos- 
sedeva ancora il teatro di Shakspeare e la Regina delle 
fate, nè la Francia i Saggi di Monla'gné, nè la Spagna-Dor» 
Chisciolte. GaarAamio una libreria bene assortita, quanti 
libri inglesi e francesi possiam trovare i quali esistessero 
allorché lady Giovanna Grey e la regina Elisabetta riceve- 
vano la loro educazione? Chaucer, Gower, Froissarf, Co-j 
mines , Rabelais, completano quasi la lista; quindi era 
assolutamente necessario che una donna non fosse edu- 
cata 0 lo fosse classicamente. Infatti, senza conoscere una 
delle lingue antiche, a nessuno era dato allora d’aver, 
chiara nozione di quanto avveniva nel mondo politico, 
letterario e religioso. Il latino era nel secolo decimosesto 
quanto, e più di quanto, il francese nel decimottavo ; lin- 
gua delle corti altrettanto che delle scuole; lingua della 
diplomazia ; della.coniroversia teologica e politica ; quindi 
essendo una lingua stabilita mentre le viventi trovavansi 
in uno stato di fluttuazione , ed essendo universalraenle 
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conosciuta dalia gente erudita e civile, veniva usata da 
quasi tutti gli scrittori che aspiravano a riputazione estesa 
e durevole. Chi lo avesse ignorato, era privo di ogni co- 
gnizione, non solo su Cicerone e Virgilio, non solo sui 
pesanti trattati di diritto canonico e di teologia scolastica, 
ma delle memorie più interessanti, carte di Stato, e opu- 
scoli de’ suoi tempi; inoltre della poesia più ammirata e 
dei libelli più popolari che venivano in luce intorno agli 
argomenti passeggicri della giornata, dei versi compli- 
mentosi di Buchanan , dei dialoghi di Erasmo, dellé epi- 
stole di Hutten. 

- Ora non è più questo il caso; ogni controversia politica 
0 religiosa è trattala in lingue moderne; le antiche sono 
usate soltato in commenti degli antichi scrittori. Le grandi 
opere del genio ateniese c romano sono tuttora invero ciò 
che erano; ma sebben noti sia variato il loro valore posi- 
tivo, ha di continuo diminuito il rekitivo in paragone’del- 
l’ammasso di ricchezze mentali del genere umano. Esse 
rappresentavano il tutto intellettuale dei nostri antenati, 
e non sono ora se non che una parie dei nostri tesori. Su 
quale tragedia potea piangere lady Giovanna Grey,^su quale 
commedia sorridere, se gli- antichi drammaturghi non si 
fossero trovali nella sua libreria? Un lettore moderno può 
far di manco di Edipo e Medea, possedendo Otello e Amleto; 
se non sa nulla di Pirgopolinice (l)-e Trasone {2), conosc? 
bene Bobndil, e Besso, e Pislol, e Poìòlles (3) ; se non gli é 
dato godere la bellissima ironia di Platone, può trovare 
qualche compenso in quella di Pascal; se non ha accesso 
in Nefelococcigia (4) può rifugiarsi in Lilliput (5). Speriamo 

(1) Nome di un soldato millantatore in Plauto, quasi espu- 
gnatore di fortezze e di città ' ~ 

(2) Nome di uri' soldato millantatore neW Eunuco di Terenzio. 

(3) Personaggi di antichi drammi inglesi. 

• (4)-GUtà immaginaria òhe Luciano pone nelle nuvole, cdove 
fa regnare un Corono tìglio di Coltifione. 

(ó) Reame immaginario nel famoso romanzo I viàggi di. 
Gulliver di Swift, in cui gli abitanti erano piccolissimi. ^ 
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di non essere colpevoli d’alcuna irreverenza* verso le 
grandi nazioni a cui l'umana famiglia deve arte, scienza, 
buon gusto, libertà civile ed intellettuale, allorquando di- 
ciamo che il capitale che ci. hanno lasciato in testamento 
fu messo a profitto con tanta cura che rinteresse accu- 
mulato eccede ora il principale; imperocché crediamo che 
i libri i quali sono stati scritti nelle lìngue dell’Europa 
occidentale negli ultimi ^ dugehtocinquant'ahhi,' comprese 
naturalmente le traduzioni dalle lingue antiche, sieno di 
maggior valore di tutti quelli che esìstevano nel mondo 
al principio di quel periodo di tempo. Ora le donne in- 
glesi. conoscono le lingue, moderne d’ Euro^ almeno 
quanto gli uomini ; per conseguenza, allorcbè.compariamo 
le cognizioni di lady Giovanna Grey con quelle d’una gio- 
vane educata de’ giorni nostri, non esitiamo ad accordare 
a questa la superiorità. Abbiamo -speranza che i lettori ci 
perdoneranno questa digressione; essa è lunga; ma forse 
non potrà dirsi irragionevole, se tende a convincerli che 
sono in errore pensando chela madre delle bisavole delle 
madri delle loro bisavole erano superiori alle sorelle ed 
alle mogli loro. • • 

Francesco -Bacone, ultimo figlio di sir Nicola, nacque a 
York House, residenza di suo padre nello Strand, il 22 gen- 
naio 1561. La salute di Francesco era assai delicata; ed 
a questa circostanza può attribuirsi in parte la gravità di 
contegno e Tamore agli-stndii sedentarii che lo disling.ue- 
vano dagli altri garzoncelli. Ognun sa quanto la sua pre- 
coce prontezza di spirito e serietà di portamento piacesse 
alla- regina , .e cora’ella usasse chiamarlo il suo piccolo 
guardasigilli. Ci si narra -che essendo ancora fanciullo si 
sottraeva a’ suoi compagni di giuoco e andava sotto una 
volta in S. Jame’s Fields, affine d’investigare la causa di 
un’eco singolare che vi aveva notaio. È cerio che a'do- 
dici anni occupavasi con ingegnosissime osservazioni del- 
l’arte dei.giuochi di mano; soggetto, come ha giustameiite 
notato il professore Dugald Stewart, che merita mag- 
gior attenzione dai filosofi di quanta ne abbia mai avuto. 
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Queste sono bazzecole; totlavia Taliezza -a cui poscia s’m- 
nalzò Bacone le rei\de interessanli. 

Nel tredicesimo anno di età era entrato nel collegio della 
Trinità a Cambridge. Codesta celebre sòuola di scienza 
godeva ri favore speciale del lord tesoriere e del guarda* 
sigilli, e riconosceva i vantaggi che derivavano dal loro 
patronato in- una pubblica lettera che porta appunto la ^ 
data d.’un mese dopo Tammissione di Francesco Bacone. 

11 mastro era Whitgift, che fu poscia arcivescovo di Càn- 
torberi', prete di mente ristretta, sordido e4iranno, il 
quale s’acquistò potere colla sèrvililà e l’adulazione, e 
l’impiegò a perseguitare quelli che convenivano con Cal- 
vino intorno al governo della Chiesa, e quelli che differi- 
vano ^da Calvino circa la dottrina della riprovazione. Era 
egli allora in uno stato di crisalide^ tra il verme e la far^ 
falla, spècie di omiccìattolo tra il. sicofante e l’oppressore. 
Trovavasi compensato della corte.che riputava utile fare 
ai ministri, coH’esercitare multi e meschini atti di tirannia 
nel suo collegio. Tuttavia sarebbe ingiusto negargli la lode 
d’aver reso allora un servigio importante alle lettere; egli 
si Oppose gagliardamente a coloro che volevano ridurre 
il collegip della Trinità una semplice appendice alla scuola 
di Westminster ; e con quesl’alto, il solo buono (per quanto 
ci ricordiamo) della sua Junga vita pubblica, salvò il -più 
nobile luogo d’educazione in inghiilerra dalla sorte umi- 
liante del collegio del ré e del collegio nuovo, - 

Soventi volle si disse che Bacone ideasse mentre era in 
collegio quella grande rivoluzione intellettuale alla quale 
va unito inseparabiimenie il suo nome; nondimeno questo 
fatto poli è guari bastante a provare ciò che in se stesso è 
tanto improbabile, come cioè un disegnò -chiaro di quella 
specie fosse stalo formalo io età cosi giovanile, eziandio - 
da un ingegno cosi polente ed ^attivo. È certo però che 
dopo una residenza di tre anni a Cambridge, Bacone partì, 
seco portando un disprezzo profondo pel corso di studi! 
ivi seguito, un fermo convincimento che il sistema d’edu- 
cazione accademica in Inghilterra era radicalmente vi- 
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zioso, un giusto/ sdegno per le baie su cui i seguaci 
d’Ai'istotele avevano consumalo il loro ingegno , e non 
molta reverenza per Àrislolele stesso. ' 

Nel suo sedicesimo anno visitò Parigi, e vi dimorò per 
qualche tempo sotto la tutela di Sir Àmias Paulet , mini- 
stro d’EIisabelta alla Corte francese, ed uno dei più abili 
e de' piò. onesti fra i molti pregevoli impiegati della re- 
gina. Allore la Francia versava in uno stato deplorabile 
d’agitazione. Gli Ugonotti ed i cattolici spiegavano tutta 
la loro fermezza per la più feroce e la più lunga di tante 
loro lotte; mentre il principe, il cui dovere si era di pro- 
teggere e di frenare entrambi, erasi tanto degradato coi 
vizii e eolie follie dn non esercitare autorità su alcuno di 
loro. Con tutto ciò Bacone fece un giro in parecchie pro- 
vincie, e risulta che passò un po’ di tempo a Poitiers. Ab- 
biamo prove abbondanti che nel suo soggiorno sul conti- 
nente non neglesse gli studi) lelterarii e scientifici; ma 
sembra che la. sua attenzione sia stata principalmente ri- 
volta alla statistica e alla diplomazia; e fu appunto in quel 
tempo che scrisse le note sullo stato d’Europa stampale 
nelle sue opere. Studiò con molta cura i principi! deH’arle 
di dicifrare, ed inventò una cifra tanto ingegnosa che molti 
anni dopo la riputò degna di un posto nel De augmentis. 
Nel febbraio del 1580, mentre era océupato in questi studi!, 
ricevè la nuova della morte quasi improvvisa del padre, 
jb tornò immantinente in Inghilterra^ 

L’aspetto dell’avvenire si era mollo offuscato per lui in 
causa di questo avvenimento. Desideroso d’ottenere una 
provvisione che. Io ponesse in grado di dedicarsi alla let- 
teratura ed alla politica, ricorse al governo; e pare strano 
ch’egli dovesse ricorrere inutilmente. I suoi desideri! erano 
moderali; grandi i titoli d’eredità paterna verso il governo; 
egli stesso conosciuto favorevolmente dalla regina; lo zio 
primo ministro; l’ingegno suo tale che ogni ministro po- 
teva essere bramoso di ascrivere lui fra i pubblici impie- 
gati; ma le sue sollecitazioni riuscirono sfortunate. 11 fatto 
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è che i Cecil J’odiavano (i), e facevano tuKo quanto pa- 
levano con decenza per tenerlo basso/ Non mai si asserì 
. chelìacone avesse commesso qualche cosa meritevole di 
quest’odio; nè è per verun conto probabile che un uomo 
d’indole naturalmente dolce, di modi cortesi, che in tutta 
la vita regolò. le sostanze con somma, cura,- e che temeva 
d’olTendere il potente eziandio per errore , avesse dato 
giusta causa di disgusto ad un parente che teneva i mezzi 
dì rendergli un vero servigio o di fai^li irreparabile danno. 
Ecco secondo noi la retta spiegazione: Robeipto Cccil, se- 
condogenito del tesoriere, aveva qualche mese meno di 
Bacone, era stato educalo con estrema cura, iniziato sin 
da fanciullo nei misteri della diplomazia e iiegrinlrighi di 
corte, e stava appunto allora per prodursi sulla scena della 
vita pubblica. Ildesiderio più vivo pel cuore di Burleigbera 
che la grandezza sua a questo figlio prediletto discendesse; 
ma eziandio la parzialità paterna di Burleigh poteva diffìcil- 
mente impedirgli di accorgersi cheRòberto,con tutto il suo 
ingegno e le sue cognizioni, non reggeva al confronto con 
suo cuginO'Francesco. Questa ci pare la sola s^egazione 
razionale della condotta del tesoriere. Montagu è più ca- 
ritatevole (2): suppone che-Burleigh non nutrisse se non 
che affetto pel nipote, e fosse poco disposto ad incorag- 
giarlo di fidarsi in altri piuttosto, che in lui stesso, e di av- 
venturarsi sulle sabbie mobili della politica, invece della 
professione sicura della legge. Se tali erano i sentimenti 
di Burleigh, pare strano ch’egli permettesse a suo fìglio 
di avventurarsi a quelle sabbie mobili da cui con tanta 
cura preservava il nipote. Ma il fatto è che se Burleigh fosse 
stato in tal guisa disposto, poteva agévolmente assicurare 
a Bacone una buona provvisione senza esporlo ad alcun 
rischio; mentre è certo che si mostrò poco inclinato a 
porre il nipote in grado di vivere con una professione come 
di far senza di questa. Non abbiamo il menomo dubbio 

(!) Lórd Burleigh, zio di Bacone, era di famiglia Cecil. 

(2) -Le opere di Francesco Bacone, Lord cancelliere , per 
Basilio Montagu. ' ' ' - - 
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che Bacone medesimo attribuisse la condotta de’ suoi pa- 
renti a gelosia delia superiorità de’ suoi talenti; ìn nna 
lettera scritta molti anni dopo a Willièrs, si espresse cosi : 

« L’aiulo incoraggia e fa avanzare in lutto gli uomini abili, 
nei gradi e nelle professioni; ma nei tempi dei Cedi, padre 
e fìglio, uomini abili furono a disegno, e per proposito- 
annientati ' 

Quahjnque fosse il motivo di Burleigh, il suo proponi- 
mento fu inalterabile. Le- suppliche dirette da Francesco 
a suo zio ed a sua zia erano fervide, umili e quasi servili. 

Egli era il giovane più pmpito dei suo tempo e . che desse 
di sè le più belle speranze; suo padre era stato il cognato, 
il più utile collega, Tamico più intimo del ministro ; ma 
-tutto ciò nulla valse al povero Francesco; fu costretto con- 
tro sua voglia ad applicarsi allo studio della legge, venne 
ammesso a Gray’s Inn, e per alcuni anni vi<si occupò 
neU’cìscurità. ^ 

Arduo è. dire quale fosse l’estensione delle sue cogni- 
zioni legali; certo ncui rfuscìva difficile per un uomo del 
suo ingegno lo apprendere .quella parte modestissima di 
scienza tecnica, la quale unita a sagacilà, a latto, a spi- 
rito, a industria, ad eloquenza, a conoscenza del mondo, 
è sufficiente ad elevare un. avvocato alla maggiore altezza 
della professione.. Pare, opinione generale ciò che una 
volta espresse Elisabetta: «: Bacone, diss’ella , .lia molto 
spirito, molla erudizione; ma in legge fa grande mostra 
del suo sapere, e non è profondo ». Abbiamo sospeltp 
che iCecil facessero quanto meglio sapeano perispargere 
quest’opinione, mormorando e facendo insinuazioni ma- 
ligne; Coke la proc la in a va apertamente coirìnsolenza rab^' 
biosa che gli era abituale. Niuna voce è Creduta con mag- 
giore prestezza di quella che denigra il genio, e lusinga 
l’invidia d’uomini che conoscono la propria mediocri^là,*.-^ 
Dev’essere stalo d’ineffabile consolazióne per uno stupido 
uffizialc giudiziario, precursore di quello che cenlocin- 
qiianl’anni dopo fe’ movimento di lesta in segno <li rico- 
' noscere Murray come un bell’ingegno, il sapere che il 
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pènsatore più .profondo e l’oratore più perfetto di quei 
tempi,' conosceva assai imperfettamente la legge relativa 
a bastard eigné e mulier puisflé, e confondeva il diritto di 
libera pesca con quéllo di pescagione ordinaria. 

Certo si è che nessuno a que’ giorni , o per dir meglio 
nel secolo e mezzo che venne dopo, conosceva più di Ba- 
cone la filosofia della legge. La sua erudizione tecnica era 
del tutto sufficiente, col soccorso del suo ingegno mara- 
viglioso e della sua arte d’insinuarsi, a procurare clienti; 
progredì rapidissimamente nella bisogna, e ben tostooon- 
cepi speranza di essere chiamato alla sbarra. À tal uopo 
si rivòlse a lord Burleigb, ma ricevè un ruvido rifiuto. 
Possiamo in qualche modo giudicare dei motivi di questo 
rifiuto da una risposta di Bacone che esiste ancora. Pare 
che il vecchio lord, la cut indole non era stata per verun 
conto mutata in meglio dall'età e dalla'gotta, eche amava 
far mostra della sua avversione contro i pomposi ed ar- 
guti giovani della crescente generazione, cogliesse questa 
occasione per fare a Francesco un aspro rimprovero della 
sua vanità e mancanza di rispetto verso i superiori. Fran- 
cesco diede risposta sommessa, ringraziò il tesoriere del- 
raramonizione, e promise di approfittarne. Frattanto gli 
estranei furono meno^ingrusti col giovane causidico di 
quanto lo sia stato il suo parente più prossimo. A ventisei 
anni divenne assessore nel suo collegio; e due anni dopo 
fu nominato lettore quaresimale. Finalmente nel 4590 ot- 
tenne per la prima volta qualche segno di favore dalla 
Corte, e venne^ creato membro del consiglio straordinario 
della regina ; ma questa testimonianza 'd’onore non es- 
sendo unita ad alcun emolumento pecuniario, continuò a 
sollècitare i suoi potenti consanguinei per qualche prov- 
visione che potesse metterlo in grado di vivere senza af-> 
faticarsi eccessivamente nella sua professione. Sopportò . 
con.una pazienza e serenità, che temiamo confinasse colla 
bassezza, l’umore stizzoso dello zio, e le riflessioni scher- 
nevoli che suo cugino lanciava sugli uomini speculativi, 
perduti in sogni filosofici, e troppo saggi da essere abili 
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a trattare pubblici a(Tari. Alla fine i Cecii furono tanJo 
generosi da procurargli la riversibìlilà deirufficio dei re- 
gistri della Camera Stellala ; posto lucroso; ma siccome 
scorsero molti anni prima che ne cessasse il godimento 
altrui, si trovò nella necessità dì lavorare pel suo panò 
giornaliero. l’- 

Ammesso quale rappresèn tante della contea di Middle- 
sex nel Parlamento convocato nel 1593, bentosto vi di- 
venne sommo nél dibattilo. È facile scorgere dai pochi 
avanzi delia sua eloquenza che la stessa connessione di 
locuzione e ricchezza di fantasìa che apparisce nei suoi 
scritti caratterizzava ì suoi discorsi ; e che le sue estese 
cognizìoni'di letteratura e di storia lo rendevano atto ad 
iotraltenere i suoi uditori con una grande varietà di 
allusióni e di esempi generalmente buoni e adatti, ma 
che probabilmente non riuscivano meno piacevoli al gu- 
sto dì que’ tempi qnand'erano tali da venire oggidì ripu- 
tati Jnfantili o pedanteschi. Inoltre è evidente ch’egli, 
come infetti era da aspettarsi, andava totalmente scevro 
-di quei difetti che si riscontrano generalmente in un av- 
vocato, il quale dopo essére giunto al sommo alla sbarra 
entra nella Camera dei Comuni; che aveva abitudine di 
trattare ogni grande quistioné, non in piccole parti stac- 
cate ma nell’insieme; che ripuliva poco e che ì suoi ra- 
gionamenti erano quelli di una mente vasta anziché acuta. 
Ben Jonson, giudice competente, ha delineato l’eloquenza 
di Bacone con parole che, sebbene spesso citate, lo pos- 
sono essere ancora. « Sorse a’ miei tempi un nobile 
oratóre, pieno di gravità ne’ suoi discorsi. Il suo linguag- 
gio era dignitosamente critico, quand’egli poteva rispar- 
miare o trascurare un frizzo. Nessuno parlò mai con mag- 
gior eleganza, in modo più stringente, piq grave, e cadde 
meno di lui nel vacuo c nella fatuità in ciò che proferiva. 
Non eravi parte del suo discorso che non fosse ornata 
delle sue grazie. 1 suoi uditori non potevano tossire o to- 
gliere lo sguardo da' lui senza risentirne una perdita. Ove 
parlava imponeva, ed aveva i'suoi giudici irati e sod- 
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disPaUiasua disposizione. Nessuno più di lui ebbe Impero 
sui loro affelti. 11 timore di tutti coloro che lo ascoltavano 
si era che finisse ». Dalla menzione che vieq fatta di giu> 
dici, parrebbe che John.son avesse udito Bacone soltanto 
al tribunale; ed infatti crediamo clie la Camera dei Co-^ 
muni fosse quasi inaccessibile agli estranei. Tuttavia non 
è probabile che uomo di acume tanto fino come Bacone,- 
volesse precisamente parlare alla Camera come alla Corte 
del banco della regina; ma le grazie di forma e di lingua 
dovevano in gran parte essere comuni» Ica il consigliere.- 
della regina e il 'ra,ppre.sen tante della contea. 

Bacone si provò ad un difficilissimo giuoco in politico. 
Desiderava essere ad un tempo favorito a Corte e ben- 
visto dal popolo; e se qualcuno poteva riuscire in tale 
tentativo, era ben lecito sperarlo da un uomo di .cosi raro 
ingegno, di giudizio latito precocemente maturo, d’indole 
tanto calma, di modi tanto popolari. Nè infatti gli andò, 
tolàlmenic fallilo. Non pertanto, si abbandonò una volta ad 
uno slancio di patrigtismo che gli costò rimorso lungo ed. 
amaro, e che non osò, mai più ripetere. La corte doman- 
dava larghi sussìdii e pronto pagamento;. e gli avanzi che 
abbiamo del discorso pronuncialo da* Bacone in quella 
circostanza manifestano tùlio lo spirito del lungo Parla- 
mento: « 1 gentiluomini, diss’egli, debbono vendere l’ar- 
genteria, e. gli affiitaiuoli.i loro vasi 'di- rame prima che 
questo sia pagalo; e noi siain qui per tentare le ferite del 
reame , non per iscorrervi sopra leggermente. I pericoli 
sono questi: l®,Noi genereremo scontento ed esporremo 
a pericolo la sicurezza di Sua .Maestà, che deve consistere 
più nell’amore che nelle riccliezze del popok). 2® Ciò con- 
cedendo in questa guisa, altri principi cercheranno d’ora 
in avanti la stessa cosa; in (al modo stabiliremo un cat- 
tivo esempio per.noi e pei posteri; ed è mestieri osser-r-- 
varc che nelle storie delle nazioni gl'inglesi non debbono 
essere somnoessi ,,vili, e oggetti da tassarsi ». La regina 
ed i suoi ministri risentirono nel modo più forte questo 
sfogo della -pubblica opinione; e invero più d’un onesto 
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membro della Camera dei Comuni era stato mandato alla 
Torre dai superbi ed impetuosi Tudor per causa assai più 
lieve. 11 giovane patriota si abbassò a fare le giustifica- 
zioni più abbiette; scongiurò il lord tesoriere a dar segno 
di qualche favore ai suo povero servo e parente; se me- 
desimo compianse col guardasigilli in una lettera che può 
stare a- confronto della più vile fra le epistole scritte da 
Cicerone durante il suo esiglio. La lezione non andò per- 
duta: Bacone non falli mai più in cosi falla- guisa. 

• Era divenuto lieto (t’aver poco a sperare' dal patronato 
di que’ potenti congiunti che aveva supplicato per dodici 
anni con tanta umile pertinacia: e cominciò a volgere lo . 
sguardo ad altra parte. Fra i cortigiani di Elisabetta era 
ultimamente comparso un nuovo favorito, giovane, nobile, 
ricco, gentile, eloquente, prode, generoso, ambizioso; un 
favorito che aveva ottenuto dalla regina dai capelli grigi 
tali segni di riguardo quali essa raramente concéssea Lei- 
cester nel tempo delle passioni; ch'era ad un tempo l'or- 
namento del palazzo e Tidolo della città; ch’era ugualmente 
protettore degli uomini di lettere e di spada; che dava 
ugualmente rifugio ai cattolici ed ai protestanti persegui- 
tali. La fredda prudenza che aveva fornito mezzo a Bur- 
leigh di regolarei suoi passi fra tanti pericoli, eia grande 
esperienza da lui acquistata nei trattare con due genera- 
zioni di collèghi e di rivali, non parve sufficiente a soste- 
nerlo in questa nuova concorrènza: e Roberto Cccil ain- 
malò (li paura e d’invidia- nel. vedere la fama e Tinflusso 
crescente di Essex. 

La storia delle fazioni, che verso la fine del regno di 
Elisabetta ne divisero la corte ed il consiglio, non è per 
verun conto interessante o piacevole sebbene assai istrut- 
tiva, Ambe le parti adoperarono i mezzi che sono fami- 
gliaria statisti immorali; e nessuhò aveva in vista, e nem- 
manco pretendeva di avere, alcun fine importante. Lo 
spirito pubblico riposava allora da un grande sforzo, e 
raccoglieva vigore per un altro.' li corso impetuoso e spa- 
ventevole con cui s’era mosso dapprima l’umano intelletto 
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nella via della verità e della, libertà nei cinqnant’anni che 
seguirono la sepaca2ione di Lutero dalla comunione della 
Chiesa di Roma, era cessato; fissato il limite ove presso 
a poco tuttora rimane fra il protestantismo ed il papismo; 
Inghilterra, Scozia, i regni settentrionali da un Tato, Ir- 
landa, Spagna, Portogallo, Italia, dall'altro. La linea di 
demarcazione correva, come oggidì, in mezzo ai Paesi 
Bassi, alla Germania ed alla Svizzera, dividendo provincia 
da provincia, elettorato da elettorato, cantone da cantone. 
La Francia poteva considerarsi come terreno disputabile 
In cui la lotta era perànco indecisa. D’allora in poi le due 
religioni fecero poco più che mantenere il territorio loro; 
e .«e ebbero luogo alcune incursioni occasionati , la 
frontiera generale rimane la stessa. Pel volgere di 
dugentocinquant’ anni nessuna grande società si è sol- 
levata come un uomo solo ed emancipata con uno 
sforzo potente dalia superstizione 'di seroK. Questo spet- 
tacolo era comune nel secolo decimosesto ; perchè ha 
desso cessato? Perchè un moto cosi violento è stalo 
seguito da cosi lungo riposo? Le dottrine dei riformatori 
non sono meno conformi alla ragione od alla rivelazione 
oggidì che ne’ tenapi addietro; lo spìrito pubblico non è 
certamente meno illuminato ai tempi nostri che in antico. 
Com’é che il protestantismo. dopo aver rovesciato quanto' 
gli stava dinanzi in un tempo, di lumi e di libertà com- 
parativamente minori, noti deve fare progresso sensibile 
in un secolo di ragionamento e di tolleranza; che i:Luteri, 
i Calyini,’i Knoxi, gli Zwinglii, non debbano aver lasciato 
successoti; che in due secoli e mezzo s’abbia a togliere 
minor numero di convertiti dalla Chiesa di Roma, di quanti 
al tempo della riforma s’acquistavano talvolta in un anno? 
Questo ci ha sembrato sempre uno de’ problemi più cu-^ 
riosi ed interessanti nella storia, e che tenteremo forse 
in altra occasione di sciogliere; per ora basti dire che al 
finire del regno* di Elisabetta la parte protestante, pi- 
gliando ad ìmprestito il linguaggio dell’Apocalisse, aveva 
abbandonato il primo amore e cessato dalle opere antiche. 
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Era finita la grande lolla del secolo deciraosesto e non 
cominciata quella del decimosetlimo; i confessori del regno 
di 'Maria erano morti, i membri del lungo Parlamento 
stavano ancora in culla, i papisti erano stati spogliati di 
tutto il potere nello Stato, i puritani non avevano peranco 
acquistato autorità in modo formidabile. È bensì vero che' 
un conoscitore della storia della generazióne che venne 
dopo, può scorgere facilmente negli atti dell’ultimo Par- 
lamento di Elisabetta il germe di avvenimenti grandi e 
sempre memorabili; ma nulla di ciò appariva all’occbio 
,de’contemporanei. Le due schiere di ambiziosi che lotta- 
vano pel potere, non differivano tra loro in nessuna que- 
stione pubblica importante; ambedue appartenevano alla 
Chiesa stabilita, ambo professavano fedeltà illimitata alia 
regina, ambo approvavano la guerra colla Spagna; e per 
quanto ci siamo accorti, non havvi alcuna ragione di 
credere che differenti viste avessero inforno alla succes- 
sione alla corona. Certo nè una fazione nè Tallra aveva 
in animo qualche grand’atto di riforma ; nessuna cercò 
dì rimediare a qualche peso pubblico. L’ aggravio più 
odioso e pernicioso sofferto allora dalla nazione, era una 
sorgente ’di profitto per entrambe, e da esse difeso con 
uguale ardore. Raleigh ^teneva un monopolio di carte, 
Essex di vini dolci. In realtà, il sólo motivo di querela 
fra i rivali consisteva nel non potere combinarsi intorno 
alle rispettive parti di potere e di patronato. 

Essex non aveva alcuna cosa nella sua condotta politica ' 
che gli desse titolo a siima; e la compassione colla quale 
consideriamola sua fine precoce e tej’ribile, viene dimi- 
nuita dal considerare ch’egli pose a repentaglio la vita e 
ì beni de’ suoi amici più affezionati, e tentò di gettare 
tutto il paese nella confusione per fini meramente perso- 
nali. Tuttavia è impossibile non prendere molto interesse 
per un uomo tanto prode, animoso, generoso; per un 
uomo che, mentre si comportava verso Ma sovrana con 
tale ardire, quale non riscontravasi allora in alcun altro 
suddito, conducevasi co’suoi dipendenti con una delica- 
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tozza che raramente si trova in alcun padrone. Dissimile ■ 
al gregge volgare dei 4?enéfaUori , desiderava inspirare . 
affetto, non gratitudine; cercava di fare ih modo che i suoi : 
protetti nutrissero sentimenti per lui come per un uguale; 
if suo animo ardente,' suscettivo, disposto per natura al* 
rammirazione di tutto quanto è grande, e bello, era affa- 
scinato dal genio e dalle cognizioni di Bacone; e bentosto 
si formò tra loro una stretta amicizia destinata ad un fine r 
oscuro, tristo e vergognoso. ^ 

Nel 1594 rimase vacante ruftìcio di avvocato generale, 
e Bacone sperava ottenerlo. Essex rese, propria la causa 
dell’amico, fece suppUché, rimostranze, promesse, rai- 
naccie, tutto invano. È probabile che Tavversione dei Cecìl 
per Bacone fosse accresciuta pel legame da lui stretto 
ultimamente col conte. Roberto stava allora sul punto di 
essere nominato secretarlo di Stato. Avvenne un giorno, 
ch'egli tròvavasi nella stessa carrozza con Essex, ed ebbe 
luogo tra loro un notevole colloquio.' c Signore, disse Ro- 
berto, la regina ha determinato di nominare senza dila- 
zione un avvocato generale; prego vossignoria indicarmi 
chi vogliate favorire.». — c Mi sorprende la vostra_do- 
m.inda, rispose il cont'e. Voi non potete ignorare che as-, 
sohitamente, contro '•tutto il mondo, io tengo per vostra 
cugino Francesco Bacone > — « Buon DioI gridò Gecil • 
incapace di frenare la rabbia; stupisco che vossignoria 
consumi le sue fatiche per una cosa tanto improbabile. 
Potete voi darmi un esempio di giovane cosi immaturo 
promosso a carica tanto elevata ? » ^ — Questa obbiezione 
venne con mala grazia singolare da un uomo che, seb- 
bene più giovane -di Bacone, aspettava da un -giorno al- 
l’altro la nomina di segretario di Stato. L’infamia era 
troppo ovvia da sfuggire ad Essex, il quale rare volte 
astenevasi di esprimere il suo sentimento: < Non ho 
cercato esempi, diss’eg.li , df giovani che hanno co- 
perto la carica di avvocalo- generale ; ma potrei nomi- 
narvi, sir Roberto, un uomo più giovane di Francesco, 
meno istruita,' ugualmente inesperto, il quale supplica e 

Voi. n — UkCkntkr, Saggi biografici critici 18 . 



LORD BACONS ^ 

gì agita eon tutte le sue forze per ottenere un posto assai 
più importante ». — Sir RobertcLnou avera altro a dire 
se non ehè la sua abilità era a livello deirufficio che spe- 
rava ottenere, e che i lunghi servigi di suo padre meri- 
tavano quella testimonianza di gratitudine dalla regina; 

. come se Tabililà sua fosse comparaj)ile a quella di suo cu- 
fino, e sir Nicola Bacone non avesse reso allo Stato ser- 
vigio alcuno. £ecil allora lasciò intendere che se Bacone 
rimanesse pago, della carica di sollecitatore generale, ciò 
poteva riuscire di più facile digestione alla regina.- c Non 
mi parlate di digestioni, disse il conte generoso ed ar- 
dente; quello ch’io debbo ottenere per Francesco è Tuf- 
ficio di avvocato generale, e per ciò spenderò, tutto il mio 
'potere, la mia forza, la mia autorità, la mia amicizia, e 
con ogni mezzo glielo procurerò contro chiunque; e a chi, 
'ad onta mia, l’oUenesse per un altro, prima cb’io lo abbia 
avuto, potrebbe costare la vita. Questo vi assicuro, sir 
RobcrlOj perchè ora vi' faccio la mia piena dichiarazione; 
e per parte mia, ■ sir Roberto,, trovo straordinario che il 
lord tesoriere e voi, possiate aver in animo di cercare la 
preferenza in favore di un estraneo a petto di un parente 
così prossimo; imperocché se voi pesate in una bilancia 
latte le qualità del competitore e le sue, eccettuando 
soltanto cinque miserabili anni di ammissione in un pa- 
lazzo di giustizia prirhà di Francesco, non troverete in 
ogni altro rispetto alcun paragone fra loro ». 

> Quando il seggio di avvocato generale fu occupato, il 
eonle instette presso la regina affinchè nominasse Bécone^ 
sollecitatore generale, ed in questa occasione il vecchio 
lord tesoriere si dichiarò non contrario alle pretese del 
nipote. Ma dopo un contrasto che durò più di un 'anno e 
mezzo, ed in cui Bssex (per usare delle sue stesse parole) 
* spese tutto il suo potefe, la sua forza, la sua autorità 
e la sua amicizia » , la carica venne data ad un altro. 
Essex sentì vivamente questo disappunto, ma trovò con- 
solazione nella liberali tè più munificente e delicata. Donò 
a Bacòne un fondo del valore 'di circa duemila sterline 
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sitaato a Twickenham; e ciò, come Bacone confessò molti 
-anni dopo, con modi tanto nobili e benigni che la forma 
era più pregevole della cosa stessa. ^ 

Subito dopo questi avvenimenti Bacone comparve per 
la prima volta innanzi aH’universale come scrittore. Nel 
principio dei 1597 pubblicò un piccolo volume di Saggia 
che più tardi aumentò, con aggiunte successive a più ri- 
prese, la sua grossezza originale. Questa operetta riusci 
oltremodo popolare come bene merilavalo : fu ristam- 
pata pochi mesi dopo, tradotta' in latino, francese e ita- 
liano; e pare che abbia ad un tratto stabilita la riputazione 
letteraria dell’acrtore. Ma sebbene la fama di Bacone si 
elevasse, le sue sostanze erano tuttora in basso: trova- 
vasi in gravi strettezze pecunìarie; ed una volta venne ar- 
restato. per la strada, a richiesta d’un banchrere, per lin 
• debito di trecento sterline, e fu condotto in casa d’un 
usciere' in contrada r.oleman. ‘ ' 

Intanto la bontà di Essex era, instancabile. Nel 1595 
fece vela per la sua memorabile impresa nelle coste di . 
Spagna; e nel momento stesso del suo imbarco scrisse a 
' parecchi amici raccomandando loro, durante la sua as- 
senza, grinteressi di Bacone. Tornò, dopo aver effettuato 
l’impresa militare più brillante che sia stata compila dalie ~ 
armi inglesi nel lungo intervallo che scorse tra la battaglia 
d’Agincourt e quella di Blenheimtil sóo-vàlore,'i suoi 
-talenti, l'indole umana e generosa, avevanlo fatto l'idolo 
de’suoi compatrioti, e strappato lode dai nenaiei da lui ' 
vinti (1). Era sempre stato orgoglioso e caparbio; e pare 
che lo splendido successo abbia reso i suoi difetti più che 
mai dispiacevoli. 'Ma pel suo amico Bacone era sempre 
)o stesso. Bacone aveva qualche idea di fare la sua for- - 
luna con un matrimonio, ed incominciato a corteggiai^ 
una vedova di nome Halton. 1 modi stravaganti e l’indole 
violenta di questa donna la rendevano' una vergogna ed 
un tormentò per ehi aveva legami secolei; ma Bacone non 

• * m * * 

(1) y. Cervantes, Novela de la Espanoìa ingìesa. 
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s’era accorto de* suoi difetti, ed era disposto a chiudere 
gli occhi per amore delle sue grandi ricchezze. Essex pe- 
rorò la causa dell’amico col solito ardore; ésìstono tuttora 
le lettere che scrisse a lady Hatlon ed alla costei madre^ 
e sono per Lui sommamente onorevoli: c Se ella, scriveva, 
fosse mìa sorella o mìa figlia, dichiaro che mi deciderei 
con fermezza a favorire ciò per cui oggi cerco persuader 
voi »; ed ancora : € Se la mia parola vale qualche cosa, 
protesto che se avessi una parente prossima com’essa è a 
voi, la riputerei piuttosto partito per lui che per uomini 
i quali posseggono titoli assai più elevati ». — Fortuna- 
tamente per Uacone la sollecitazione non ebbe esito favo- 
revole; e sebbene la donna fosse per più titoli benevola 
verso di lui, pure lo rifiutò e accettò il suo rivale. Sposò 
sir Edoardo Coke, uomo di mente piccola, maligno pè- 
dante: e fece il possibile per renderlo infelice come me- 
ritava. , 

La fortuna di Essex era giunta aHora al sommo^ e co- 
■minciò a declinare. Possedeva invero tutte le qualità che, 
ràpidamente sollevano gli uomini a grandezza: ma non 
le virtù nè i vizii che |i rendono atti a conservarla lunga- 
mente. La sua franchezza, la vìva sensibilità all'insulto ed. 
airingìustizia, non riuscivano per .verun conto gradevoli 
ad una sovrana, impaziente per natura all’opposizione, ed 
abituata per quarantanni alla più stravagante adulazione 
ed alla sommessione più abbietta. Il modo audace e sprez- 
zante con cui egli sfidava i suoi nemici, eccitava il loro 
odio mortale; la sua amministrazione in Irlanda fu sfor- 
tunata, e per molti riguardi sommamente biasimevole; e 
sebbene il suo coraggio brillànte e la sua energia impe- 
tuosa lo rendessero atto mirabilmente ad imprese come 
quella di Cadice, non possedeva' la circospezione, la. 
pazienza e. la- risolutezza necessarie per dirigere una 
lunga guerra, in cui le difficoltà dovevansi sormontare 
a poco a poco, soffrire molli dispiaceri, e poche splendide 
g;esta poteansi compiere. Meno alto ancora era ad adem- 
piere ai doveri civili deH’alto suo posto; benché eloquente e 
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compito, non era statista in senso alcuno. Continuava bensì - 

il popolo a considerare con affezione persino i suoi difetti; 
ma ia corte aveva cessato di ripor credito in lui, eziandio 
pei meriti che realmente possedeva. Quegli su cui princi- 
palmente riposava nel declinare deUsuo influsso, a cui con- ' 
fidava le sue ansie, il cui consiglio sollecitava, della cui 
intercessione valevasi, era l’amico suo Bacone. La deplo- 
rabile verità non deve tacersi: questo amico, tanto amato, 

' tanto fidato, prese parte principale a rovinare le sorti del 
conte, a versare il suo sangue, ad oscurare la sua memoria: 

Ma siamo pùr giusti verso Bacone. Noi crediamo che 
. sino alla fine non avesse desiderio di nuocere ad Essex ; 

anzi riteniamo che si sforzasse sinceramente ad aiutarlo, 

> finché pensò di poterlo fare senza recar danno a se me- 
desimo. li consiglio ch’egli dava al suo nobile benefattore 
era in generale assai giudizioso; fece tutto quanto stava 
in lui per dissuadere il conte ad accettare il governo d'ir- 
landa c imperocché, dic’egli, io vidi tanto chiaramente 
la sua caduta incatenala, per cosi dire, dal destino a qiiel 
viaggio, quanto è possibile ad un uomo il fondare giu- 
dizio su contingenze future ». La predizione. si compi'; 
Essex tornò in disgrazia; Bacone tentò intromettersi fra 
l’amico suo e la regina, e crediamo che ponesse in opera ■ 
onestamente tutta la sua abilità per questo proposito; ma 
il còmpilo assunto era troppo difficile, delicato e perico- 
loso, eziandio per no maneggiatore tanto destro e circo- 
spetto. Aveva a trattare con due animi ugualmente orgo- ' ^ 
gliosi, pieni di risentimento ed indomabili. In Gasa di Es- ' 
sex doveva calmare l’ira d’un giovane eroe, accesa da torti 
ed umiliazioni moltiplicate; e poscia passare a Whitehall 
affine di addolcire il malumore di una sovrana, la cui 
indole, non mai molto gentile, era resa morbosamente 
irascibile dall’età, dalla salute decadente e dalla lunga ' 
abitudine d’udire l’aduiazione ed esìgere cieca obbedienza. 
Ardua cosa è il servire due padroni ; e nella situazione di 
Bacone, era quasi impossibile per lui regolarsi in modo ^ 
da non dare motivo di lamento all’uno od all’altro. 
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Agi per qualche tempo con quella lealtà che in circo* 
stanze tanto imbarazzanti potevasi ragionevolmente spe- 
rare ; alla fine s*accorse che mentre cercava di sostenere 
l’altrui fortuna era in pericolo di conquassare la sua; 
scontentava ambe le parti, che desiderava riconeiliare; 
Essex lo reputava mancante di zelo come amico. Elisa- 
betta mancante al dovere come suddito; il conte lo riguar- 
dava come spia della regina, la regina come creatura del 
conte; la riconciliazione cheegli s'era affaticato d'ottenere 
appariva totalmente senza speranza; migliaia d’indizii, 
visibili ad occhi meno acuti de’ suoi, annunciavano vicina 
la caduta del suo protettóre , ed egli tracciò in conse- 
guenza la via da seguire. Quando Essex fu condotto innanzi 
al Consiglio per rispondere della sua condotta in Irlanda, 
Bacone dopo un debole tentativo per<iscusarsi dai prender 
parte contro il suo amico, si' sottomise al beneplacito della 
regina, è comparve alla sbarra per sostenere le accuse. 
Ma dietro a queste presentavasi una scena più nera : il 
nobil giovane infelice, reso incauto dalla disperazione, 
s’impegnò in un’impresa colpevole e temeraria che lo ' 
espose alle più gravi penalità della legge. Qual via dovea ' 
seguire Bacone? Era questo uno de’casi i quali mostrano che 
cosa sono gli uomini. Ricchezze, potere, favor di corte» 
sicurezza personale eziandio, sarebbersi riputate di niun 
valore da un uomo d’animo elevato, allorché si fossero 
trovate a fronte deH’amicizia, biella gratitudine, dell’onore; 
codest’uomo sarebbesi posto nel proce^ dal lato.di Essex, - 
avrebbe speso MLo il suo potere^ la sua forza , la.sua autorilàf 
la sua amiciiia per sollecitare una mitigazione della sen- 
ienza, sarebbe stato visitatore giornaliero alla cella, 
avrebbe ricevuto le ultime volontà e rultìmo abbraccio sul 
patibolo, adoperato tutti i poteri dell’tn tei letto a difendere 
dail’insullo la fama del suo generoso benché traviato 
amico. Un uomo ordinario non avrebbe affrontato il peri- 
colo di soccorrere Essex, nè l’nota di combatterla. Ba- 
cone non conservò nemmanco la neutralità: si presentò, 
quale avvocato per sostenere l’tccusa ; ed in tale posizione 
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non si limUò a quanto sarebbe stato abbondantemente a 
sufficienia per ottenere un verdetto; ma adoperò tutto 
suo ingegno, la sua eloquenza, il suo sapere, non per ren» 
dere sicura la convinzione del reo (imperocché le circo- 
stanze erano tali che la convinzione riusciva inevitabile), 
ma per privare il prigioniero infelice di tutte le scuse che, 
sebbene di niun valore legale, tuttavia tendevano a dimi- 
nuire la colpa morale del delitto, e per conseguenza, ben- 
ché non fossero tali da giuslifìcare i Pari in una sentenza 
assolutoria, poteano piegare la regina a concedere un 
perdono. Il conte allegò qual pailiamento de* suoi alti fre- 
netici, che si trovava circondato da nemici potenti ed iiìr 
veterati, i quali avevano rovinato le sue sostanze, atten- 
talo alla sua vita, e te cui persecuzioni lo avevano gettato 
nella disperazióne. Ciò è vero, e Bacone ben lo sapeva; 
ma atfeitò di trattarlo come un vano pretesto. Paragonò 
Essex a Pisistrato , il quale fingendosi in perìcolo immi- 
nente d’assassinio , e mostrando le ferite fattesi da sé, 
riuscì a stabilire la tirannia in Atene. Questo era troppo 
a sopportarsi dal prigioniero ; il quale interruppe Pingrato 
amico incitandolo nd abbandonare la parte di avvocato, a 
présentarsi qual testimonio, e dire ai lordi se in altri tempi 
egli, Francesco Bacone, non avesse in privato affermata 
reiterate volte la verità di quanto ora dipingeva come vani 
pretesti. È doloroso il continuare questo racconto deplu-" 
rabile. Bacone diede una risposta evasiva alla proposta 
del conte ; e come se l’allusìoue a Pisistrato non fosse 
abbastanza offensiva, altra ne fece ancor più inammessi-, 
bile. Comparò Essex ad Enrico duca di Guisa, ed il teme- 
rario tentativo fallo nella città alla giornata deile barricale 
di Parigi. È arduo il dire perchè Bacone abbia ricorso a 
simile argomento, non essendo necessario allo scopo di' 
ottenere un verdetto; era sicuro però a produrre una viva 
impressione sull’animo delpaltiera e sospettosa principessa 
dal cui beneplacito dipendeva la sorte dì Essex. La più 
lieve allusione alla tutela umiliante in cui rohimo Valoìs 
era stato. tenuto dalla Casa di Lorena, era snffictente ad 



LORD BACONE 


280 

indurare il cuore della regina contro un uomo che per 
grado, per riputazione militare, per simpatia fra i citta- 
dini della capitale, aveva qualche somiglianza col capitano 
della lega. 

Essex fu convinto del repto, e Bacone non fece sforzò 
alcuno per salvarlo, sebbene i sentimenti della regina 
Tossern tali da poter egli perorare la causa del suo bene- 
fattore, forse con buon esito, certo senza alcun pericolo 
serio per lui. 11 nobile infelice fu giustiziato; e il fato ,di 
lui eccitò vivi Sentimenti di compassione e d’indignazione 
forse irragionevoli. La regina venne ricevuta ;dai cittadini 
di Londr.a con aria trista e con lievi acclamazioni ; e re- 
putò conveniente pubblicare una giustificazione de’ suoi 
ultimi alti. L’amico infedele che aveva prestalo mano a 
togliere la vita al conte, venne adoperato ad assassinarne 
la fama ; imperocché avendo la regina veduto alcuni scritti 
di Bacone ed essendole piaciuti, fu perciò scelto questi 
per iscrivere una Dichiarazione delle pratiche e dei ira- 
dimenìi tentati t commessi da Roberto conte d Essex che 
•venne stampata con licenza. Nei regno successivo Bacone 
non ebbe una parola a dire in difesa di questo lavoro, il 
quale abbondava di espressioni che nessun nemico gene- 
roso avrebbe usato verso un uomo che aveva espialo a 
caro prezzo le sue colpe. Unica sua scusa fu l’avere scritto 
.per comando, il considerarsi come semplice segretario, 
l’avere avuto istruzioni particolari intorno al modo con 
cui doveva trattare ogni parte del soggetto, e dato sol- 
tanto la forma e lo stile. 

Bacone si presenta contro un uomo colpevole invero di 
grave delitto, ma già suo benefattore ed amico; anzi fece 
di più; fece più di quanto avrebbe effettuato con qualche 
apparenza di giustificazione uno che non avesse mai ve^ 
duto Essex. Adoperò tutta l’arte d’avvocato perché la. 
condotta del prigioniero apparisse più inescusabile e più 
pericolosa allo Stalo di quanto, realmente lo fosse. Tutto 
ciò che il dovere di professione poteva in ogni caso ri- 
chiedere da lui, sarebbe staio di condurre la causa'in modo 
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da assicurar prove.di convinzione; ma per ia natura delle 
circostanze non poteva esistere il minimo dubbio che il 
conte fosse trovato colpevole, il genere del delitto era 
evidente; era stato commesso .in piena luce del giorno, 
nelle vie della capitale, alla presenza di migliaia ; e se 
mai eravi occasione in cui un avvocato non provasse ten- 
tazione di ricorrere a ragioni estranee, per accecare il giu- 
dicio ed infiammare le passioni di un tribunale, questa 
certamente lo era. Perchè dunque invocare argomenti che 
mentre nulla potevano aggiungere alla gravità del caso, 
considerati dal punto di vista legale, tendevano' ad aggra- 
vare la colpa . morale della fatale impresa, ed eccitar ti- 
more e risentimento là dove soltanto il conte poteva spe- 
rare mercè? Perchè rammentare alPuditorio le arti degli 
antichi tiranni? Perchè negare ciò che tutti sapevano es- 
sere vero, che una fazione polente nella corte aveva cer- 
cato da lungo tempo la rovina' del prigioniero? Perchè 
soprattutto istituire un parallelo tra rinfelice accusato 
ed il ribelle più pernizioso e più fortunato del secolo? 
Era egli a.ssolulamente impossibile lo adempiere tutto 
quanto riebiedevasi dal dovere di professione senza ricor- 
dare ad una sovrana sospettosa la lega, le barricate, e tutte 
le umiliazioni imposte ad Enrico terzo da un suddito .:ol- 
tremodo potente? 

-E s’anco ammettessimo le scuse addotte a difesa di 
quanto fece Bacone come avvocato, che cosa potremmo 
dire della DichiaraÀotie dei IraditnenU di Roberto conte di 
Essex? In essa per lo meno non havvi pretesto d’obbligo 
di professione; ed. eziandio coloro che possono reputar 
dovere di un giureconsulto lo appiccare, il trascinare per 
le vie , e lo squartare i proprii benefattori per un giusto 
motivo, diranno difficilmente essere suo obbligo lo scri- 
vere libelli infamanti contro di loro dopo che scesero 
nella tomba. Bacone scusossi coll'asserire di non esseré 
mallevadore della sostanza del libro non avendovi coope- 
rato se non che nello stile; ma perchè ornò egli colle 
parole siffatte idee? Non poleasi trovare qualche scrinò- 
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Taccio ?enale, senza firlù, senza pudore, per esagerare gli 
errori di un animo nobile e gentile già espiati a cosi 
caro prezzo? Ogni secolo produce questi anelli fra Tuomo' 
e il babbuino ; ma era conveniente per Bacone di prosti- 
tuire il suo ingégno ? 'Non doveva egli comprendere cho 
mentre accomodava qualche periodo dettato daH’invidia> 
di Gecil, 0 dava forma plausibile a qualche calunnia in- 
ventata dalla malignità codarda di Gobhàm, non era col- 
pevole soltanto verso l’onore dell’amico e il proprio? Non 
poteva egli capire che lettere, eloquenza, filosofia erano 
tutte degradate nella sua degradazione? 

La vera spiegazione' di tutto questo è affatto ovvia; 
e solo la parzialità giunta a passione dominante può 
- indurre qualcuno a non ìscorgerla. Le qualità morali dt 
Bacone non erano di ordine elevato; non diciamo che 
fosse uomo cattivo; no; egli non era nè crudele, nè ti- 
ranno; era ornile ne’ suoi alti onori civili, e negli altissimi 
guadagnati coll’ingegno; rarissime volte, seppure avve- 
niva, era provocante nei trattare qualcuno con malignità 
ed insolenza; nessuno più prontamente di lui accarezzava 
la guancia sinistra a coloro cui aveva battuto la destra; 
nessuno piò esperto alla dolce risposta che allontana la 
collera ; nessun accusatore meritevole della minima fede 
gli diè inai taccia di costumi licenziosi; la sua medesima 
indole, l’eGcessiva cortesia, il contegno rispettabile, pro- 
duceva impressione favorevole su quelli’ che lo. vedevano 
in circostanze nelle quali non si sperimentavano severa- 
mente i principii. Consistevano i suoi difètti, e lo scriviamo 
con dolore, in freddezza di cuore e bassezza d’animo. In- 
capace, a quanto pare; di sentire vivamente raffello, d’af- 
frontare gravi pericoli, di sostenere grandi sacrifizti, i suoi 
desideriì a basse cose rivolgevansi; ricchezze,' preminenza, 

' titoli, patronato, la mazza, i sigilli, la coronéUa, ampie . 

case, vaghi giardini, ricche signorie, seiè^iziì massicci d’ar- 
genteria, tappezzerie sontuose, gabinetti dì rarità, avevano 
' tanta attrazione per lui quanto pei cortigiani che piega- 
vano le ginocchia nel fango quando passava Elisabetta, e 
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poscia correvano a casa per iscrivere al redi Scozia come 
sembrasse che Sua Grazia avesse preso cibo. Per questi 
fini si abbassò a tutto , tutto sofferse ; per essi supplici 
nel modo più umile; e quando aveva ripulsa ingiusta e 
sgarbata, ringraziava coloro che gliela davano ecominciava 
a supplicare di- nuovo ; per questi fini si umiliò sino alla 
polve innanzi alla regina appena s’accorse che la minima 
mostra d’indipendenza nel Parlamento là, offendeva, ed 
implorò perdono in termini più adatti ad nn ladro con- 
vinto che ad un rappresentante di contea ; per questi si 
uni a lord Essex e per questi abbandonollo. Continuò a 
difendere presso la regina la causa del suo protettore fin- 
ché giudicò poterne trar giovamento a sé: anzi, andò più 
oltre; la difese finché pensò.poterio fare senza suo danno; 
ma quando si vide chiaro che Essex correva alPimpazzala 
alla mina, Bacone cominciò a tremare per la propria 
sorte; eppure, ciò che aveva a temere non sarebl^ stato 
molto spaventevole per un nomo di nobile carattere; non 
la morte, non la prigione, si bene la perdita del favore di 
corte, l’essere labiato indietro dògli altri nella carriera 
deU’ambizione, lo aver agio di finire Vlntiauratio magna. 
La regina Io guardava con freddezza, i cortigiani inco- 
minciavano a considerarlo come nomo marcato; per le^ 
■ quali cose determinò trìutar linea di condotta, e procedere 
in una via novella con tanto maggior vigore da compen- . 
sare il tempo perduto. Deciso di agire éontro l’amico, e 
sapendo di essere sospetto, s’adoperò con più zelo di 
quanto sarebbe stato necessario o giustificabile se egli 
fosse stato impiegato contro uh estraneo ; esercitò i suoi 
talenti da avvocato per versare il sangue del conte, e quelli 
da letterato per oscnrarhe la memoria. 

Egli è certo che la sua condotta eccitò a quel tempo di- 
sapprovazione grande ed universale; la quale, a dir. vero, 
finché visse Elisabetta non fu clamorosamente espressa 
benché profondamente sentita. Ma si approssimava un gran 
mutamento; la salute della regina era da lungo tempo sai 
decadere, e l’opera dell’età e della malattia era aiutata da 
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grave patimento morale. La melanconia compassionevole 
de’ suoi ultimi giorni fu generalmente ascritta al suo do- 
lore appassionato per Essex; ma noi siamo inclinati ad at- 
tribuire la sua tristezza, parte a cause fisiche, parte al con- 
■ tegno de’ suoi cortigiani e ministri. 1 quali facevano quanto 
potevano per nasconderle gl’intrighi loro presso la córte 
' di Scozia; ma la sua fina sagacità non era facile ad ingan- 
nare ; o sebbene ella non sapesse tutto, pure conobbe d'es- 
sere circondata da uomini impazienti per quel nuovo 
mondo che doveva cominciare colla sua morte, che non 
furono mai legati a lei per alTetIo, e che allora' le erano 
solamente vincolali per interesse. L’abbattimento e l’adu- 
' Jazione non potevano celarle la crudele verità, die coloro 
• da essa promossi ed in cui ripose fiducia non l’amarono 
punto, e ben presto avrebbero cessato di temerla. Impo- 
tente a vendicarsi, e troppo orgogliosa per dolersene, 
lasciò che l’affanno e il risentiménto le rodessero il cuore, 
finché dopo lunga carriera di potenza, prosperità e gloria, 
mori stanca e fastidita del mondo. > 

Giacomo montò sul trono, e Bacone impiegò tutta l’arte 
sua ad ottenere per sé una parte del favore del nuovo pa- 
drone; compito non difficile; chè i difetti • di Giacomo, 
come uomo e come principe, erano numerosi, ma fra essi 
non anhoveravasi l’insensibilità ai'dirilti del genio e del 
sapere. Egli era, infatti ,' composto di due uomini; uno, 
spiritoso, molto ei^udito, che scriveva, discuteva, aringava; 
l’altro, nervoso, balordo, idiota, il quale agiva. S’egli fosse 
stato un canonico delia Chiesa di Cristo, od un Prebenda- 
rio di Westminster , non è improbabile che avrebbe la- 
sciato alla posterità un nome sommamente rispettabile; 
che sarcbbesi distinto fra i traduttori delta Bibbia e fra 
i teologi che assistettero al sinodo di Dori; e che sarebbe 
stato considerato dal mondo letterario come un rivale non 
disprezzabile di Vussìp e di Casaubono. Ma fortuna lo mise 
in situazione in cui la sua debolezza lo cuopri di vergo- 
gna , e le sue cognizioni non gli recarono onore. Molta 
stravaganza e fanciullaggine sarebbero alati prontamente 
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perdonali in un collegio ad un uomo tanto erudito; ma 
tutto quello che il sapere poteva fare per lui sul trono, 
si era- che il popolo lo riputasse pedante al pari che pazzo. 

^ Bacone venne ricevuto favorevolmente a cortese tosto 
s’avvide che la probabilità di promozione non era diminuita 
per la morte della Regina. Era ansioso di divenire cavaliere 
per due ragioni alquanto curiose. II Re aveva già confe- 
rito codesta dignità a mezza Londra , e Bacone si trovava 
il solo non titolato tra i suoi coileghi di Gray’s Inn , loc- 
chè non gli andava troppo a versi. Inoltre aveva trovato ■ 
(per citare le sue stesse parole) che una fìglìa di Ald,er- 
man, vezzosa fanciulla, era di suo genio. Per ambo questi' 
molivi pregò suo cugino Roberto CeciI , «: se ciò fosse 
piaciuto a sua buona signoria > di adoperarsi in suo fa> 
vore.'ll ricorso ebbe esito felice; Bacone fu uno de’ tre- ' . 
cento gentiluomini cJje nel giorno dell’incoronazione ri- 
cevettero l’onore , se così va chiamato , della dignità di 
cavaliere. La vezzosa fanciulla, figlia di Àldermau Bar- 
nham , acconsenti subito dopo a divenire moglie di sir 
Francesco. • 

La morte di Elisahelta, sebbene neU’insicme migliorasse 
le speranze di Bacone, fu da una parte avvenimento per lui 
sfortunato. Il nuovo Re aveva sempre nutrito sentimenti 
benevoli verso Lord Essex; ed appena salito al trono, 
cominciò a mostrar favore alla Casa Devreux, ed a quelli 
che avcvanla'soslenutà nella sua avversità. Allora ciascuno 
ebbe libertà di parlare ad alta voce di que’ fatti deplora- 
bili in cui Bacone aveva rappresentato parte cosi grande; 
ed era appena freddo il cadavere d’Elisabetta , quando il 
sentimento pubblico incominciò a manifestarsi con segni 
di rispetto verso Lord Southampton.. Questo nobile com- 
pitissimo, il'quale sarà ricordalo nelle più tarde età come 
il generoso e perspicace protettore di Shakspeare , era 
tenuto in onore da’ suoi contemporanei principalmente 
per raffetto che portava ad Essex. Processato e convinto 
insieme all’amico, la Regina avevagli risparmiata la vita, 
e qnand’ella mori egli t'royavàsi ancora in prigione. Una 
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folla natnerosa si affrettò di visitarlo alla Torre per con- 
gratularsi con lai della prossima liberazione. Bacone non 
poteva osare di miscbiarsi a quella gente; la moltitudine 
condanna vaio altamente, e la coscienza gli diceva che la 
moltitudine aveva troppa ragione. Si scusò presso Sou- 
thampton con una lettera, concepita ih termini che dove- 
vansi considerare vergognosamente servili qualora non 
avesse se non che adempiuto agli obblighi di suddito e 
di avvocato. Confessa il timore chela sua presenza recasse . 

■ offesa, e le sue proteste di rispetto non ottenessero fede. 

« Nondimeno, dice egli, è vero, come Dio lo sa, che questo 
gran 'mutamento non ha operalo in me altro effetto ri- 
guardo a Vossignoria se non che io posso con ‘Sicurezza 
essere ora verso di voi quello che sinceramente era 
prima «. ^ ^ 

' Ignoriamo come Southampton ricevesse queste apologie; 
certo è che Fopinione generale pronunciavasi contro Ba- 
cone in modo da non essere frantesa. Subito dopo il suo - 
matrimonio, pubblicò una difesa della sua condotta, sotto 
forma di una lettera al cónte di Devon; e ci sembra che 
.questo scritto provi soltanto la pessimilà di una causa a 
favore della quale poteano fare còsi poco tanti talenti: 

Non è probabile che la difesa di Bacone abbia prodotto 
grande effetto fra i contemporanei; ma pare cheTimpres- 
sione sfavorevole della sua condotta siasi a poco a poco 
cancellata. Infatti ciò che può rendere mal visto dal-po- 
s polo un uomo suo pari, dev’essere qualche motivo assai 
particolare. L’ingegno suo assicuravalo dal disprezzo, i 
suoi modi dall’odio; e difficilmente havvi cosa tanto nera 
da non poter essere sormontata da un uomo di^soblìmi 
facoltà intellettuali,' congiunte a circospezione, buon u- 
more, pazienza ed affabilità, il quale consuma il gioma- 

■ liero sacrifizio a Nemesi, è piacevole compagno, è amico 
officioso, sebbene non ardente, nemico pericoloso ma pla- 
cabile. Luminoso esempio ne fu Waller nella gè^nerazìone 
susseguente. Aveva egli difalti in comune con Bacone 
molto più di quanto a prima vista può sembrare; non pre- 
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tendeva certamente alle eminenti doti intellettaati del fi- 
losofo inglese, nè al genio che lo ha reso qual segno di 
un’epoca immortale nella storia delia scienza; ma la mente 
di Waller, estesa tal qual era, coincideva con quella di • 
Bacone, e poteva, per cosi dire, essere stata formata colla 
medesima. Essi non potevansi comparare fra loro nelle 
qualità che rendono un uomo l'oggetto d’interesse e di 
venerazione alla posterità, ma somiglianza sorprendente 
avevano in quelle per cui principalmente un individuo è ' 
conosciuto da’suoi contemporanei. Considerati come uo- 
mini di mondo, cortigiani, politici, colleghi, alleati, ne- 
mici, avevano quasi gli stessi meriU e gli stessi difetti; 
non maligni, non crudeli, mancavano d’ardore neirafTelto ' ' 
ed elevatezza nel sentimento; amavano molte cose più 
della virtù, e molte ne paventavano più della colpa. Non. 
pertanto, eziandio dopo ' che si abbassarono ad atti che. 
non si passano leggere nemmaneo nella narrazione più 
parziale senza somma disapprovazione e disprezzo, .con il- 
Duàvasi universalmente a considerarli con un sentimento 
non facile ad essere distinto dalla stima. L’iperbole di 
Giulietta parea verificarsi a loro riguardo: — « La ver- 
gogna vergognavasi di stare sulle loro fronti ». — Parea 
che tutti desiderassero gettare un velo sulla loro mala 
.condotta come sa cosa propria.' Clarendon che' provava 
avversione personale verso Waller, e n’avea ben d’onde, 
cosi di lui favellava: — «Ijion è necessario dir altro, 
per esaltare reccellenza ed il potere del suo ingegno e 
l’amenità della sua compagnia, se non che erano di tale > 
magnitudine da coprire un mondo di difetti, e da co- 
prirli in modo da non essere osservati a suo vituperio,' 
cioè una meschinità, di natura al più basso grado, un’ab- . 
biettezza ed una mancanza di coraggio a sostenerlo in 
qualsiasi impresa virtuosa, un fare insinuante ed un’adu- 
lazione servile al punto che lo spirito più vano e più im- 
perioso poteva contenersi Ciò aveva forza di riconci-' 

liarlo a quelli che aveva maggiormente offeso e provocato,, 
e continuava alla sua età con quella felicità rara, che la 
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sua compagnia riusciva accetta dove il suo carattere era 
odioso, e per lo meno veniva compatito dove era assai de- 
testato ». — Temiamo che molto di questo, con qualche 
mitigamento, potesse applicarsi , a Bacone. L’influsso dei 
talenti, dei modi e delle cognizioni di Waller mori con 
lui; ed il mondo ha pronunziato una sentenza imparziale 
sul suo carattere; nè alcune parole sonore sono seduzione 
sufficiente a pervertire il giudizio dei posteri. Ma l’influsso 
di Bacone è e sarà lungamente sentito in tutto 41 mondo ci- 
vile. Trattato con indulgenza dai contemporànei, i posteri lo 
trattarono eziandio con maggiore mitezza; volgiamoci ove 
possiamo,- ed 4 trofei di quel potente intelletto sono in piena 
luce; noi giudichiamo Manlio in faccia al Campidoglio. 

Sotto il regno di Giacomo, Bacone crebbe rapidamente 
in fortuna ed in favore. Nel 1604 divenne sollecitatóre 
generale,'iiel 1612 avvocato generale. Continuò a distin- 
guersi nel Parlamento^ in ispecial modo per gli sforzi 
da lui fatti a favore di un ottimo provvedimento. a cui era 
intento Tanimó del re : l’unione d’ Inghilterra e Scozia. 
Non riusciva arduo a tanto ingegno lo scoprire molti ar- 
gomenti irresistibili a favore di tale' disegno. Presentò il 
gran caso del Post Nati »\\» Camera dello scacchiere; e 
la decisione dei giudici, la cui legalità può contestarsi, 
ma il cui benefico effetto deve riconoscersi, fu 4n gran 
parte attribuita alia sua accorta industria. Mentre com- 
batteva attivamente alla Camera dei comuni e nelle Corti 
di giustizia,- trovava puranco tempo per le lettere e la fi- 
losofìa. Nel 1605 venne in luce il celebre trattato sull’/4- 
vanzarMento del sapere^ che più tardi fu allargato nel De 
AugmerUis; Taei 1609 si stampò La sapienza degli antichi/ 
che se fosse stato opera d’altro scrittore sarebbesi con- 
siderata come un capo lavoro d’ingegno e di dottrina, ma 
che aggiunse poco élla fama di Bacone. Frattanto il Novutn 
organum avanzava lentamente: parecchi- distinti eruditi 
avevano ottenuto il permesso di vedere l'abozzo o qualche 
brano di quel libro straordinario, e sebbene non fossero 
generalmente inclinati ad ammettere la giustezza delln 
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idee dell’autore, parlavano del genio suo colla maggiore 
ammirazione. Fra quegli ostinali conservatori che consi- 
deravano come totalmente chimeriche le speranze colle, 
quali Bacone prevedeva i futuri destini della razza umana, 
e riguardavano con diffidenza ed avversione lo spirito 
innovatore dei nuovi scismatici in hlosofia, si annoverava 
sir Tomaso Bodiey, fondatore d’una delie più magnifiche ' 
biblioteche inglesi; nondimeno, eziandio Bodiey, dopo aver 
letto la Cogitala et Vùdy uno de’più preziosi fra quei fogli 
sparsi qua e là, dai quali fu tratto di poi il gran volume 
oracolista, riconobbe che < in que’ punti e in tutte le pro- 
posizioni e i pensieri dì quel libro, Bacone si mostrò un 
insigne maestro », e che « non poteva essere contradetto,, 
ma che tutto il trattato soprabbondava dì scelti concetti- 
sullo stato presente della scienza, e di lodevoli osserva- . 
zioni sui mezzi di procurarla ». — Nel 1612 venne alla ■ 
luce una nuova edizione dei Sàggi « con aggiunte che sor- 
passavano la collezione originale per mole e per ispecie. 

Nè queste occupazioni distraevano l’attenzione di Bacone 
da un’opera là più ardua, la più gloriosa e la più utile 
ch'ezìandio il suo potente ingegno potesse compire, « La 
riduiione cioè e il nuovo compilamenlo (per servirci della 
sua frase) delle leggi d' Inghilterra ». 

Sfortunatamente egli era in quel tempo stesso impie- 
gato a pei^vertire quelle leggi ai propositi più abbietti 
della tirannide. Quando Oliviero St. John fu condotto in- 
nanzi alla Camera Stellata, per sostenere che il re non 
aveva diritto a levare Benevolenze, e pel suo contegno fermo 
e conforme alla costituzione condannato alla prigionia du- 
rante il beneplacito regio, e ad una multa di cinquemila 
sterline, Bacone comparve qual consigliere per sostenere 
l’accusa. In quel torno egli .era gravemente impegnato in 
una faccenda ancor più disonorevole. Un vecchio eccle- 
siastico, per nome Peacham, era accusalo di tradimento 
in causa d’alcuni passi di un sermone che si rinvenne 
nel suo studio, e che, scritto o non iscritto da lui, non fu 
mai recitato, e non risulta ch’egli avesse intenzione al- 
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cuna di pronunciarlo: 1 giureconsulti più servili di quei 
servilissimi tempi, furono forzati ad ammettere resistenza, 
di gravi difficoltà sia nei fatti sia nella legge, e Bacone 
venne destinato a rimuoverle, risolvendo la questione di 
legge trattando coi giudici, e quella di fatto torturando il 
prigioniero. ^ 

Nella Corte del Banco del re siedevano tre giùdici pie- 
■ghevoli, ma Cok’e era di Stòffa differentfe. Sebbene pedante, 
bacchettone e brutale , era dotato di qualità che ave- 
vano grande somiglianza, benché assai^ disaggradevole, 
con alcune delle somme virtù che ad uomo pubblico 'sia 
dato possedere. Formava eccezione ad una regola che' in 
generale crediamo Vera; che quelli cioè'i quali maltrat- 
tano il debole sono "disposti a curvarsi innanzi al forte. 
Alla sbarra comportavasi con grossolana rozzezza verso i 
suoi juniori, e con esecrabile crudeltà verso i prigionieri 
ne’ processi di vita o di morte. Ma resisteva vigorosamente 
contro il re ed i suoi favoriti. Nessuno dique’lfempi com- 
parisce in modo tanto svantaggioso com’egli quando, 
avendo torlo, si trovava a'fconted’un inferiore; ma da 
altra parte è giusto riconoscere che nessuno d’allora fa- 
cea più onorevole figura di lui quando, avendo ragione, 
opponevasi ad un superiore. La sua insolenza mezzo 
repressa e la sua intrattabile ostinazione avevano in tali 
circostanze un aspetto rispettabile ed interessante, allor- 
ché comparavansi aU’abbietta servilità della sbarra e del 
banco; nell’attuale, egli mostrossi inflessibile e sdegnoso. 
Dichiarò essere nuovo e sconvenientissimo uso ne’giudici 
di conferire con un giureconsulto della Corona intorno a 
casi di grave importanza cb’essi debbono poscia esami- 
nare; e per qualche tempo si tenne in disparte. Ma Bacone 
era del pari astato e perseverante. « Non ho perduto del 
tutto la speranza, diceva egli in una lettera til re, che lo 
stesso milord Coke non vorrà essere singolare, quand’ip 
copertamente gli avrò fatto capire che rimarrebbe solo». 
Dopo qualche tempo la destrezza di Bacone ottenne felice 
- risultato; Coke dì malumore e a contragenio segui Te- 
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sempio de’suoi colleghi; ma per convincere Peacham era 
mestieri trovare e i fatti e la legge. Per conseguenza 
questo vecchio infelice fu posto alla tortura, e mentre sof- 
friva Torribile pena venne esaminato, ma invano; nessuna 
confessione gli si potè strappare, e Bacone scrisse al re, 
lamentandosi che Peacham aveva entro sè un diavolo muto. 
Alla fine il processo progredì; si ottenne una convinzione; 
ma le accuse erano tanto futili che il governo non potè, 
per pudore, mettere ad esecuzione la sentenza; e Peacham 
venne lasciato in una prigione a languire il breve resto 
di sua vita. 

Ragionando su questa orribile storia, diremo sapere 
bensì che, laddove trattavasi di sostanze, era allora co- 
mune uso, sebbene colpevolissimo nei giudici, di porgere 
orecchio a sollecitazione privata; ma qudio d’intendersi 
coi giudici per procurare convinzioni decisive della vita, 
noi crediamo nuovo, e perchè Coke, il quale conosceva 
questa materia meglio di qualsiasi altro del suo tempo, 
lo asserì tale, e perchè nè Bacone nè -il suo apologista 
Montagu hanno citata un solo esempio in appoggio. Come 
sta dunque la faccenda? Precisamente cosi: Bacone non 
aveva seguito un’usanza amthessa allora generalmente 
come cosa naturale; non era nemmanco Tullimo e tardo 
partigiano d’un vecchio abuso, sebbene per un tal uomo 
sarebbe stato abbastanza ignominiosa in siffatta situa- 
zione; pure anche questa sarebbe riuscita onorevole per 
lui a paragone di quella in cui si trovò. Egli fu col- 
pevole d’aver tentalo d’introdurre nelle Corti di giustizia 
un abuso odioso pel quale non potevasi trovare alcun 
esempio antecedente; e benché per intelletto fosse nel- , 
l’opera di migliorare le istituzioni del suo paese.il più 
atto di qualsiasi altro uomo a cui l’Inghilterra dié vha, 
pure, per mala sorte, scorgiamo che non si fe’ scrupolo 
di adoperare le sue eminenti facoltà intellettuali allo scopo 
d’introdurvi nuove corruzioni delia '^piò impura specie. 

Lo stessono pressoché, può dirsi della tortura di Pea- 
charo. Se è vero che ai tempi di Giacomo 1 era generai- 


uigiiizGd by Googlc 



LORD BACONE 


292 

mente coneessa la facoltà dì torturare i prigionieri, am- 
metteremo ciò come una scusa, sebbene andremmo più 
arilento a farlo nel caso di un uomo come Bacone di 
quanto iri un legista o politico volgare. Ma il fatto è. che 
l’uso di torturare i prigionieri era allora generalmente 
riconosciuto dai legisti per illegale, ed esecrato da] popolo 
come barbaro. Più di trenl’anni prima del processo di 
Peacham, tale costumanza venne tanto altamente condan- 
nata dalla voce della nazione, che Lord Burleigh riputò 
necessario pubblicare una giustirirazione per avervi ri- 
corso in una circostanza. Ma sebbene i pericoli che mi- 
nacciavano allora il governo fossero di specie assai diffe- 
rente di quelli cb’erano a temersi da quanto Peacham 
potesse scrivere, sebbene la vita della Regina e gl’inle- 
ressi più cari dello Stato corressero rischio, sebbene le 
circostanze fossero tali che tutte le leggi ordinarie pote- 
vano sembrare nel caso di dover cedere alla suprema 
che è quella della pubblica salve./za, pure la giustificazione 
non soddisfece al paese; e la Regina riputò conveniente 
di mandare un ordine per proibire àfsolu'amenle di tor- 
turare per qualsiasi motivo i prigionieri di Stalo. D’allora 
in poi l’uso della tortura, btato sempre odiato dal popolo, 
sempre illegale , divenne anche insolito. É ben nolo che 
nel 1628, solo quattordici anni dopo che Bacone andò 
alla Torre per udire le grida di Peacham, i giudici deci-, 
sero che Fellon, reo che non meritava nè avrebbe proba- 
bilmente ottenuto straordinaria indulgenza , non potè le- 
galmente esser posto alla tortura. - . . • 

^ Bacone ci- narra che sonovi pèrsone scienlià tanquam 
angeli alati , eupidilatibus vero tanquam serpenles qui humi 
reptanl; .e non richiedevasi l'ammirabile sagacita di 
Bacone e la sua pratica estesa degli uomini per fare simile 
scoperta.'^lnfatii egli non aveva se non che a guardar se- 
stesso. La differenza tra l’angelo che vola , e il serpe che 
striscia, non era pe non che un tipo di quella che passava ^ 
tra Bacone filosofo e Bacone Avvocato Generale , tra Ba- 
cone che cercava la verità e Bacone che andava in cerca 
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dei sigilli. Coloro cbe esaminano solo per metà il suo ca- 
rattere, possono parlare di lui con pura ammirazione o 
con assoluto dispregio; ma quelli soltanto giudicano ret- 
tamente di lui i quaji comprendono in una sola occhiata ^ 
Bacone che specula e Bacone che agisce. Essi non avranno 
difficoltà a concepire come uno stesso uomo sia stato più 
innanzi e più addietro de’ tempi suoi; il più ardito ed 
utile fra grinnovalori da un lato, il più ostinato campione 
de’ più atroci abusi daH’altro. Ri/icbiuso nella sua libre- 
ria, tutte le rare sue doli stavano sotto la guida di una 
onesta ambizione , di un’estesa filantropia , d’ un amore 
sincero della verità. Ivi nessuna tentazione lo trascitrava 
fuori dal retto cammino: Tommaso d’Aquino non poteva 
dare emolumenti ; Scoto non poteva conferire la dignità 
di Pari; il Maestro delle sentenze non aveva a sua 
disposizione impieghi riversibili. Assai differente era la 
condizione del gran filosofo quando usciva dal suo studio 
e dal suo laboratorio per.riunirsi alla folla che riempiva 
le gallerie di Whitehall, e nella quale non Irovavasi un 
solo capace al pari di lùi di rendere al genere umano' 
servigi lunghi e duraturi; ma fra essa non Irovavasi nep- 
pure un animo più fermo su cose che nessuno doveva giu- 
dicar necessarie per la propria felicità, su cose che spesso 
non si possono ottenere se non col sacrificio deU’intcgrità 
e dell’onore. Essere la guida della specie umana nella via 
del progresso, trovare nelle ruine d’antiche sovranità in- 
tellettuali un impero più prospero e più durévole, essere 
riverito dalle più tarde generazioni come il più illustre fra 
i benefattori dell’umanità, tutto ciò stava in potere di lui; 
ma nulla di questo giovavagli allorché qualche avvocato 
famoso per ciancie veniva promosso ^ prima .di lui alla 
corte di giustizia , o qualche rozzo gentiluomo di cam- 
pagna gli toglieva la precedenza in virtù di una coronetta 
comperata; o qualche marito compiacente, felice di pos- 
sedere una bella moglie, poteva ottenere un saluto più 
cordiale da Buckingham; o finalmente quando qualche 
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buffone, versato in tutti gli scandali piò recenti della Corte, 
poteva strappare a Giacomo una più grande risata. 

L’ambizione indegna di Bacone fu per lungo corso di 
^anni coronata di esito felice. La Sua sagacità lo pose ben 
presto in condizione di discernere colui che con verisi- 
miglianza sarebbe divenuto il più potente del regno. Co~ 
noscèva probabilmente la volontà del Re prima che al Re 
medesimo riuscisse nota., e si attenne a Villiers, mentre 
la folla di .cortigiani meno perspicaci continuavano ad 
adulare Somerset. L’influsso del favorito più giovane cre- 
sceva di giorno -in giorno; tuttavia la lotta fra i rivali 
poteva durare a lungo senza l’orribile delitto che rimane 
tiiltora coperto di oscurità tanto misteriosa, malgrado tutto 
quanto potè farsi dalle ricerche e dall’industria degli sto- 
raci. La discesa di Somerset, seguiva un còrso graduale e 
quasi impercettibile; ma ad un tràtlo divenne caduta 
precipitosa; e Villiers, libero da competitore, s’inalzò ra- 
pidaniente ad altezza tale di potenza che niun suddito aveva 
raggiunto dopo Wolsey. _ - 

Multi punti di somiglianza esistevano fra i due celebri 
corligianii quali in tempi diversi accordarono a Bacone il 
loro patronato. Arduo è dire quale fra Essex e Villiers 
si distinguesse, più eminentemente per quelle grazie dì 
persona o di modi che vennero ognora apprezzati nelle 
Corti assai più'del loro valore reale; prodi ambedue per 
natura, erano sinceri e franchi èome la maggior parte 
degli uomini di simile, tempra; ambidue scervellali e pro- 
tervi, mancavano delle dpti e dell’istruzione necessarie ad 
un uomo di Stato; nonostante, fidando nelle qualità che li 
avevano messi in vista nelle giostre e nei balli, aspira- 
vano ambidue a governare lo Stato ; ambo dovevano il loro 
inalzamenlo aH’affetto personale del loro Sovrano; e in 
ambo i casi codesto affetto era di specie cotanto strana 
da rendere perplessi gli osservatori, da continuare a njan- 
lenere gli storici nell’incertezza, e da levare a grave scan- 
dalo ciò che siamo inclinali a riputar privo di fonda- 
mento. Ciascuno di essi trattava il Sovrano di cui godeva 
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il favore con Un’asprezza che s’approssimava all’insolenza. 
Questa petulanza rovinò Essex, il quale aveva a fare con 
un animo orgoglioso per natura quanto il suo, ed abituato 
per quasi mezzo secolo alla sonimessìone più rispettosa. 
Ma passava immensa diversità fra l’altiera figlia di Enrico 
ed il successore di lei. Giacomo era timido sinodall’infan- 
zia; i suoi nervi , naturalmente deboli , non erano stati 
rinvigoriti dalla riflessione o daU’abiludìne ; sinché venne 

10 Inghilterra, la sua vita era stata una serie dì mortifi- 
cazioni e di > umiliazioni; con tutte le sue alle idee del- 
l’origine e dell’estensione delle sue prerogative, non fu 
mai padrone di sè per un giorno solo/, e malgrado il titolo 
regio ed i suoi principi! dispotici, fu sino alla fine uno 
schiavo fino al midollo. Viliiers lo trattava come tale; e 
questo modo, sebbene a parer nostro adottato soltanto per 
indole, riuscì come se fusse stato un sistema di politica 
formato dopo matura deliberazione. 

Per sentimenti generosi, per sensibilità, per cuore 
aperto all’amicizia, Essex sorpassava Buckingham; ed 
infatti non può dirsi che questi abbia avuto alcun amico, 
,ad eccezione dei diie Principi sopra cui successivamente 
esercitò influsso tanto maraviglioso. Essex fu sino all’ul- 
tim'o adorato dal popolo; Buckingham fu sempre assai mal 
visto, eccetto .che, forse, per un brevissimo tempo dopo 

11 suo ritorno dal viaggio fanciullesco in Ispagna. Essex 
cadde vittima al rigore del governo in mezzo alle lacrime 
del popolo; Buckingham, esecrato da questo popolo, e 
solennemente dichiarato nemico pubblico dai rappresen- 

. tanti di esso, cadde per la mano di imo del popolo mede- 
simo, e non fu compianto se non che dal suo Signore. -> 

Il modo col quale i due favoriti agirono verso Bacone 
fu eminentemente caratteristico , e può servire a provare 
il detto antico e vero, che l’uomo è in generale più incTT" 
nato a sentir affetto per uno a cui ha elargito favori, che 
per altro da cui li ha ricevuti, Essex colmò Bacone di be^ 
nefizii; eppure non mai pensò di aver fatto a sufficienza. 
Non sembra che sia mai passato perula mehte al nobile 
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potente e ricco che il povero avvocato , da lui trattalo con 
si generosa bontà, non fosse un suo pari; e non dubitiamo 
•dell’assoluta sincerità sulla dichiarazione colla quale il 
Conte disse che darebbe volentieri sua sorella o stia figlia 
in matrimonio all’amico. Egli conosceva più che abba* 
stanza i proprii meriti; ma non mostrò di credere di pos- 
sederne più di Bacone. Nel giorno fatale in cui eglino si 
videro per Tullima volta alla sbarra dei Lordi, Essez cen- 
surò senza cortesia e senza sincerità il perfido amico, ma 
non con ingratitudine; ed eziandio in tale momento, più 
amaro della morte stessa , queU’animQ nobile fu troppo 
grande da rendersi meritevole di simile rimprovero. ' 

Da altro lato, Villiers doveva molto a Bacone. Nel prin- 
cipio della reciproca loro conoscenza, sir Francesco era 
uomo d’età matura , alto locato , di riputazione stabilita 
come politico , avvocalo e scrittore. Villiers era poco più 
di un fanciullo , figlio minore d’una famiglia non guari 
distinta; entrava allora allora nella carriera di favorito 
della Corte; e soltanto gli osservatori più perspicaci potè- ' 
vano nondimeno scorgere ch’egli avrebbe probabilmente 
lascialo addietro tutl’i suoi competitorii L’aiuto ed il con- 
siglio di un uomo tanto distinto come l’Avvocato Generale > 
avrà formato oggetto della più alta importanza pel gio-vane 
avventuriere; ma sebbene Villiers fosse il beneficato, era 
assai meno affeziona lo e delicato nel suo contegno verso 
Bacone, di quanto lo fosse stato Essex. 

Convien rendere giustizia al nuovo favorito confessando 
che esercitò subito il suo influsso a prò deirillustre amico: 
sir Francesco venne nominato membro del Consiglio pri- 
vato nel 16i6,- e custode del Gran Sigillo nel 1617, allor- 
quando Lord Brackley cessava da codesto ufficio. 

Il 7 maggio, primo dei giorni curiali, andò in pompa a 
Westminsler Hall , còl Lord Tesoriere alla sua destra , 
quello del Sigillo Privato alla sinistra , con una fila di 
professori e mazzieri alla testa , una folla di Pari, copsi- 
flieri privati e giudici alla coda. Entralo nella corte, ‘ 
diresse allo splendido uditorio un discorso grave e digni- 
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toso , il quale prova com’ egli comprendesse lauto bene 
que’ doveri giudiziàrii che poscia tanto male mise in opera. 
Persino in quel momento , che fu il più bello della sua 
vita rispetto all’estimazione del volgo , e fors’anche per 
lui medesimo, egli gettò uno sguardo di languido aiTelto a 
que’ nobili studìi, da cui, a quanto pare, era sul punto di 
venir» allontanalo, c lo voleva in certa misura , diss’egli, 
serbar libero dagli affari di Stato il tempo delle tre lunghe ' 
vacanze, per dedicarlo agli sludii, alle arti ed alle scienze, . 
per cui sono di natura più inclinato ». 

' Gli anni in cui Bacone tenne il Gran Sigillo furono tra 
i più foschi ed ignominiosi della storia inglese. Tutto fu 
malmenato, dentro e fuori. Prima d’ogni altra cosa venne 
il supplizio di Raleigh, alto che avrebbesi potuto difendere 
qualora fosse stato commesso in modo conveniente, ma che 
in ogni casoi' devesi considerare come un vile assassinio. 
E, peggio ancora^' seguiva poscia la guerra di Boemia, le 
vittorie di Tilly e di Spinola , la conquista del Palatinato, 
il genero del Re in esilio, casa d’Austria dominatrice sul 
Continente, la religione protestante e le libertà del corpo 
germanico calpestate. Frattanto la politica oscillante e 
codarda d’ Inghilterra somministrava argomento di ridi- 
colo a tutte le nazioni d’Europa. L’amore di pace profes- 
sato da Giacomo, eziandio quando favoriva un’intempe- 
ranza impolitica, sarebbe stato rispettabile se fosse derivato 
da tenerezza pel suo ^polo; ma il fatto è, che mentre 
non aveva nulla da risparmiare per la difesa degli alleati 
naturali d’Inghilterra , ricorse senzo scrupolo agli stra- 
tagemmi più illegali ed oppressivi allo scopo di porre 
Buckingham ed i parenti di questi in grado di offuscare 
l’antica aristocrazia del regno. Si riscossero benevolenze; si 
moltiplicarono patenti di monopolio; tutt’i mezzi che po- 
tevansi adoperare per riempiere lo Scacchiere impoverito, 
al finire di una guerra ruinosa , furono messi in opera in 
questo tempo di pace ignominiosa. 

1 difetti deU’amministrazione debbonsi principalmente 
ascrivere alia debolezza del Re ed alla leggerezza e vio- 
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lenza del favorito; ma è impossibile assolvere il Guarda- 
sigilli da ogni parte di colpa; deesi tènere mallevadore 
specialmente di quelle odiose patenti sottoposte al Gran 
Sigillo quand’egli era in carica. Nel discorso che pronunciò 
la prinra volta che prese seggio nella sua Corte, s’impegnò 
di scolpare questa parte importante delle sue funzioni colla 
maggiore circospezione ed imparzialità. Dichiarò « che 
avrebbe camminato nella luce ; che il mondo avrebbe 
visto come nessun disegno o fine particolare lo muovesse, 
ma soltanto una regola generale». Ma fra tutte le patenti 
annoverale nella storia inglese, la più vergognosa fu quella 
concessa a sir Giles Mompesson , che si suppone essere 
Toriginale deWOierreach di Massinger (1), ed a sir Fran- 
cesco Micheli, da cui si crede tratto Justice Greedy (2), 
per la manifattura esclusiva di merletti d’oro e d’argento. 
Effetto di questo monopolio fu naturalmente che il me-' 
tallo adoperalo venne adulterato a grandissimo danno del- 
Tunivcrsale. Ma ciò-era un nonnulla. 1 patentati venivano 
muniti di poteri tanto estesi quanto ne fossero mai stati ac> 
, cordali ad appaltatori di pubbliche rendite ne’ paesi peg- 
gio governali. Avevano facoltà di visitar case ed arrestar 
frodatori; e questi poteri formidabili venivano adoperati 
ai propo.siti più -abbietti eziandio di quelli per cui furono 
concessi, a vendicarsi cioè d’antichi odii ed a corrompere 
la femrninea castità. Non era questo il caso in cui il do- 
vere pubblico richiedeva l’interposizione del Guardasigilli? 
E forse s’interpose egli? Si: scrisse per informare il Re che 
avfva considerato sulla proprietà e convenevolezza dell*^affare 
del filo d'oro e d'argento, ch'era convemeiUe stabilirlo, ch'egli 
[credeva che próbabilmente avrebbe reca'o molto profiUo a Sua 
Maestà, e sarebbe utile il ^sarb con tutta ' la conveniente solle- 
citudine. il significalo di tutto questo si era , che certuni 
della casa di Villiers stavano per prender parte coi paten- 
tati a rubare al popolo. Ecco il modo con cui.interpone- 

(1) Overreach è un personaggio drammatico di Massinger. 

(2) Justice greedy altro personaggio drammatico. 
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vasi il guardiano principale delle leggi allorché il favorito 
sollecitava patenti, lucrative a’ suoi congiunti ed a’ suoi 
protetti, ruinose e moleste al popolo. Dato aiuto ai paten- 
tati per ottenere questo monopolio , Bacone gli assistè 
inoltre nella via che seguirono allo scopo di difenderlo. 
Fece chiudere parecchi individui in islretta prigione per 
disobbedienza al suo ordine- tirannico.' E basta: i nostri 
lettori possono ora giudicare se, in fatto di patenti, Bacone 
abbia- agito in conformità della sita professione. 

Nella sua sfera giudiciaria la sua condotta non fu meno 
reprensibile. Tollerò che Buchingham dettasse molle deci- 
sioni che a lui spettavano. Sapeva egli al pari di ogni altro 
che un giudice il quale porge orecchio a sollecitazioni 
private disonora la sua carica; e prima d'essere elevalo al 
seggio del sacco di lana, aveva energicamente rappresen- 
tato ciò a Villiers , il quale cominciava allora la sua car- 
riera. « Per niun conto, diceva sir Francesco in una lettera 
di consiglio diretta al giovane cortigiano, per niun cónto 
decidetevi ad iniromeltervì, nè a voce nè in iscritto, in 
cause dipendenti da qualche corte di giustìzia,, nè permet- 
tete che alcun uomo potente lo faccia quando voi avete 
facoltà d’impedirglielo >. Con tutto ciò, non ere scorso un 
* mese dalla sua nomina a Giiardasigìlli, allorché Buckin- 
gham s’interpose in faccende di cancelleria; e tale intfo-* 
messione ebbe, com’era da aspettarsi, esito felice. 

Noi saremmo lieti di sapere come si possa credere che 
un'ammonizione sia rispettata da quegli che la riceve, » 
mentre è totalmente negletta da colui che la dà; non in- 
tendiamo difendere Buckingham; ma qual era la colpa di 
questi a fronte di quella di Bacone? Buckingham era gio- 
vane, ignorante , spensierato , abbagliato dalla rapidità 
della sua salita è dell’altezza della sua posizione; ed era 
assolutamente naturale e non del tutto imperdonabile che 
fosse desideroso di giovare a’ suoi, parenti, a’ suoi adula- . 
tori, alle sue belle; che non comprendesse pienamente 
r immensa importanza d’ un” amministrazione pura della ' 
giustizia, che pensasse più a cose legate a lui per vincoli 
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privati, di quello che al pubblico interesse; e coloro che 
affidano il potere ad un giovane petulante, dì sangue caldo, 
mal educato, sono più da biasimarsi di lui pel male che 
in virtù del potere medesimo possa commettere. Come era 
lecito sperare che un paggio vivace, elevato per uno strano 
capriccio di fortuna ad esercitare il primo influsso nell’im- 
^ pero, si desse pensiero serio intorno ai principii che debbono 
guidare le decisióni giudiziarie? Bacone era l’uomo pùbiico 
più abile che vivesse allora in Europa; aveva quasi ses* 
sant’anni; aveva meditato molto, cd a buon fine, sui prin- 
cipii generali della legge; preso parte giornalmente per 
molti anni neiramministrazione della giustizia ; era quindi 
impossibile che un uomo con una decima parte della sua 
.sagacità ed esperienza non avesse saputo che un giudice 
il quale permette ad amici od a patroni di dettare i de- 
creti che debbono essere pronunciati da lui, viola le più 
semplici regole del dovere. Infatti, come vedemmo, egli lo 
sapeva, ed ammirabilmente lo espresse. Le sue cattive 
azioni non potevano attribuirsi a difetto di testa, nè in 
questa nè in alcpn’altra occasione; esse originavano da 
causa affatto diversa. 

Un uomo il quale si abbassava a rendere ad altrui sif- 
fatti servigi, non doveva probabilmente essere tanto scru- ' 
* poioso quanto ai mezzi da arricchire se stesso. Egli ed 
i suoi dipendenti accettavano grossi presenti da persone 
che avevano a fare in cose della Cancelleria. È impossi- 
bile valutare la somma della preda da luì raccolta in que- 
sta guisa; ma non può dubitarsi che abbia ricevuto assai 
più di quanto risultò dal suo processo, sebbene, forse, 
meno di quanto dall’universale fu sospettato. I suoi ne- 
mici facevano ascendere i suoi guadagni illeciti a cento- 
mila sterline; ma questo era probabilmente un’esagera- 
zione. ' 

Scorse lungo tempo prima che giungesse il di del giu- 
dizio. Nell’Intervallo fra il secondo ed ilterzo Parlamento 
di Giacomo la nazione era assolutamente governata dalla 
Corona; l’avvenire del Guardasigilli era lucido e sereno; 
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il SUO posto eloTato rendeva anche più cospicuo lo splen- 
dore de’ suoi talenti, ed aggiungeva bellezza alla serenità . 
deiriudole sua, alla cortesia de’ suoi modi, aU’eloquenza 
del suo conversare. Potea bene borbottare il litigante spo- 
gliato; l’austero patriota puritano poteva aftliggérsi nel 
suo ritiro, perchè uno a cui Dio aveva dato senza misura 
tutte le doli che qualificano, gli uomini ad assumere la 
direzione nelle grandi riforme si trovasse frà i partigiani 
de’ peggiori abusi ; ma le mormorazioni del querelante ed 
i lamenti del patriota avevano difficile accesso aH’orecchio 
del potente. 11 Re, ed il ministro ch’era padrone del Re, 
ridevano del loro illustre adulatore, e tutta la fplla di 
cortigiani e nobili ne cercavano il favore con gelosa sol- 
. lecitudine. Uomini di spirilo e di dottrina salutavano con 
gaudio r inalzamento d’uno che aveva mostrato cosi se- 
gnalatamente come un uomo di sapienza profonda e di. 
spirilo brillante possa comprendere, assai meglio di qual- 
.siasi goffo sudante sul lavoro, l’arte di prosperare nel 
mondo. , 

Una sola volta interruppesi^ per un momento, questo 
corso dì prosperità. Parrebbe che eziandio il cervello di 
Bacone non fosse forte abbastanza da sopportare senza 
scomporsi Teffetto inebbriante di cosi bella fortuna. Dopo 
il suo inalzamento, si mostrò per qualche tempo mancante 
un poco di quella prudenza e di quell’impero sovra sc- 
medesimoa cui doveva ascriversi, l’ingrandimento suo più 
ancora che al suo ingegno prepotente. Egli non era vera- 
mente buono ad odiare; ed il genere delia sua vendetta, 
come quello della sua' gratitudine, era difficilmente al di so- 
pra della tiepidezza. Ma esisteva una persona che da lungo 
tempo aveva riguardato con un’animosità la quale, sebbene 
studiosamente compressa, era forse più forte in causa delia 
compressione. Gl’ insulti e le ingiurie che,- quando da 
giovane si adoprava nella pratica ben nota della sua.pro- 
fóssione, aveva ricevuto da sir Edoardo Coke, erano tali da 
muovere a sdegno l’animo più mite. Verso il tempo in ' 
cui Bacone ricevè i sigilli, Coke era stato privato delseg- 
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gìo che teneva nella Corte del Banco del Re per la saa re- 
sistenza ostinata al beneplacito regio, e dopo d’ allora 
languiva in ritiro. Ma temiamo che l’opposizione di Coke 
alla Corte non fosse effetto di retti principir, bensì d’indole 
malvagia. Perverso e stizzoso com’era, mancava di vera 
fermezza e dignità di carattere. La sua ostinazione, non 
sostenuta da motivi virtuosi , non resistè alla disgrazia; 
sollecitò una riconciliazione col favorito, e sorti esito fe~ 
lice. Sir Giovanni Villiers, fratello di Buckingham, cercava 
una moglie con ricca dote; Coke possedeva molte ricchezze 
ed una figlia da marito. Si concluse un contratto; ma Lady 
Coke, .quella che venti anni prima Essex. aveva chiesto 
in matrimonio per Bacone , non voleva udir parlare del 
partilo. Ne segui una querela di famiglia, violenta e scan- 
dalosa ; la madre portò via la fanciulla di soppiatto; il 
padre le insegui, e ricuperò colla forza il possesso della 
figlia. Allor.a il Re^rovavasi in Iscozia, ove Buckingham lo 
aveva accompagnato; e durante la loro assenza, Bacone 
slava a capo degli affari d’Inghilterra. Quest’ultimo pro- 
vava un’avversione per Coke com’era neil’indole sua di 
nutrire contro chicchessia; ma la sua prudenza era stata 
addormentata dalla prosperità;. ed in una caitiva ora per 
lui, decise d’intromettersi nelle dispute che agitavano la 
casa del suo nemico. Si- dichiarò per la moglie , e aiutò 
l’Avvocalo Generale a produrre una querela alla Camera 
Stellata contro il matrimonio proposto. 11 linguaggio ener- 
gico che adoperò in quelle lettere mostra che, per quanto 
sagace fosse, ignorava affatto la sua posizione , e non co- 
nosceva pienamente l’ estensione del potere di Buckin- 
gham e il mutamento che nel carattere di questi aveva il 
potere medesimo Operato. Bentosto ebbe una lezfonechenon 
dimenticò mai più. 11 favorito ricevè la nuova dell'interpo- 
sizione del Guardasigilli col senso del più vivo risentimento 
e rese il Re ancora più irato di lui sles.so. Ad un tratto 
gli occhi di Bacone si aprirono , e videro l’errore e tutte 
le conseguenze possibili. Le grandezza lo aveva insuper- 
bito, se non inebbriato; il colpo lo rimise in sè in un 
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istanle , e tornò- perfettamente quello di prima. Si scolpò 
sommessamente perla saa intromessione; ordinò aU’Av- 
vocato Generale di far cessare il processo contro Coke; 
fece dire a Lady Coke che non poteva fare cosa alcuna per 
lei, ed annunciò alle due famiglie ch’era desideroso di 
favorire Tunione. Date queste prove di contrizione, si ar- 
rischiò di presentarsi a Buckinghan>. Ma il giovane sorto 
dal nulla non credè d'avere abbastanza umiliato^Uti vèc- 
chio che gli era stalo amico e benefattore, l'impiegato 
civile più elevato del regno, l’uomo di lettere più eminènte 
nel mondo. Si disse che per due giorni di seguito Bacone 
andasse in casa di Buckingham, che lo si lasciasse rimanere 
in un’anticamera tra gli staffieri, ceduto su di un vecchio 
banco di legno, col gran sigillo d’Inghilterra al fianco, e 
chnquando alla fine venne ammesso, si gittò a terra, baciò 
i piedi del favorito, e giurò di non alzarsi finché non gli 
fosse perdonato. Sir Antonio Weldon , sulla cui autorità 
riposa questo racconto, è capace d’aver esageralo la bas- 
sezza di Bacone e l’insolenza di Buckingham; ma è diffi- 
cile ideare che una narrazione tanto minuta , scritta da 
persona che afferma essere sfata presente al fatto, possa - 
essere del lutto priva di fondamenta; e per isventura esiste 
poco nel carattere del favorito e del Guardasigilli da ren- 
dere improbabile il racconto. £ certo però ch’ebbe luogo 
una riconciliazione in termini umilianti per Bacone, il 
quale non osò mai più di opporsi a qualsiasi disegno odìt 
qualsiasi persona che portasse il nome di Viltiers; mise un 
gran freno a quelle passioni acrimoniose che per la prima 
volta, in vita sua vinsero la sua prudenza ; combinò le 
forme dì riconciKazione con Coke; e fece di tutto, cer- 
cando occasioni di usare piccole gentilezze , e cansando 
tutto quanto potè» produrre collisione, per vincere l’odio 
indomabile del suo antico nemico. 

Tuttavia la vita di Bacone, allorquando egli teneva il 
Gran Sigillo, era nell’insieme molto invidiabile nell’ap- 
parenza esteriore. Viveva in Londra con molta dignità a 
York Hoose, venerabile dimora di suo padre; fu ivi che 
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nel gennaio del i620 celebrò la sua entrata nel sessante> 
sitno anno> fra uno splendido circolo d’amici. Allora aveva 
mutalo il nome di Guardasigilli col titolo più elevato di 
Cancelliere; Ben Johnson era della partita, e scrisse in 
quell’occasione alcuni de’ piò belli fra gli'aspri suoi versi. 
Tutto, ci narra egli, sembrava sorridere intorno all’antica 
magione: il fuoco, il vino, gli uomini. Lo spettacolo che 
presentava l'ospite cortese, dopo una vita non segnata da 
alcun grave disastro, che entrava in una nuova e vecchia 
età, nel godimento di ricchezze, potere, alti onori, senza 
avere perduto alcunché della sua attività mentale e della 
vasta riputazione letteraria, fece una viva impressione sul 
poeta, se si deve giudicare da alcuni suoi versi. ' 

Negl’intervalli di riposo concessi alle sue funzioni poli- 
tiche e giudiziarie, Bacone aveva costume di ritirarsi a 
Gorhambury. Ivi occupavasi di letteratura e di giardineria, 
suo divertimento favorito , che in uno de’ suoi Saggi più 
interessanti chiama il più puro de' piaceri umani. Eresse 
ne’ suoi magnilìci terreni, al prezzo di diecimila sterline, 
un luogo di solitudine, in cui riparavasi allorchò deside- 
rava sfuggire tutte le visite, e dedicavasi intieremente allo 
studio. In sitTalle occasioni, alcuni giovani d’ingegno di- 
stìnto gli erano talvolta compagni nel ritiro; e fra essi, il 
suo occhio penetrante scorse lo doti eminenti di Tommaso 
Hobbes. Tuttavia non è probabile che egli apprezzasse in- ' 
tieramente le facoltà del suo discepolo^ o prevedesse l’in- 
menso influsso, sia in bene, sia in male, che quel più 
vigoroso ed acuto fra gli umani ingegni era destinate ad 
esercitare sulle due generazioni successive. 

Nel gennaio 1621 Bacone avea raggiunto l’apice della 
sua fortuna. Aveva pubblicato allora il Novum organum; 
e questo libro straordinario erasi attirato le espressioni più 
calde di ammirazione dagli uomini più abili d'Europa. 
Aveva ottenuto onori di specie assai differente, ma forse non 
meno apprezzati da luh Era stato crealo barone dì Veru- 
lainio, e poscia inalzato alla più alta dignità di Visconte 
di S. Albano. La sua patente fu stesa nei termini più lu- 
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sìnghieri, e il principe di Galles la firmò come testimonio. 

La cerimonia d’investitura veniie eseguita con grande 
pompa a Theobalds , e. Buckingham condiscese ad essere 
uno degli attori principati. La posterità ha compreso che 
il più grande tra i filosofi inglesi nun poteva acquistare 
dignità d’alcun titolo che Giacomo aveva facoltà di conce- 
clergU ; e malgrado le regie lettere patentr, ha ostinata- 
mente ricusato dì degradare Francesco Bacone chiaman- 
dolo Visconte di S. Alhano. ^ 

In poche settimane venne luminosamente messo alla 
prova il valore di quegli oggetti per cui Bacone aveva 
macchiata la sua integrità, rinuncialo àlla sua indipen- / 
denza, violato gli obblighi più sacri di amicizia e di gra- / 
titudine, adulato .gt’immeritevoli , perseguitalo gl’inno- j 
centi, fatto pratiche coi giudici, torturalo prigionieri, .< 
spaglialo querelanti , consumalo in miserabili intrighi | 
tulle le facoltà deH’ingegno più squisitamente formato di \ 
qualsiasi abbia appartenuto ai tigli d’uomini; un improv^ 
viso e terribile rovescio era imminente; il Parlamento 
era stato convocato ; dopo sei anni di silenzio doveasi udire 
di nuovo la voce della nazione; e soli tre anni dopo lo 
spettacolo eseguilo a Theobalds in onore di Bacone, le 
Camere si adunarono.' 

La mancanza di denaro aveva, come al solilo, indotto il Re 
a convocare il suo Parlamento; è lecito nondimeno dubi- 
tare se, qualora egli ed i suoi ministri si fossero veramente 
accorti dello stato di pubblica opinione, non avrebbero ten- 
talo qualsiasi sp^diente, o sopportalo inconveniente qua- 
lunque, piullostochè arrischiarsi d’affrontare i deputati* 

. di una nazione giusiamenle esasperata. Ma essi non co- 
nobbero que’ tempi; infatti, quasi tulli gli errori politici 
di Giacomo e del suo più sfortunato figlio, derivavano da 
un grande errore. Nei cinquantanni che precedettero il 
Lungo Parlamento, ebbe luogo nello spirito pubblico un 
mutamento grande e progressivo, la cui natura ed esten- 
sione non fu in verun mudo compresa nè dai primi due Re 
di Casa Stuarda , nè dai lori^ consiglieri. Che la nazione 

Voi. 1! — Macai'lay, Saggi biografici e critici 30' 
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divenisse ogni anno viepiù scontenta, che ogni Camera 
de’ Comuni fosse più intrattabile di quella che la prece- 
cedette, erano fatti impossibili a non iscorgere; ma la 
Corte non poteva capire il perchè avessero luogo; non 
poteva comprendere come il popolo éd il governo inglese 
sebbene fossero stati un tempo d’accordo fra loro , più a 
lungo noi fossero; come la nazione avesse progredito al 
di là delle sue antiche istituzioni, si trovasse ogni giorno 
più male sotto di esse, cóntro di loro facesse sforzi, e 
come ben presto le avrebbe atterrale. 1 fenomeni spaven- 
tevoli la cui esistenza non potessi negare da alcun sico- 
fante, venivano ascritti a tutte le cause meno la vera. «Nel 
mio primo Parlamento, diceva Giacomo , io era novizzo , 
nel successivo eravi una specie di bestie chiamate iotra- 
prenditori », e così di seguito. Nel terzo Parlamento egli 
potevasi difficilmente dire novizzo, e quelle bestie, gl’in- 
traprendìtori, non esistevano; ciononostante il suo terzo 
Parlamento gli diede piùaiTanoo del primo e del secondo. 

JVppena adunato il Parlamento, la Camera dei Comuni 
passò a discutere sui pubblici aggravii in modo temperato 
e rispettoso^ matassai deciso. 1 primi colpi vennero di- 
retti contro quelle patenti odiose sotto il cui pretesto Bu- 
ckingham ed i suoi protetti avevano spogliato ed oppresso 
la nazione. L’energia colla quale vennero diretti siffatti 
procedimenti, sparse il terróre nella Corte; Buckingham 
sì credè in pericolo , e nel suo spavento ricorse ad un 
consigliere che non ha guari aveva acquistalo influsso 
considerabile sopra di lui, a Williams , cioè decano di 
* Westminster. Costui era stalo di grande utilità al favorito 
in affare delicatissimo. Buckingham voleva sposare Lady 
Caterina Manners, figlia ed erede del conte di Butland; 
ma gravi difficoltà sì presentavano; il conte era altiero ed 
intrattabile , la giovane fanciulla di religione cattolica. 
Williams mitigò l'orgoglio del padre, e trovò argomenti 
che, per qualche tempo almeno, tranquillarono la co- 
scienza della figlia. Per questi servigi era stalo ricom- 
pensato con avanzamento (^siderevole nella chiesa; ed 
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ora eleravasi rapidamente nella stima di Buckingham,alIo 
stesso posto che dapprima era stato occupato da Bacone. 

Williams era uno di coloro che sono più sa»gi per gli 
altri che per se medesimi. La sua vita pubblica era sPor- 
tunata , o resa tale dalla sua straordinaria mancanza di 
giudizio e d’imperio sopra se medesimo in parecchie con- 
giunture importanti. Ma il consiglio che diede in questa 
occasione facea palese come non mancasse di conoscenza 
del mondo. Consigliò il favorito d’abbandonare ogni idea 
di difendere i monopolii, trovare qualche ambasciata 
straniera a suo fratello sir Edoardo, il quale era implicato 
profondamente nelle scelleraggini di Mompesson , e ab- 
bandonare gli altri colpevoli alla giustizia dei Parlamento. 
Buckingham ricevè questo avviso colle più calde espres- 
sioni di gratitudine, e dichiarò che il suo cuore era stato 
sollevato da un peso. Poscia andò con Williams al regio 
cospetto. Trovarono il Re impegnato in serii ragionamenti 
col principe Carlo; il disegno proposto dai decano fu in- 
teramente discusso, ed in ogni sua parte approvato. 

Le prime vittime abbandonate dalla Corte alla vendetta 
dei Comuni furono sir Giles Mompesson e sir Francesco 
Micheli. Ciò avvenne qualche tempo prima che Bacone 
incominciasse a nutrir timori;! suoi talenti ed il suo 
accorgimento gli procurarono grande influsso nella Ca- 
mera, di cui hon ha guari era divenuto membro, come 
glielo avrebbero procurato in qualsiasi assemblea. Nella 
Camera dei Comuni aveva molti amici personali e molti 
ammiratori ardenti. Ma alla fine, circa sei settimane dopo 
la riunione del Parlamento, la tempesta scoppiò. Frasi 
nominata una giunta nella Camera bassa -per esaminare 
lo stato delle Corti dì giustizia. II 15 marzo il presidente 
della Giunta, sir Roberto Philips rappresentante di Bath, 
riferì che si erano scoperti gravi abusi, c La persona, 
diss’egli , contro cui tali cose vengono allegate , è niente 
meno del Lord Cancelliere, uomo tanto ornato di tutti i 
pregi di natura e di arte, ch’io lacerò di luì non essendo 
capace di dire abbastanza ». Poscia sir Roberto passò a 
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determinare il genere delle accuse nel modo più temperato. 
Un individuo nomato Aubrey aveva una causa pendente 
in cancelleria; era quasi ruinalo dalle spese di processo^ 
e la sua pazienza esaurita dagli indugi della Corte. Gli si 
fe’ intendere da qualche mezzano del Cancelliere che un 
presente di un centinaio di sterline dispaccerebbe l’af- 
f^are; ma il pover’uomo non possedeva la somma richiesta; 
nondimeno, avendo trovato un usuraio che gliela sommi- 
nistrava ad inièresse elevato , la portò a York House. Il 
Cancelliere prese il denaro; ed i suoi subordinati assicu- 
rarono il querelante che tutto andrebbe a meraviglia. Non 
ostante Aubrey rimase deluso; imperocché, dopo ritardo 
considerevole, venne pronunciato contro di lui un decreto 
contrario. Un altro querelante nomato'Bgerton lagnavasi 
d’essere stato indotto da due sciacali del Cancelirtre a fare 
un presente di quattrocento sterline a Sua Signorìa, e con 
tutto ciò non aver potuto ottenere un decreto favorevole. 
La prova di questi fatti era oltre il bisogno. Gli amici di 
Bacone poterono soltanto scongiurare la Camera a sospen- 
dere il giudizio, e sottoporre il caso ai Lordi sotto forma 
tiieno criTensiva di una denunzia. 

Il diciannove maggio il Re mandò un messaggio ai Co- 
muni, col quale esprimeva il suo profondo dispiacere che 
una persona tanto eminente come il suó Cancelliere fosse 
sospetto di mala amministrazione. Sua Maestà dichia- 
rava non desiderare di sottrae la colpa alia giustizia , e 
proponeva di nominare una nuova specie di tribunale 
composto di diciotto commissarii, che potevansi scegliere 
fra i membri delle due Camere, per investigare la fac- 
cenda; ma i Comuni non erano inclinati a scostarsi dal 
loro corso regolare di procedimento. Nello stesso giorno 
tennero una conferenza coi Lordi , e presentarono i capi 
d’accusa contro il Cancelliere. Bacone non assisteva a 
questa raunanza; oppresso dalia vergogna e dal rimorso, 
ed abbandonato da tutti coloro>in cui aveva riposto debol- 
mente la sua fiducia, s’era chiuso nella sua camera per 
togliersi agli occhi degli uomini. L’afflizione dell’animo 
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gli sconvolse ben presto il corpo; BuCkinghain, che visitolio 
per ordine del Re; trovò Sua Signoria mollo ammalato e tristo: 
Risulta da una lettera patetica, che l’infelice diresse ai Pari 
il giorno della conferenza, ch’egli non isperava e non de- 
siderava di sopravvivere alla sua disgrazia. Per parecchi 
giorni rimase io letto, ricusando vedere ogni essere umano; 
diceva iratamcnte a’ suoi servi di lasciarlo solo, di dimen- 
ticarlo, di non pronunciare il nome suo, e non rammentare 
che un uomo tale ab^a vissuto nel mondo. Intanto nuove 
prove di corruzione venivano ogni giorno portate a cono- 
scenza de’ suoi accusatori; e il numero delle imputazioni 
crebbe rapidamente da due à ventitré. 1 Lordi si diedero 
all’investigazione del fatto con lodevole alacrità; esaini- 
naronsi alcuni testimoni alla sbarra della Camera; si no- 
minò una eletta Giunta per assumere le ulteriori deposi- 
zioni; e l'inchiesta procedeva rapidamente, quandò al 26 
marzo il Re aggiornò il Parlamento per tre settimane. . 

Quest’atto rianimò le speranze di Bacone; approfittò 
quanto più poteva della breve dilazione; tentò di agire 
sull’animo debole del Re; fece appello a tutti i più vivi 
sentimenti di Giacomo , alle paure , alla vanità , alle alte 
idee di prerogativa regia. Vorrebbe forse il Salomone del 
secolo commettere un errore tanto grossolano da incorag- 
giare lo spirito avverso dei Parlamenti? Vorrebbe l’Unto 
del Signore, risponsabìle a Dio solo, prestar omaggio alle 
moltitudini schiamazzanti ? c Coloro, esclamava Bacone, 
che ora assalgono il Cancelliere , as^liranno ben presto 
la Corona ; io sono il primo sacrificio, e desidero d’essere 
l’ultimo ». Ma tutta la sua eloquenza e jsagacità vennero 
adoperate invano; e checché se ne dica, siamo fermamente 
convinti che non fosse in potere del Re il salvare Bacone 
senza ricorrere a provvedimenti che avrebbero agitato il 
regno. La Corona non esercitava influsso bastante sul 
Parlamento da procurare una liberazione in un caso tanto 
evidente di colpa; sciogliere un Parlamento, universal- 
mente conosciuto per uno dei migliori che mai abbiano 
esistito, che si era comportato liberalmente e rispettosa- 
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meute verso il sovrano,* e che godeva altamente il favoredel 
popolo, solo per far cessare un’inchiesta grave, temperata 
e costituzioAale sulla personale-integrità del primo giudice 
del regno , sarebbe stato provvedimento più scandaloso 
ed assurdo di qualsiasi altro, che formava la rovina di 
Casa Stuarda. Tale atto , mentre sarebbe riuscito tanto 
fatale aU’onore del Cancelliere quanto una dichiarazione 
di colpa , avrebbe messo a pericolo resistenza medesima- 
delia monarchia. 11 Re , secondando il consiglio di Wil- 
liams, rifiutò assai giustamente d’impegnarsi in una lotta 
pericolosa col suo popolo , aito scopo di salvare da con* 
danna legale un ministro che lera impossibile salvare dal 
disonore; consigliò Bacone di scusarsi in colpa; e pro- 
mise di fare tutto quanto stava in poter suo per mitigare 
la pena. 

Nel diciassette di aprile le Camere si adunarono, ei 
Lordi riassunsero gli esami intorno agli abusi delia Corte 
di cancellerìa. Il 22 Bacone diresse ai Pari una lettera , 
ehe il principe di Galles condiscese di consegnare. Imque- 
sta composizione artifìciosa e patetica , il Cancelliere ri- 
conosceva la sua colpa in termini riservati e generali , e 
riconoscendola, sforzavasi di attenuarla. Questo però non 
fu reputalo sufficiente dai giudici; essi richiesero una 
confessione più esatta, e gli mandarono una copia delle 
accuse. Il 30 egli presentò una carta in cui ammetteva , 
con poche e non importanti riserve, la verità delie accuse 
emesse contro di lui, e si gettò intieramente alla mercè 
de’ suoi Pari, c Dopo* accurato esame delle accuse, diceva 
egli, discendendo nella mia coscienza, e chiamando per 
quanto io possa la mia memoria a render conto del pas- 
sato, io confesso chiaramente ed ingenuamente d’esser 
colpevole di corruzione, e rinuncio ad ogni difesa». 

1 Lordi deliberarono che la confessione del Cancelliere 
sembrava piena e sincera, e mandarono a lui una Giunta 
per sapere se veramente era stala da lui soUoscrilta. I 
deputati , fra cui Irovavasi Southampton , che molti anni 
prima era comune amico di Bacone e di Essex, esegui- 
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reno rol)bHgo loro con molta delicatezza ; ed invero lo 
aD{i;oscie di un animo tale e la degradazione di un nome 
sifTatto poteano benissimo aver mitigato l’indole più duca, 
f Signori, disse Bacone , desso è atto mio, ipio carattere^ 
mio sentimento, lo supplico le signorìe vostre d’essere 
pietose con una canna rotta v. Essi rìtiraronsi , ed egli 
rientrò di nuovo nella sua stanza nella più profonda af- 
flizione. Nel di seguente il sergente d’armi e l’usciere della 
‘Camera dei Lordi vennero a lui per condurlo al palazzo 
di Westminster , ove doveva essere pronunciala la sen- 
tenza; ma lo trovarono tanto indisposto da non poter alzarsi 
da letto, e questa scusa perla sua assenza fu subito accet- 
tala. Da niun lato sì scorse il minimo desiderio d’aumen- 
tare la sua umiliazione. 

Non pertanto la sentenza fu severa, la più severa senza 
dubbio perchè i Lordi sapevano che non sarebbesi ese- 
guita, e dm' avevano un’eccellente 'opportunità di mo- 
strare con poca spesa rinflessibilità della loro giustizi» 
ed il loro abborrimento della coirnzione. Bacone fu con- 
dannato a pagare un’ammende dì quarantamila sterline, 
e ad essere imprigionato nella Torre durante il beneplacito 
dei Re; fu dichiarato incapace di coprire alcuna carica 
ideilo Stato e di sedere nei Parlamento, e bandito per tutta 
la vita dai confini delia Sorte. Con tanta miseria e vergo- 
gna fini quella lunga carriera di sapienza umana e di 
mondana prosperità! 

Non appena pronunciata la sentenza di Bacone , essa, 
venne mitigata. Fu bensi rinchiuso nella Torre , ma per 
semplice forma; due anni appresso fu posto in libertà, e su- 
bito dopo si ritirò a Gorhambory; ia multa fu sollécitamente 
condonata dalla Corona; poscia gli si permise di presen- 
tarsi a Corte , e in fine , nel 1624 , gli venne rimesso il 
resto della sua pena. Era quindi libero di riprendere il 
suo seggio nella Camera dei Lordi, e veniva allora invitato 
a sedere nel prossimo Parlamento; ma l’età, rinférmità , 
0 forse la vergogna, gl’impedirono di assistervi. Il governo 
gli concesse una pensione annua di milleduecento ster- 
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line; e tutta la sua entrala vien fatta ascendere da Mon-^ 
tagu a duemila e cinquecento sterline , somma che era 
probabilmente al di là dell’entrata media di un nobile di 
quella generazione, e certo bastante a procurar agi ed 
eziandio splendore.. Ma per isventura Bacone era appas> 
sionato per la pompa, e non assuefatto a prestare accurata 
attenzione ai domestici affari. Non era t^aciie persuaderlo 
ad abbandonare alcun che della magnificenza a cui erasi 
abituato nei di del suo potere e della sua prosperità.’ 
Niuna molestia di strettezze potè indurlo a separarsi dai 
suoi boschi di Gorhambury. c Non voglio , diceva egli , 
essere spogliato delle mie penne v. Viaggiava con equipag-. 
gio tanto splendido e con seguito tanto numeroso quanto 
il principe Carlo, il quale incontratolo una volta sulla 
strada, esclamò con sorpresa: c Bene; noi facciamo quei 
che possiamo, ma questo uomo anela ad andare in ftimo ». 
Questa noncuranza ed ostentazione ridusse Bacone a fre> 
quenti strettezze; si trovò nella necessità di abbandonare 
York House e ristabilire la. sua residenza, allorché vi- 
sitava Londra, nelle sue camere antiche in Gray’s Inn. 
Ebbe altre molestie la cui vera natura è sconosciuta; è 
però chiaro dal suo testamento che qualche cosa nella 
condotta di sua moglie lo aveva assai disturbato ed irritato. 

Ma per quante si fossero le sue difficoltà pecuniarie e 
le afflizioni coniugali, le facoltà del suo intelletto rimane- 
vano ancora intatte. Quei nobili studii, pei quali aveva 
trovato tempo in mezzo aH’esercizio materiale della sua 
professione ed agii i.^^trighi cortigianeschi, davano a que- 
st’ultimo e dolente stadio della sua vita una dignità che 
4)ltrepassava quanta potevano dare i titoli ed il potere. 
Accusato, convinto, condannato, cacciato con ìguominia 
'dal cospetto del suo sovrano , escluso dalle deliberazioni 
de’ suoi nobili compagni , carico di debiti , macchiato da 
disonore, oppresso dal peso- degli anni, delie afflizioni, 
delle infermità , Bacone era sempre Bacone. € L’idea che 
ho di lui, dice Ben Johnson, non mai crebbe pel posto che 
occupava e gli onori che riceveva; ma venero lui per 
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la grandezza che fu propria soltanto di lui medesimo; in 
quanto che egli mi parve sempre, dal suo operare, uno de- 
gli uomini più grandi e più degni d’ammirazione che sieno 
comparsi da molli secoli. Nella sua avversità pregai sempre 
che. Dio gli desse forza, imperocché di grandezza non po- 
teva mancar^. 

I servigi resi da Bacone alle lettere negli ultimi cinque 
anni di sua vita, fra migliaia di distrazioni e di molestie, 
aumentano il dispiacere > con cui pensiamo ai molti anni 
che egli aveva consumato (per usare delle parole di sir 
Tommaso Bodley) sopra sludii tali che non erano degtà di 
tanto sapiente. Cominciò un Digesto delie leggi d’Inghil- 
terra , una storia d’Inghilterra sotto i principi di Gasa 
Tudor, un trattato di storia naturale, un romanzo Gloso- 
fico; fece aggiunte estese e pregevoli a’ suoi Saggi; pub- 
blicò l’inapprezzabile trattato De Augmenlis Scientiarum. 
Le stesse cianciafruscole colle quali si dilettava nelle ore 
di*pena e di languore, portavano l’impronta della sua 
mente. La miglior collezione di motti spiritosi che si co- 
nosca è quella da lui dettata a memoria senza rappor- 
tarsi ad alcun libro, in un giorno in cui il male lo aveva 
reso incapaòe di studio serio. 

II grande apostolo della Glosofia sperimentale era de- 
stinato ad essere martire di essa scienza. Eragli acca- 
duto di osservare che potevasi con vantaggio- adoperare - 
la neve affine d’impedire la putrefazione delle sostanze 
animali. In un giorno di gran freddo, sul principio di 
primavera del 1626, smontò dalla sua carrozza presso 
Higbgate per tentare l’esperimento. Andò in una capanna, 
comprò unjiccello, e colle proprie mani lo empiè di neve. 
Durante questa operazione si senti un brivido improvviso 
e tosto si trovò tanto indisposto , che fu impossibile per 
lui il tornare a Gray’s Inn. II conte di Arundel, da lui ben 
conosciuto, aveva una casa à Higbgate; Bacone vi andò; 
e sebbene il conte fosse assente, i servi impiegati in quel 
luogo mostrarono gran rispetto ed attenzione per l’ospite 
illustre. Ivi, dopo una malattia d'una settimana circa. 
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spirò nel mattino di Pasqua del 1626.'Risulta che la sua 
mente conservò il vigore e la vivacità sino alla fine; non 
obbliò t’uccelio che aveva cagionato la sua morte; chè nel* 
Tultima lettera, da lui scritta con dita, com'egli diceva, le 
quali non potevano tener ferma la penna, non ommisé di 
menzionare che resperimenlo delia neve era l^ìuscito eccel- 
lentemerUe bene.. 

La nostra opinione sul carattere morale di questo gran* 
d'uomo è stata già abbastanza espressa; se avesse passata 
la vita in solitudine per attendere agli studii lelterarii) 
avrebbe con tutta probabilità meritato di essere conside- 
rato non solo come un gran filosofo, ma come un membro 
della società buono e rispettabile. Ma nè i suoi principi!, 
nè l’animo suo erano tali come poteansi credere allorché 
dovevano resistere a forti tentazioni e sfidare gravi pe- 
ricoli. 

Nel suo testamento espresse con singolare brevità, 
energia, dignità e tuono patetico un doloroso sentimelfto 
interno che le sue azioni non* erano state tali da renderlo 
degno delta stima di coloro che conoscevano la sua vite, 
e ai tempo stesso una grande fiducia che ì suoi scritti gli 
abbiano assicurato un posto elevato e duraturo tra i be- 
nefattori dei genere umano; cosi almeno comprendiamo 
quelle notevoli parole che furono spesso citate , e che 
dobbiamo ripetere ancora: < In quanto al mio nome ed 
alla mia memoria, io li lascio ai discorsi caritatevoli degli 
uomini, alle straniere nazioni ed aU’età futura». 

E la sua fiducia era giusta; dal di della sua morte la 
fama di lui aveva progredito continuamente e con sal- 
dezza ; e noi non dubitiamo che il suo nome sarà pronun- 
ciato con rispetto nei secoli più tardi e negli angoli più 
remoti del mondo incivilito. 

La principale singolarità della filosofia di Bacone ci 
sembra consistere nel tendere a cose affatto differenti da 
quelle che i suoi predecessori si proposero. Questa era 
pure la sua opinione: Finis scientiarum, dice egli, a «e- 
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mine adkuc baie potitu$^e$t (1); ed ancora: omnium gra- 
vistimut error in ievialione ab ultimo doclrinarum ^ne con- 
sùiit {%). Nec ipsa meta óice egli altrove, adhuc ulti, 
quod scùm, mortalium potila exi et defixa (3). Più accnra- 
tamente le opere sue sono esaminale , e più chiaro , a 
nostro avviso, si vedrà che questo è li vero nucleo di lutto 
il suo sistema , e che egli adoperò mezzi diflerenti di 
quelli usati da altri filosofì , perchè desiderava giungere 
ad un fine lolalmente diverso dal loro. 

Quale adunque era lo scopo che Bacone sì proponeva? 
Era, per usare della sua medesima espressione enfatica , 
Frutto. Era di moltiplicare i godimenti umani e le 
umane sofferenze mitigare. Era c il sollievo dello stato 
dell’uomo» (4). Ef a. commodis humanis intervire (5). Era 
efficaciter operati ad sublevanda vitae humanae incom- 
moda (6). Era dotare vilam humanam notds dnventis et co- 
piis (7). Era genus humanun nom operibut et poteslalibut 
continuo dotare (a). Questo era l’oggetto di tutte le sue spe^ 
culazioni in ogni ramo di scienza, nella filosofia naturale, 
nella legislazione, nella politica, nella morale. 

La chiave della dottrina baconiana è formata da due 
parole. Utilità e Progreuo. La filosofia antica sdegnava di 
essere utile edappegavasi di essere stazionaria; difonde- ■ 
vasi ampiamente in teorie di perfezione morale, tanto 
sublimi ,da non poter mai essere altro se non pbe teorie; 
in tentativi di spiegare enigmi insolubili; in* esortazioni 
all’acquisto di forme intellettuali che non si possono otte- 
nere; non poteva abbassarsi all’umile ufficio di contribuire 
a) conforto degli esseri umani; tulle le scuole disprez- 

(1) Novutn organum, lib. 1, Aph. 81. 

(2) De augmentis, lib. I. 

(3) Cogitala et viso. 

(4) Avanzamento del sapere, lib. I. 

(5) De augmentis, lib. 7, cap. I. 

(6) Idem, lib.*2, capo II. 

(7) Novum organum, lib. 1, Aph. 81. 

(8) Cogitata et viso. 
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zano codesto officio come degradante, ed alcune lo censu- 
rano come immorale. Infatti, una volta Posidonio, distinto 
scrittore dei tempi di Cicerone e di Cesare , fu tanto 
smemorato da annovevare, tra i beneficii più umili che il 
genere umano deve alla filosofia, la scoperta del principio 
dell’arco, e l'introduzione dell’uso dei metalli. Questo elo- 
gio venne considerato come un affronto e fu ripreso col. 
dovuto ardore. Seneca rifiuta con veemenza questi com- 
plimenti 4nsultanti (1). Secondo lui, la filosofia non ha 
nulla a fare nell’istruir uomini a ergere volte arcate sulle 
teste loro; il vero filosofo non cura se ha un tetto a volta 
0 un tetto qualsiasi. La filosofia non ha nulla ha fare nel- 
l’istruir uomini negli usi dei metalli; essa c’insegna ad 
essere indipendenti da tutte le sostanze materiali e da tutte 
le invenzioni meccaniche. L’uomo saggio vive secondo na-\/ 
tura; invece di dentare l’aumento degli agi fisici della sua 
specie, egli rimpiange che non gli fosse toccato in sorte 
di vivere in quelle età dell’oro in cui l'umana razza non 
era protetta dal freddo se non da pelli di bestie selvag- 
gie, non aveva altro riparo dal sole se non una caverna. 

Lo attribuire a tale uomo qualche parte nell’invenzione 
o miglioramento di un aratro , di un bastimento o di 
un muliho, è un insulto, c A’ miei tempi, dice Seneca, fu- 
ronvi invenzioni di questa sorta, finestre trasparenti, tubi 
per difondere ugualmente il calore in tutte le parti di un 
edificio, tachigrafia portata a tale perfezione che uno 
scrittore può andare di pari passo col più rapido parlatore. 

Ma l’invenzione di siffatte cose è lavoro faticoso da bas- 
sissimi schiavi; la filosofia sta in isfera più elevala^ Ufficio 
suo non è l’insegnare agli uomini come adoperare le loro 
roani; oggetto di sue lezioni è di formare io spirito. Non 
est , inquam , inslrumentorum ad usus necessarios opifex. Se 
si lasciasse fuori il non, quest’ultima sentenza non sarebbe 
cattiva definizione della filosofia baconiana, ed assomi- 
glierebbe molto in vero a parecchie espressioni del Novum 

(1) Seneca» epi$t. 90. 
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organum. « Fra poco ci verrà detto , esclama Seneca , che 
il primo calzolaio fu un filosofo v. in quanto a noi, se 
fossimo obbligati a sciegliere tra il primo calzolaio e Fau- 
tore dei tre libri sull’ fra, ci pronuncieremmo a favore 
del calzolaio. Forse è peggio l’essere irato che bagnato; 
ma le scarpe hanno impedito di bagnarsi a milioni di per- 
sone; mentre dubitiamo se Seneca abbia impedito ad al- 
cuno di montare in collera. 

Egli è con molta riluttanza che Seneca può essere 
indotto a confessare che qualche filosofo avea prestato 
picciolissìma attenzione ad alcun che atto probabilmente 
a promuovere ciò che il volgo considererebbe quale benes- 
sere del genere umano. Si affatica a purgare Democrito 
daH’imputazione vergognosa di aver fatto il primo arco, 
ed Anacarsi dall’accusa di aver inventato la ruota del lu- 
tihgulo. È costretto a confessare che ciò poteva accadere; 
come può anche avvenire, egli dice, che un filosofo sia 
‘ svelto di gambe. Ma non è nel suo carattere di fìlosòfo’il 
vincere un palio o l’inventare una macchina. No certa- 
mente. Compito di un filosofo si era iL declamare in lode 
della povertà con due milioni di sterline dati ad usura, il 
meditare concetti epigrammatici intorno ai mali della 
lussuria in giardini che destavano l’invidia di sovrani, 
il parlare ampollosamente di libertà adulando il- liberto 
insolente e satollo di un tiranno, il celebrare la divina 
bellezza della virtù .colla stessa penna che poco prima 
avea scritto uqa difesa del matricidio. 

Dal gergo di questa filosofìa , meschinamente orgogliosa 
della propria inutilità, reca diletto il volgersi alle lezioni 
del gran maestro inglese. Noi possiam quasi perdonare 
tutti i falli della vita di Bacone allorché leggiamo quel 
passo singolarmente grazioso ed elevato: Ego certe, ut 
de me ipso, quod res est, loquar, et in iis quae nunc edo , et 
in iis quae in posterum meditar, dignitalem ingertii et nóminis 
tnei, si qua sit , saepius sciens et volens projicio , dum com- 
modis humanis inserviam; quique archilectus fonasse in pki~ 
ìosophia et scienliis esse debeam, etiam operarius et bajulus, et 
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guidvis demum fiOy cum haud panca quae omnino fieri neceue 
sii, alti aulem ob innalam superbiam subterfugiant, ipse susti- 
neam et exsequar (1). Questa filantropia, la quale, come 
egli diceva in una delie sue prime lettere più notevoli, 
c era tanto fissa nel suo animo da non potersi rimuovere », 
questa umiltà maestosa, questa persuasione che nulla può 
* essere troppo insignificante per l’attenzione dell’uomo 
più saggio, quando non lo è nel procurare piacere o do- 
lore ail’uomo più semplice, è la grande distinzione, ca- 
ratteristica, lo spirito essenziale della lìlosoOa baconiana. 
Noi lo rintracciamo io tutto quanto ba scritto Bacone di 
fisica, di leggi, di morale; e comprendiamo come da que- 
ste particolarità derivino direttamente eqnasi necessaria- 
mente tutte le altre del suo sistema. 

. Lo spirito che si palesa nel passo di Seneca che ab- 
biamo citato, corruppe tutta l’antica filosofia dai tempi di 
Socrate in av.anti, e s’impossessò d’ingegni con cui quello ' 
di Seneca non può essere comparato; esso penetra nei- 
dialoghi di Platone, e può essere distintamente rintrac- 
cialo in molte parti delle opere di Aristotile. Bacone ha 
lasciato comprendere che , a suo avviso, la prevalenza di 
questo sentimento era in gran parte da attribuirsi all'in- 
lìusso di Socrate; è evidente ch’egli non considerò come 
un felice avvenimento la rivoluzione che Socrate operò 
nella filosofia, e sostenne costantemente che gli anteriori 
pensatori greci, ed ih particolare Democrito, erano in 
complesso superiori ai loro successori più celebri (2). 

Certo se l'albero piantato da Socrate e inaffiato da Pla- 
tone, dev’essere giudicato da’ suoi fiori e dalle sue foglie, 
esso è il più nobile fra gli alberi; ma se prendiamo invece il 
testo famigliaré di Bacone, se giudichiamo dell'albero da’ 
suoi frutti, la nostra opinione su di esso può forse riescire 

meno favorevole. Allorché sommiamo tutte le verità utili 
• 

(1) De augmentis, lib. 7, cap. 1. 

(2) Novum organum, lib. 1, aph. 71, 79. — De augmentis, 
lib. 3, cap. IV, — De principiis, atque originibus — Cogitata 
et Visa redarguito philosophiarum. 
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che noi dobbiamo a quella filosofia^ a quanto ammontano 
esse? Noi troviamo invero abbondanti prove che -alcuni di * 
coloro che io coltivarono erano uomini d’ingegno di primo 
ordine; troviamo fra i loro scritti incomparabili saggi di 
arte dialettica e retorica; non dubitiamo che le antiche 
controversie riuscissero di profitto inquantochè servivano 
ad esercitare le facoltà intellettuali dei disputanti, impe- 
rocché non abbiavi controversia tanto vana da non potere 
riuscire utile in questo modo; ma quando cerchiamo qual- 
che cosa di più , qualche cosa che aumenti gli agi ed al- 
levi! le calamità della razza umana, siamo costretti a di- 
chiararci delusi; siamo forzati a dire che questa celebre 
filosofia riducevasi a sole disputazioni, che non era nè 
un vigneto, nè un oliveio, ma un Losco intricalo di rovi 
e cardi, da cui coloro che vi si perdevano nè riportavano 
molte grafiature e nessun alimento (1). 

Ci affrettiamo a riconoscere che alcuni fra i maestri di 
questa sapienza infruttuosa annoveravansi tra gli uomini 
più grandi che il mondo abbia veduto nascere; e se am- 
mettiamo la verità della censnra di Bacone, lo facciamo 
con dolore, simile a quello che provò Dante allorché seppe 
il destino di que’ pagani illustri che furono precipitati nel 
primo circolo dell’inferno. 

( Gran duol mi prese al cuor quando lo ’ntesi, 

Perocché gente di molto valore 
Conobbi^ che ’n quel limbo eran sospesi ». 

, Ma in realtà la stessa ammirazione che proviamo pei 
filosofi eminenti dell’antichità, ci costringe ad adottare 
l’opinione che i loro talenti fossero sistematicamente mal 
diretti; imperocché, come poteva essere d’altronde, che 
cosi poco operassero pel genere upiano? un pedone può 
mostrare tanto vigor muscolare sopra un sentiero angusto 
come sopra una strada maestra; ma su questa il suo vigore 
lo porterà certamente innanzi , su quello non avanzerà di 

(l) Novum organum, lib. 1, aph. 73. 
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un pollice. L’anlica filosofìa era un angusto sentiero, non 
una vera via; era un ammasso di questioni che si avvolge- 
vano intorno a se stesse^ di controversie che incominciavano 
sempre di nuovo; era un artifìcio per avere molto' esercizio 
e niiin progresso. Dobbiamo però riconoscere che piò di 
una volta, contemplando le dottrine dell’Accademia e del 
Portico , eziandio come appajono nel- chiaro splendore 
dello stile incomparabile di Cicerone, fummo tentati di 
borbottare col burbero centurione di Persio, cur qui» 
non prandeal hoc est? Quale sia ilmaggior bene, se il do- 
lore sia un male, se tutte le cose sieno decretate, se pos- 
siamo esser certi di qualche cosa, se possiamo esser certi 
che siamo certi di nulla, se un uomo saggio può essere 
infelice, se ogni allontanamento dal giusto sia egualmente 
riprensibile, queste ed' altre questioni della medesima 
specie occuparono per parecchi secoli i cervelli, le lingue 
e le penne degli uomini più abili del mondo incivilito. È 
evidente che questa sorta di filosofìa non poteva essere 
progressiva; poteva bensì aguzzare e rinvigorire le menti 
di quelli che vi éi dedicavano, come lo potevano le dispute 
dei Lillipuziani ortodossi e gli eretici Blefuscudiani intorno 
alle grosse punte e alle piccole punte degli uovi. Ma tali 
dispute non aggiungono nulla al tesoro della sapienza; 
per conseguenza la mente umana invece di camminare 
segnava soltanto il tempo; si dava tanto fastidio, quanto 
avrebbe bastato a portarlo innanzi , e nondimeno rima- 
neva allo stesso posto. Non eravi accumulazione di verità, 
non retaggio di verità acquistale dal lavoro di una gene- 
razione e lasciato in testamento ad un'altra, per essere dì 
nuovo trasmesso con grandi aggiunte ad una terza. Là 
dove trova vasi questa filosofìa ai tempi di Cicerone, ivi 
continuò ad essere in. quelli di Seneca e di Favorino; le 
sètte medesime si combattevano ancora cogli stessi argo- 
menti non soddisfacenti, intorno alle medesime questioni 
interminabili. Non vi era stata mancanza di arte, di zelo, 
d’industria; vi esisteva ogni traccia di coltura intellet- 
tuale, ma nessuna messe ; abbondanza di aratura, di er- 
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pìcaroento , di mietitura, di battitura del grano; ma i 
granai contenevano soltanto sucidume c strame. 

1 filosofi antichi non trascurarono la scienza naturale; 
ma non la coltivarono alio scopo di accrescere la potenza 
deH’uomo e migliorare la condizione. L’infezione della 
sterilità erasi diffusa dalle speculazioni eliche alle fisiche. 
Seneca scrisse ampiamente sulla filosoGa naturale, e ma- 
gnificò l’importanza di tale studio; ma perchè? Non già 
perchè tendeva ad alleviare i patimenti, a moltiplicare i 
comodi della vita, ad estendere l'impero dell’uoino sul 
mondo materiale; ma soltanto perche mirava a sollevare 
la mente al di sopra di basse cure, a separarla dal corpo, 
ad esercitarne la sottigliezza nella soluzione di oscurissime 
questioni (1). Cosi la filosofia naturale veniva considerata 
soltanto sotto il punto di vista di un esercizio mentale; 
resa ^ssìdiaria all’arte di disputazione ; e per conse- 
guenza diveniva totalmente sterile di utili scoperte. 

Eravi una setta la quale, comunque alcune sue dottrine 
potessero essere assurde e perniciose, doveva, a ciò che 
pare, essersi meritata una eccezione dalla censura gene- 
rale che Bacone ha pronunciato sulle antiche scuole di sa- 
pienza. L’epicurea, la quale riponeva ogni felicità nei piaceri 
corporei ed ogni male nei dolori del corpo, poteva offrire 
speranza che sarebbesi adoprata allo scopo dì migliorare 
la sua condizione fisica e quella de’ suoi vicini. Ma non 
pare che ne sia mai corso il pensiero ad alcun membro 
di quella scuola. Infatti la loro idea, come è espressa 
dal loro grande Poeta , si era che niun miglioramento 
doveasi aspettare nelle arti che conducono agli agii della 
vita. , . 

« Ad vìclum quae flagìtat usus 
Omnia jara ferme mortalibus esse parala ». 

Questa disperazione contenta, questa disposizione ad 
ammirare ciò che è stalo fatto, e credere che nulla di 

(1) Seneca, Nat. Qusest., prxf. lib. 3. 

Voi. II — Macaulav, Saggi biografici e critici SI 
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più sarà fatto ancora, c cosa notevolmente caratteristica 
(li tutte le scuole che precedettero quella di Frullo e Pro- 
gresso. Per quanto ampiamente l’epicureo e lo stoico dif- 
feriscano su molti punti pare che fossero perfettamente 
daccordo nei loro tentativi intorno a ricerche tanto vol- 
gari da essere utili. La filosofia di entrambe era garrula, 
declamatoria, affettata, rissosa. Perseceli e secoli conti- 
nuarono a ripetere gli ostili loro gridi guerreschi di Virtù 
c Piacere; ed in conclusione si vide che l’epicureo aveva 
aumentato di tanto poco la quantità del piacere, quaiUo 
lo stoico quella della virtù. Non è sul piedestallo (li Epi- 
curo , ma di Bacone , che debbono scriversi i nobili 
versi , 

0 tenebris tantis tam clanim extollere lumen 

Qui primus potuisli, illustrans commuda vitae^. 

Nel quinto secolo il cristianesimo aveva vinto il pa- 
ganesimo, ed il paganesimo infettata la cristianità. La 
r.hiesa era allora vittoriosa e corrotta; i riti del Panteon 
erano passati nel culto di lei, le sottigliezze dell’Acca- 
detnia nella sua credenza. Parlando col linguaggio dt 
P)acone , diremo che in un cattivo giorno, sebbene eoa 
grande pompa e solennità, si strinse la malaugurata al- 
leanza tra l’antica filosofine la nuova* fede (1). Questioni 
assai differenti da quelle che aveva tenuto occupalo l’in- 
gegno di Pirone e di Cameade, ma tanto giuste quanto 
sottili, interminabili, e di niun profitto, esercitavano le 
menti dei vivaci e volubili greci. Quando la scienza in- 
cominciò a rivivere in occidente, simili baie occupavano 
gl’ingegni acuti e vigorosi degli scolastici : fuvvi un’altra 
semina di vento, ed un'altra ricolta di turbine. La gran- 
d’opera di migliorare la condizione della razza umana 
consìderavasi ancora indegna d’uomo sapiente; e quelli 
che imprendevano codesto compito venivano disprezzati 
come meccanici se ciò che operavano poteva essere fa- 

fi) Cogitata et visa. 
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cilmente compreso; in caso contrario correvano pericolo 
d’essere abbruciati come stregoni. 

Non può esservi prova più stringente del grado di mala di- 
rezione della mente umana, di quella che ci offre la storia 
dei due più grandi avvenimenti ch’ebbero luogo nei secoli 
di mezzo; intendiamo parlare doU’invenzione della pol- 
vere e della stampa. Le date e gli autori d’ambedue sono 
ignoti; nè ciò avvenne perchè gli uomini fossero troppo 
rozzi ed ignoranti da apprezzare la superiorità intellet- 
tuale; giacché pare che l’inventore della polvere fosse 
contemporaneo di Petrarca n di Boccaccio, c quello della 
stampa lo era certamente di Niccolò V, di Cosimo de’Me- 
dici, e di una moltitudine di sapienti distinti. Ma la mente 
umana conservava ancora quell’inclinazione fatale rice- 
vuta due mila anni prima; Giorgio di Trebisonda e Mar- 
silio Ficino non sarebbersi agevolmente indotti a credere 
che l’inventore del torchio avesse fatto pel genere umano 
più di loro. 0 di quegli antichi scrittori di cui essi erano 
gli adoratori entusiastici. 

Finalmente giunse il di in cui la sterile filosofìa, che 
per molti secoli aveva tenuto occupate le facoltà intellet- 
tuali degli uomini più dotti, era destinata a cadere. Aveva 
subito varie forme; s’era innestata a molte credenze; aveva 
sorvissuto a rivoluzioni nelle quali erano periti imperii, 
religioni, lingue e razze; cacciata dagli antri antichi, 
prendeva santuario in quella chiesa ch’essa aveva perse- 
guitato; ed a guisa degli audaci demoni del poeta, poneva 
il suo seggio presso quello di Dio, e colla sua cscurilà osava 
affrontare la luce di Lui. 

Tutto il frutto del lavoro de’ più rinomati sapienti di 
sessanta generazioni si ridusse a parole, a nuH’altro se 
non che parole; ma i giorni di questa sterile esuberanza 
erano contati. 

Molle cause predisponevano lo spirilo pubblico ad un 
mutamento. Lo studio di una grande varietà di antichi 
scrittori, sebbene non desse una retta direzione alle inve- 
stigazioni filosofiche influì molto a distruggere la cieca 
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reverenza per Taulorità che prevaleva allorché Arislolile 
dominava solo. 11 sorgere della sella fiorentina de’ Pla- 
tonici, alla quale appartenevano alcune fra le menti più 
chiare del secolo decimoquinto, non fu un avvenimento 
senza importanza ; la semplice sostituzione della filosofia 
accademica alla peripatetica avrebbe invero prodotto poco 
bene; ma qualsiasi cosa ora meglio del costume antico 
di servilità che non ragiona; e fu qualche cosa lo avere 
una scelta di tiranni. «; Una scintilla di libertà, come 
Gibbonha giustamente osservalo, venne prodotta da questa 
collisione di servitù nemica ». 

Si possono menzionare altre cause; ma è principal- 
mente alla grande riforma della religione che andiamo 
debitori della grande riforma della filosofìa. L’alleanza 
Ira le scuole ed il Vaticano fu per secoli tanto stretta che 
coloro i quali ripudiavano il dominio dei Vaticano, non 
potevano continuare a riconoscere l’autorità delle scuole. 
La maggior parte dei capi dello scisma trattavano con 
disprezzo la filosofìa peripatetica, e parlavano di Aristo- 
tile, come s’ei fosse risponsabile di lutti i dogmi di To- 
maso d’Aquino. Nullo apud lulherams philosophiam esse 
in preiio, era un rimprovero che i difensori della chiesa 
di Roma altamente ripetevano, e che molti caporioni pro- 
testanti consideravano qual complimento. Niun lesto venne 
forse citato più frequentemente dai riformatori di quello 
in cui s. Paolo ammonisce i Golossiani a non permettere 
ad alcuno di guastarli colla filosofìa. Lutero, quasi al 
principio di sua carriera, andò tanl’olire da dichiarare 
che nessuno poteva essere ad un tempo maestro nella 
scuola di Aristotile ed in quella di Cristo; Zvinglio, Bucer, 
Pietro Martire, Calvino tennero linguaggio uguale; in 
alcune università scozzesi il sistema aristotelico fu scar- 
tato per quello di Ramus; e così, prima della nascila di 
Bacone, l’impero della filosofìa scolastica era stato scosso 
dalle fondamenta. Era nel mondo intellettuale un’anar- 
chia somigliante a quella che nel mondo politico segue 
spesse volte il sovvertimento di un governo antico e pro- 
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fondamente radicato. Aniichilà , prescrizione , suono di 
nomi illuslri, avevano cessato di spaventare il genere 
umano; la dinastia che aveva regnato per secoli era fì- 
nita , ed il trono vacante lasciato oggetto di combatti- 
mento pei pretendenti. 

Fu primo elTctlo di questa grande rivoluzione, come 
Bacone osservò giustamente (1) , il dare per qualche tempo 
un’indebita importanza alle semplici grazie dello stile. 
Una nuova generazione di sapienti, gli Àscham ed i Bu- 
chanan, istruiti nelle più belle composizioni del secolo di 
Augusto, portavano avversione allo stile secco , aspro e 
barbaro dei rispondenti e degli opponenti; studiavano 
assai meno della forma il ^soggetto dei loro scritti; e 
riuscirono bensì a riformare il latinismo, ma non aspira- 
rono mai ad operare una riforma nella filosofìa. 

Allora comparve Bacone. È assoluto errore il dire , 
come spesso avvenne, ch’egli fosse il primo il quale sor- 
gesse contro la filosofia aristotelica allorché questa tro- 
vavasi all’apice del suo potere. L’autorità di quella filo- 
sofìa»^ aveva ricevuto un colpo fatale, come abbiamo 
dimostralo , assai prima che Bacone venisse al mondo. 
Parecchi pensatori, fra cui Ramus è il più conosciuto, 
avevano non ha guari tentato dì formare nuove sette; e 
le espressioni stesse di Bacone intorno alio stalo del- 
l’opinione pubblica nel tempo di Lutero sono chiare e 
forti: Accedebaty dic’egli, odium et contemplus, illis ipsis 
temporibus ortus erga scholasticos. E poscia: Scholastico- 
rum doetrina despectni prorsus haberi coepit tnnquam aspera 
et barbara. (^) La parte che rappresentò Bacone in questo 
gran mularaenlo nom fu quella di Robespierre, ma di Bo-, 
naparte. L’antico ordine di cose era stato sovvertito; al- 
cuni bacchettoni mantenevano ancora con devota fedeltà 
la rimembranza della caduta monarchia, e si sforzavano 
di operare il ristauro ; ma la maggiorità non era di tale 

(1) De Augmentis, lib. 1. 

(2) Ambi questi passi trovansi nel 1. libro del: De augmen. 
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senlimcnto; libera, tua ignorante del modo di far uso della 
sua libertà, non seguiva un corso determinato, e non 
aveva trovato alcun conduttore capace di guidarla. 

Ed il conduttore sorso finalmente. La filosofia ch’egU 
insegnava era essenzialmente nuova-, differiva da quella 
dei celebri maestri antichi, non solo nel metodo, ma ncl- 
l’oggelto. Suo scopo era il bene del genere umano, nel 
senso in cui quasi lutto il genere umano ha sempre com- 
preso e sempre comprenderà la parola bene. Medilor , 
diceva Bacone, inslauratiouem philosophiae eiusmodi, quae 
nikil inanis aul abslracli habeat, quaeque vilae humanae con- 
diliones in melius provehat (1). 

La differenza tra la filosofìa di Bacone e quella de’ suoi 
predecessori non può, a nostì’o avviso, essere meglio di- 
mostrala che comparando le sue idee su alcuni soggetti 
importanti con quelle di Platone. Scegliamo Platone, 
perchè pensiamo abbia fallo più di ogni altro nel dare 
alle menti degli uomini speculativi quella piega che con- 
servarono finché ricevettero da Bacone un nuovo impulso 
in direzione diametralmente opposta. 

È curioso l’osservare con quanta differenza questi due 
uomini grandi apprezzarono il valore di ogni specie di 
scienza. Prendiamo ad esempio rarilmetica. l'iatone, dopo 
aver parlalo leggermente della convenienza di saper far 
conti nelle transazioni ordinarie della vita, passa a quanto 
egli considera come vantaggio assai più importante. Lo 
studio delle proprietà dei numeri, dic’egli, abitua la 
mente alla contemplazione della verità pura, e ci solleva 
al disopra dell’universo materiale. Avrebbe desiderato 
che i suoi discepoli si fossero applicati a tale studio, non 
che sapessero comprare o vendere, non che divenissero 
atti ad essere bottegai o venditori ambulanti, ma che im- 
parassero a togliere le menti loro dal sempre volubile 
spettacolo di questo mondo visibile e tangibile, e fissarle 
sulle essenze immutabili delle cose (2). 

(1) Uedargutio philosophiarum. 

(2) Platone, Republic. lib. 7. 
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DalTaltro lato Bacone apprezzava quésto ramo di sa- 
pienza, solo rispetto alle utilità sue relativamente a quel 
mondo visibile e tangibile che Platone tanto disprezzava. 
Egli parla con isdegno deirarilmelica mista dei platonici 
posteriori, e deplora Tinclinazione del genere umano a 
dedicare a cose di pura curiosità le facoltà delTinlelletto, 
il cui esercizio è totalmente richiesto a fini di vera utilità. 
Consiglia gli aritmetici ad abbandonare queste baie, td 
occuparsi ad inventare espressioni convenienti che possano 
riescire utili nelle ricerche fisiche (1). 

Le stesse ragioni che inducevano Platone a raccoman- 
dare lo studio dell’aritmetica lo portavano altresì a con - 
sigliare quello delle matematiche. La folla volgare de, 
geometri, dice egli, non comprenderà le sue parole; per- 
chè ha sempre in mente la pratica ; e non sa che la vera 
utilità della scienza è di condor gli uomini a conoscere la 
verità astratta, essenziale ed eterna (2). Infatti, se dob- 
biamo credere a Plutarco, Platone portò si lunge questa 
idea, da considerare la geometria come avvilita per essere 
applicata a qualche scopo di volgare utilità. Pare che Ar- 
chita avesse costrutto macchine di forza straordinaria su 
principi! matematici (3) ; Platone rimproverò l’amico, e 
dichiarò esser questo degradare un nobile esercizio intel- 
lettuale ad' un basso mestiere, proprio soltanto di fale- 
gnami e fabbricatori di ruote. llHicio della geometria, 
diceva egli, essere quello di disciplinare la mente, non 
di servire ai vili bisogni dei corpo. La sua interposizione 
riusci; e, secondo Plutarco, da allora in poi la scienza 
della meccanica venne considerata come indegna del- 
Tattenzione di un filosofo. 

In età più tarda Archimede sorpassò Archita ; ma 
eziandio Archimede non era libero dall’idea predomi- 

(1) De augmentiSy lib. 3, cap. C. 

(2) Platone Republic, lib. 7. 

(3) Plutarco, Sympos. Vili e Vita di Marcello. Le macchine 

di Archita sono anche menzionale da Aulo Gellio e da Diogene 
Laerzio. ./ 
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nante che la geomelrin fosse degradata impiegandola a 
produrre qualche cosa di utile; e fu con difficoltà che 
s'indusse ad abbassarsi dalla speculazione alia pratica. 
Aveva mezza vergogna di quelle invenzioni che forma- 
vano la meraviglia delle nazioni nemiche , e ne parlava 
sempre con disprezzo come semplici passatempi , come, 
di cosuccie da potersi permettere ad un matematico per 
ricrearsi la mente dopo applicazione intensa alle parti più 
elevale della sua scienza. 

L’opinione di Bacone su questo soggetto era diametral- 
mente opposta a quella dei filosofi antichi. Egli apprez- 
zava principalmente la geometria, se non unicamente, 
per riguardo a quegli usi che tanto vili sembravano a 
Platone ; ed è notevole che più innoltravasi la vita di Ba- 
cone , e più forte questo sentimento diveniva. Allorché 
scrisse nel 1005 i due libri suirAvojuflwew/o del sapere, 
si fermò sui vantaggi che il genere umano traeva dalle 
matematiche miste; ma nel tempo medesimo ammetteva 
che il benefico effetto prodotto suirintelletlo dagli studi! 
matematici, sebbene vantaggio accessorio fosse, non era 
meno nobile del principale e designato. Ma è evidente che 
le sue idee subirono un mutamento. Allorché venti anni 
dopo pubblicò il De augmeniis , il quale é il Trattato sul- 
V Avanzamento del sapere, molto accresciuto ed accurata- 
mente corretto, fece cambiamenti importanti nella parte 
che si riferisce alle matematiche. Condannò severamente 
le eccessive pretese dei matematici, delicias et fastum ma-> 
themalicorum. Pretendendo che il benessere della razza 
umana sia il fine della scienza (1), sentenziò che la ma- 
tematica non poteva pretendere um posto più elevato di 
appendice od ausiliaria ad altre scienze. La matematica, 
dice egli, è la serva della filosofia naturale; essa deve 
umiliarsi come tale: cd egli dichiara non poter conce- 
pire per quale mala sorte ^sia avvenuto ch’essa presuma 
alla preminenza. sulla sua signora. Egli predice ( predi- 

(t) Usui et commodis horainum consulimus. 
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zione che avrebbe fatto rabbrividire Platone ) che quanto 
maggiori scoperte si fanno in fisica, altrcUanlo aumen- 
teranno i rami delle matematiche miste. Non pronun- 
cia una parola sul pregio dell’utilità accessoria, n cui 
venti anni prima aveva dato valore tanto elevato; nè tale 
omissione può essere effetto di semplice inavvertenza , 
giacché aveva sotto gli occhi il suo medesimo Trattato, 
da cui deliberatamente cancellava ciò che era favo- 
revole allo studio delie matematiche pure , cd in cui 
inseriva alcune osservazioni acute sugli ardenti adora- 
tori di quello studio. A parer nos.tro, questo fatto ammette 
una sola spiegazione. L’amore di Bacone per quegli studii 
che tendono direttamente a migliorare la condizione del ge- 
nere umano, e la sua avversione a tutti quelli di semplice 
curiosità erano cresciuti in lui e forse divenuti immode- 
rati. Paventava di usare espressione che potesse indurre 
un uomo d’ingegno ad occuparsi di speculazioni , ulil 
soltanto alla mente del pensatore , un’ora sola che po- 
trebbesi impiegare ad estendere l’impero dell’uomo sopra 
le materie (1). Se Bacone erra in questo proposito, dob- 
biam confessare che preferiamo d’assai il suo all’op- 
posto errore di Platone. Noi non abbiamo pazienza di 
fermarci ad una fìlosofìa la quale, a guisa di quelle ma- 
trone romane che inghiottivano sostanze per abortire 
affine di conservare le loro forme, sì dà cura di essere 
sterile per timore di essere sconcia. 

Passiamo ' all’astronomia. Era questa una delle scienze 
che Platone esortava i suoi discepoli ad apprendere, ma 
per motivi assai rimoli dai modo ordinario di pensare. 
<c Porremo noi l'astronomia, dice Socrate, fra i soggetti 
di stadio? » (2) — « Lo credo, risponde il suo giovine 
amico Glaucone: il conoscere qualche cosa intorno alle 
stagioni, ai mesi, agli anni, è utile per militari propositi 

(t) Si paragoni passo relativo alle matematiche del secondo 
libro dell’Avansamento del sapere col De augmentis, lib. 3, c. 6. 

(2) Platone, Bepublic, lib. 7. 
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quanto per l’agricoliura e la navigazione «. ff Mi piace, 
dice Socrate, vedere come siale spaventato per tema 
die il coraun gregge degli uomini vi accusi di rac- 
comandare sludii inutili ». Poscia, con quello stile puro 
e sublime, che (come diceva Cicerone) Giove userebbe 
se parlasse greco, continua a spiegare che rutilila del- 
l’aslronomia non consiste nell’aumentare gli agii vol- 
gari della vita , ma ncU’aiutare a sollevar la mente alla 
contemplazione di cose che debbono essere comprese 
soltanto (iall’intellello puro. Socrate considera di poco 
valore la conoscenza dei movimenti reali dei corpi ce- 
lesti. Gli spettacoli che di notte rendono bello il cielo, • 
dic’egli, sono meri esempii , meri aiuti a deboli menti, 
a mu' delle figure che un geometra disegna sulla sabbia. 

Noi dobbiamo andare più in là; dobbiamo trascurarli; 
pervenire ad un’astronomia che è tanto indipendente 
dalle vere stelle, quanto la verità geometrica dalle linee 
di un diagramma mal fatto. Questa a nostro avviso è 
presso a poco , se non esattamente, Paslronomia che 
Bacone comparava al bue di Prometeo (1); pelle liscia 
e ben fatta, ripiena di borra; bello a vedersi, ma senza 
carne da mangiare. Egli deplorava che l’astronomia, 
con grave suo danno, fosse stata separala dalla filosofìa 
naturale, di cui era una delle più nobili parli, e riunita 
al dominio della matematica ; il mondo aveva mestieri 
di un’astronomia ben differente, diceva egli; di un’astro- 
nomia vivente (2), di un’astronomia che mostrasse la 
natura, il molo, e gl’influssi dei corpi celesti come sono 
in realtà (3). 

Platone non considerò con molta compiacenza la più 
grande e la più utile di tutte le invenzioni umane, quella 

(1) De augmentis, lib. 3, cap. 4. ‘ , 

(2) Astronomia viva. 

(3) « Quae subslantiam et motiim et influxum coelesUum, 
proni revera sunt, proponat. » Si paragoni questo linguaggio 
con quello di Platone, rà 5’èv tó> où^v& iéao\Ln. 
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cioè della scrillura alfabetica. Pare idea sua che l’uso 
delle lettere abbia agito sulla mente umana come dicevasi 
che operassero sul corpo umano quello del carretto da 
bambino per imparare a camminare , o quello dei 
sugheri per imparare a nuotare; era un aiuto che, 
secondo lui, diveniva tosto indispensabile a coloro che 

10 usavano , e rendeva da prima non necessario e poscia 
impossibile ogni sforzo vigoroso. Le facoltà delTin- 
tellelto , pensava egli , sarebbersi più coinpiulanienle 
sviluppale senza quest’aiuto illusorio; gli uomini sareb- 
bero siali costretti ad esercitare ingegno e memoria, e 
con meditazione profonda ed assidua, rendersi padroni 
totalmente delia verità. Ora, al contrario, è posto sulla 
carta molta erudizione, ma poca ne è scolpita nell’anima. 
L’uomo è sicuro di trovare schiarimenti a cosa d'impor- 
tanza ogni qual volta nc abbisogna; per conseguenza 
lascia che questa sì cancelli dalla sua mente; non può 
dirsi strellamente ch’abbia bisogno di conoscere cosa al- 
cuna ; egli possiede l’apparenza del sapere senza la realtà. 
Platone ha posto queste opinioni in bocca di un antico 
re d’Egitto (1), ma è evidente dal contesto che erano le sue 
proprie ; e come tali dovettero essere comprese da Quin- 
tiliano (2), e sono infatti in perfetto accordo con tutto 

11 sistema platonico. 

Le idee di flacone , come facilmente può supporsi , 
erano assai differenti (3). Osserva egli , che la potenza 
della memoria, senza l’aiuto di scrittura, può far poco al 
progresso di ogni scienza utile; riconosce che la memoria 
può essere esercitata in modo da poter compiere fatti 
straordinarìi ; ma su codesti fatti egli ripone pochissimo 
valore. À seconda del suo modo di pensare, egli non tro- 
vasi disposto ad apprezzare altamente alcuna qualità an- 
che rara, la quale non sia di utilità pratica pei genere 
umano; e per quanto siano prodigiose le opere della 

(1) Platone Fedro. 

(2) Quintiliano XI. 

(3) De augmentiSf lib. 5, cap. b. 


Digitized by Google 



332 


LOHD«t AGONE 


memoria, li pone nella linea degli spettacoli dei bal- 
lerini da corda e dei saltatori. « Le due rappresentazioni, 
dic’egli, sono quasi della medesima specie; l’una è un 
abuso di poteri del corpo, l’altro di quelli della mente; 
ambedue eccitano forse la nostra meraviglia, ma nes- 
suno ha dritto al nostro rispetto ». 

La scienza della medicina sembrava a Piatone di van- 
taggio assai contestabile (1 . Non obbiettava veramente 
alle cure pronte pei mali acuti o per disturbi prodotti 
casualmente; ma non godeva parte alcuna della sua stima 
l’arte che si oppone al lento corso di malattia cronica , 
che ristabilisce i corpi snervati dalla lussuria, enfiati 
dalla ghiottornia od infiammati dai vino; l’arte che anima 
la sensualità mitigando la punizione naturale del sen- 
sualista , e prolunga l’esistenza quando l’intelletto ha 
cessato di possedere tutta la sua energia. Egli chiama 
lunga morte una vita prolungata dall’arte medica ; il cui 
esercizio, diceva egli, doveva essere tollerato finché dessa 
può servire alla cura dei disturbi accidentali di coloro 
che godono buona costituzione; ma quelli che sono male 
costituiti si lascino morire, e quanto più presto tanto 
meglio ; imperocché questi uomini sono inetti alia guerra, 
alla magistratura, al maneggio dei loro affari domestici, 
agli studii severi ed alle speculazioni; e se si occupano 
in qualche esercizio vigoroso della mente, sono turbati 
da capogiro e da ripienezza di testa, che essi mettono 
poi a danno della filosofìa; il meglio che possa accadere 
a questi infelici è di morire tutto ad un tratto. Egli, cita 
autorità mitologiche a sostegno di questa dottrina: e 
rammenta a’ suoi discepoli che la pratica dei figli di 
Esculapio, come é descritta da Omero, estendevasi sola- 
mente alia cura di mali esterni. 

Assai differente era la fìlosofia di Bacone. Fra tutte le ■ 
scienze ch’egli sembra avere riguardato col maggior in- 
teresse , era quella che secondo Platone non sarebbe 

(1) Platone, Republic., lib. 3. • ■ 


Digitized by Google 


LORD BACONE 


333 


« 

permessa in società ben regolata. Il remiore gli nomini 
perfetti non fa ce a parte del disegno di Bacone; umile suo 
scopo era di migliorarla vita ad uomini imperfetti. La be- 
neficenza della sua filosofia assomigliava a quella del 
Padre comune, il cui sole splende sul male e sul bene, 
la cui pioggia discende pel giusto e pel peccatore. Se- 
condo Platone l’uomo era fallo per la filosofìa, secondo 
Bacone là filosofia era fatta per l'uomo ; ossa era un 
mezzo per un fine, e questo fine consisteva neH’aumcn- 
tare i piaceri e mitigare i dolori di milioni d’individui, i 
quali non sono e non possono essere filosofi. Che un va- 
letudinario, il quale prendeva gran diletto nel farsi tirare in 
carretto lungo il suo terrazzo, il quale gustava il suo pollo 
bollito e il debole vino misto coH’acqua, e rideva di cuore 
sui racconti della Regina di Navarra, fosse trattato come 
un caput luminum perchè non poteva leggere il Timaeus 
senza un mal'di capo, era un’idea che lo spirito umano 
della scuola inglese di sapienza assolutamente rigettava. 
Bacone non avrebbe riputato al di sotto delia dignità di 
un filosofo l’inventare una sedia da giardino perfezio- 
nata per un tale valetudinario, rimmaginare qualche 
mezzo da rendere le sue medicine più grate, trovare cibi 
ch’egli potesse godere e guanciali su cui potesse dormire 
profondamente ; e lutto ciò sebbene non vi potesse es- 
sere la mìnima speranza clic la mente del povero inva- 
lido solleverebbesi mai alla contemplazione della bellezza 
e del bene ideale. Come Platone aveva citato le leggende 
religiose di Grecia per giustificare il suo disprezzo verso 
le più recondito parli dell’arte salutare, così Bacone di- 
fese la dignità di quell’arte appellandosi all’esempio di 
Cristo, e rammentò agli uomini- che il gran fisico del- 
l’anima non {sdegnava di esserlo pure del corpo (1). 

Allorché passiamo dalla scienza della medicina a quella 
della legislazione, troviamo la stessa differenza tra ì si- 
stemi di questi due uomini illustri. Platone nel principio 

(1) De augmentis, lib. i, cap. 2. 
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del dialogo sulle leggi, pone come un principio fonda- 
mentale, che il fine di ogni legislazione è di rendere gli 
uomini virtuosi. Non è necessario indicare le conclusioni 
stravaganti alle quali conduce siffatta proposizione. Ba- 
cone sapea bene in quale grande estensione riposar debba 
il benessere di ogni società sulla virtù d^gli individui 
che la compongono, e sapeva inoltre ciò che i legislatori 
possono e non possono fare all’intento di promuovere la 
virtù. L’idea ch’egli ha dato dello scopo della legislazione, 
e del mezzo principale per raggiungerlo, ci è ognora sem- 
brato eminentemente buono eziandio fra i molti ottimi 
passi del genere stesso che abbondano nelle opere di lui. 
Fivis et scopus quem leges intueri atqne ad quem jussiones 
et sanctiones suas dirigere debent , non alins est quarti ut cives 
feliciter degant. Id (iet si pieiate et religione recte inslituti , 
moribus honesli, armis adversvs hosles exiernos tvH , legum 
auxilio adversus seditiones et privafas injurias muniti^ imperio 
et mogistralibus obsequenles , copiis et opihus ìocupleles et flo- 
rentes fuerint (1). Il fine è il benessere del popolo: i 
mezzi sono la diffusione' dell’educazione morale e reli- 
giosa, il provvedimento di lutto quanto è necessario per 
difendersi contro nemici esterni, il mantenimento dell’ori 
dine interno, ristituzione di un sistema giudiciario, fi- 
nanziere e commerciale, sotto cui la ricchezza possa 
essere rapidamente accumulata e securamente goduta. 

Eziandio rispetto alla forma in cui le leggi debbono 
essere compilate , havvi differenza notevole di opinione 
tra il Greco e l’Inglese. Platone reputava essenziale un 
preambolo, Bacone lo giudicava nocivo , e ciascuno era 
coerente con sò medesimo. Platone, considerando il per- 
fezionamento morale degli uomini come il fine della le- 
gislazione, giustamente inferiva che una legge, la quale 
imponeva e minacciava ma non convinceva la ragione, e 
non toccava il cuore, doveva essere assai imperfetta. Non 
era contento di stornare dal furto un uomo il quale con- 
fi) De augmentis, lib, 8, cap.'3. aph. 5. 
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tinuava a nulrire sentimenti da ladro, di impedire ad un 
figlio di battere la madre che odiava. L’unica obbedienza 
a cui accordava mollo pregio era quella per cui un’in- 
gegno illuminalo cede alla ragione, e un sentimento 
virtuoso cede ai precetii della virtù. Pare che realmente 
credesse di poter rendere in gran parte superflui i de- 
creti penali i^premeltendo ad ogni legge un’esortazione 
eloquente c patetica. Cacone non nutriva tali speranze 
romantiche, e conosceva bene gl’inconvenienti pratici 
della via raccomandala da Platone. A'eque nobis, dice egli, 
prologi legum qui inepli olim habiti sunt, el leges inlroducunl 
dispulantes non jubenles, ulique placerent, si pviscos moies 
ferrc possemus . . . quanlttm fieri po tesi prologi evitenltir , et 
lex incipiat a jussione (1). 

Ciascuno dei due grandi uomini che abbiamo compa- 
ralo si propose di spiegare il proprio sistema con un ro- 
manzo filosofico, e ciascuno lasciò il romanzo imperfetto. 
Se Platone avesse vissuto tanto da terminare il Crizia, 
un paragone tra questa nobile invenzione e il Nuovo Al- 
iante ci avrebbe probabilmente somministralo esempli più 
sorprendenti di quelli che noi abbiamo dato. È curioso 
il pensare con qual orrore avrebbe veduto sorgere nella 
sua repubblica un’istìluzicne come la Casa di Salomone; 
con qual veemenza avrebbe ordinalo che si abbattessero 
le birrarie, le profumerie e le farmacie; e con qual ine- 
sorabile rigore avrebbe cacciato al di là della frontiera 
tutti i convittori del collegio della Maddalena, i Mercanti 
di luce, i Depredatori, le Lampade e i Pionnieri. 

Diassumendo, diremo che lo scopo della filosofia pla- 
tonica si era di elevare l’uomo sino a farne un Dio; quello 
della baconiana di somministrare all’uomo quanto gli 
manca mentre continua ad esser uomo. La mira della 
filosofia platonica era di sollevarci molto al di sopra dei 
bisogni volgari , quella della baconiana di supplire ai 
nostri volgari bisogni. La prima era nobile, ma la seconda 

(I) De augmentis, lìb. 8, cap. 3. aph. 69. 
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Ottenibile. Platone tirava una buona corda di arco; ina 
come Aceste in Virgilio mirava aile stelle ; e per con- 
seguenza sebbene non vi mancasse nè forza nè arte il 
colpo andava perduto. È vero che la sua saetta era 
seguita da una traccia di splendore abbagliante, ma essa 
non colpiva nulla. 

•• 

« Volans lìquidis in nubibus arsii arando 
Signavitque viam flammis, tenuisque recessit I 

Consumpta in venlos ». ' 

Dacone fissava rocchio in un segno posto in terra e a 
tiro di arco, e batteva nel bianco. La filosofia di Platone 
incominciava e finiva con parole .nobili invero, e tali 
come doveansi aspettare dal più chiaro degli umani in- 
gegni che padroneggia senza limiti la più beila delle 
lingue umane. La filosofia di Bacone incominciava con 
osservazioni e finiva parlando di arti. 

Vanto degli antichi filosofi era che la loro dottrina edu- 
casse le menti degli uomini ad un alto grado di sapienza 
e di virtù. Questo era invero il so4o bene pratico che ì 
più celebri fra que’ maestri pretendessero operare; e 
senza dubbio qualora lo avessero effettuato, avrebbero 
meritato lode assai più alta che se avessero scoperto le 
medicine più salutari e costrutte le macchine più effìcaci. 

Ma il fatto è che in quelle stesse cose in cui solamente 
dichiaravano di procurare qualche bene al genere umano, 
in quelle cose stesse pel cui amore negligevano tutti gli 
interessi volgari degli uomini, essi fecero nulla e peggio 
di nulla. Promisero l’impossibile, il praticabile disprez- 
zarono; riempirono il mondo di lunghe parole e di lunghe 
barbe, e lo lasciarono perverso ed ignorante come lo ave- 
vano trovato. 

Un jugerodi terreno in Niddlesex è meglio di un prin- 
cipato in Utopia ; il più picciolo bene reale è meglio deUer^ 
più magnifiche promesse di cose impossibili. L’uomo 
saggio degli stoici sarebbe senza dubbio un oggetto più 
sublime di una macchina a vapore; ma le macchine a 
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vapore esistono, e l’uomo saggio degli stoici ha ancora 
da nascere. Una filosofìa che rendesse un uomo atto a 
sentirsi perfettamente felice mentre si trova nell’ango- 
scie del dolore sarebbe migliore di un'altra che allevia 
le pene : ma noi sappiamo che vi sono rimedii per alle- 
viare la pena, e sappiamo che gli antichi saggi amavano 
il mal di denti tanto poco quanto i loro simili. Una filo- 
sofìa che estinguesse la cupidìgia sarebbe migliore di un’ 
altra che immaginasse leggi per la sicurezza delle pro> 
prietà ; ma è possibile far leggi che in grandissima parte 
assicurino la proprietà; e non comprendiamo come le 
ragioni presentate daH’anlica fìlosofìa potessero estin- 
guere la cupidigia. Sappiamo in vero che i filosofi non 
erano migliori degli altri uomini ; dalla testimonianza di 
amici come di nemici , dalle confessioni di Epiiteto e di 
Seneca come dagli scherni di Luciano e dalle invettive 
feroci di Giovenale, è chiaro che quei maestri di virtù 
avevano tulli i vìzii dei loro simili coll’aggiunta dell’ipo- 
crisia. Qualcuno può riputar basso oggetto quello della 
fìlosofìa Baconiana, ma non può negare che, alto o basso, 
siasi raggiunto; che ogni anno portò un’aggiunta a ciò 
che Bacone chiamava frullo; che il genere umano abbia 
fatto e stia facendo progresso grande e continuo nella 
via ch’egli addilavagli. Esisteva forse qualche movimento 
progressivo di sìmil genere l^a gli antichi filosofi ? Dopo 
aver declamato ottocento anni, avevano forse reso il mondo 
migliore di quanto era allorché cominciarono a predi- 
care ? Noi crediamo che Ira i filosofi stessi fessevi una 
degenerazione progressiva invece di un progressivo per- 
fezionamento. Un’abbietta superstizione che Democrito od 
Anassagora avrebbero rigettato con disprezzo, aggiungeva 
Viillima vergogna al lungo delirio delle scuole stoiche e 
platoniche. Que’ tentativi infruttuosi per articolare parole 
i quali sono tanto piacevoli ed interessanti in un fanciullo, 
ci urlano e ci disgustano in un paralitico attempalo, e 
nello stesso modo quelle strane invenzioni mitologiche 
che ci allettano allorché le udiamo balbettate dalla poesia 

Voi. II. — Macaclat, Saggi biografici e critici 22 
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greca nella sua infanzia , eccilauo una sensazione mista 
di pietà e di disgusto allorquando sono borbottate dalla 
greca filosofia nella sua vecchia età. Sappiamo che i 
fucili , l'arte del coltellinaio, i cannocchiali, gli orologii 
sono migliori a’ di nostri di quello che lo fossero ai 
tempi de’ nostri padri , e migliori ai tempi de’ nostri 
padri di quelli de’ nostri avi. Per conseguenza saremmo 
inclinali a credere che, quando una filosofia la quale 
vantava per suo oggetto l’elevazione e la purificazione 
della mente, e per questo trascurava il sordido ufficio 
di servire al , sollievo del corpo, aveva fiorito nel più 
alto onore per molte centinaia di anni , abbia dovuto 
aver luogo un grande miglioramento morale. E Io ebbc^ 
Guardate le scuole di quella sapienza quattro secoli prima 
e quattro secoli dopo dell’èra cristiana; comparate gli 
uomini educali a quelle scuole in que’due periodi; para- 
^ gonate Platone e LUianio, Pericle e Giuliano; ebbene, 
questa filosofia confessava anzi vantava di essere inutile 
ad ogni fine, eccetto uno; ha desse raggiunto questo 
unico fine? 

Suppongasi che Giustiniano, allorquando chiuse le scuole 
di Alene, avesse eccitato gli ultimi e pochi sapienti che 
frequentavano ancora il Portico, ed erravano intorno 
agli antichi platani, a mostrare il loro titolo alla pubblica 
venerazione; supponiamo che avesse detto: «Sono scorsi 
migliaia di annida che in questa famosa città Socrate 
confuse Protagora ed Ippia ; durante queste migliaia di 
anni gran numero degli uomini più abili di ogni genera- 
zione ha fallo continui sforzi affine di portare a perfe- 
zione la filosofia che voi insegnate ; codesta filosofia è 
stata con munificenza protetta dai polenti ; i suoi profes- 
sori tenuti dal popolo nella più alta stima; ha attirato a* 
sè quasi lutto il sugo ed il vigore dell’ingegno umano: 
e che cosa ha fatto? Quale utile verità ci ha insegnalo che 
senza di essa non avremmo ugualmente conosciuta? Che 
cosa ci ha resi abili a fare, che non avessimo saputo ese- 
guire egualmente senza di essa?» Noi crediamo che simili 


Digilized by Google 


LORD BACONE 


339 

domande avrebbero imbarazzato Simplicio e Isidoro. Si 
chieda ad un seguace di Bacone quanto la nuova filosofìa 
(come era chiamata ai tempi di Carlo II) abbia operato pel 
genere umano, e la risposta è pronta; « Essa ha allungata 
la vita , mitigato dolori, estinto malattie, accresciuta la 
fertilità del suolo, dato nuove securtà al marinaio, som- 
ministrato nuove armi al guerriero, gettato su grandi 
fiumi ed estuarli ponti di forma sconosciuta a’ padri nostri, 
guidato in modo innocuo il fulmine dal cielo alla terra, il- 
luminata la notte collo splendore del giorno, esteso il 
limite della vista umana, moltiplicata la forza dei muscoli 
dell’uomo, accelerato il moto, annientata la distanza, age- 
volato i commerci, il carteggio, tutti gli amichevoli nffìzii, 
tutto io spaccio degli affari; ha reso abile l'uomo a discen- 
dere nelle profondità del mare, ad alzarsi in aria, a pene- 
trare con sicurezza ne’ perniciosi recessi della terra, a tra- 
versare il paese in carri che girano impetuosamente senza 
cavalli, e 'l’oceano in bastimenti che corrono dieci nodi 
ogni ora contro il vento. Questi non sono se non che una 
parte dei suoi primi frutti; imperocché è dessa una filo- 
sofìa che non si arresta mai, che non giunge mai al ter- 
mine^ che non è mai perfetta; la sua legge è progresso; 
un punto che ieri era invisibile è oggi il suo fine, e sarà 
il suo punto di partenza domani ». 

Per quantoerainenti esvariate fossero ledoti intellettuali 
di Bacone, egli principalmente deve la sua fama estesa e 
durevole a ciò: che tutte queste doti ricevevano la dire- 
zione dal senso comune. Il suo amore per l’utilità pub- 
blica, la sua viva simpatia alle idee popolari di bene e di 
male, e la franchezza colla quale codesta simpatia con- 
fessava, sono il secreto del suo influsso. Nel suo sistema 
non esisteva gergo, non illusione. Egli non aveva unguenti 
per le ossa rotte, non belle teorie de finibus, non argomenti 
per persuadere gli uomini in cose estranee ai loro sensi. 
Sapeva che gli uomini, ed i filosofi come tutti gli altri, 
amano realmente la vita, le ricchezze, gli agii, gli onori, 
la sicurezza, la compagnia d’amici, e odiano effettivamente 
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la morte, le infermità, le pene, la povertà, il disonore, i 
pericoli, la separazione da coloro a cui sono affezionati. 
Sapeva che la religione, benché spesso regoli e moderi 
questi sentimenti, di rado li sradica; nè reputava da de- 
siderarsi pel genere umano che sieno distrutti. Il disegno 
di estirparli col mezzo di concetti, siccome quelli di Se- 
neca, 0 di sillogismi pari a quelli di Grisippo, era troppo 
prepostero da potere per un momento entrare in una 
mente come la sua. Egli non comprendeva quanta sag- 
gezza potesse consistere nel cambiar nomi ov’era impos- 
sibile mutar cose; nel negare che la cecità, la fame, la 
gotta, la tortura fossero mali, e chiamarli ’aTOTrp<»ÌYiAevot; 
nel ricusare di riconoscere che la salute, la sicurezza, l’ab- 
bondanza, fossero buone cose, ed affibbiare loro il nome 
di àò'ttcpopa. Nelle sue idee su tutti questi soggetti egli non 
era nè uno stoico, nè un epicureo, nè un accademico, ma 
ciò che dagli stoici, dagli epicurei e dagli accademici sa- 
rebbesi detto un semplice un uomo comune. E fu 

precisamente perchè egli era tale che il suo nome rende 
tanto grande un’epoca nella storia del mondo; fu perchè 
scavò profondamente che si rese capace di erigere alto 
edifizio; fu perchè nel posare le sue fondamenta, scese 
in quelle parti deH’umana natura le quali giaciono al 
basso, ma non sono soggette a mutamento; che la fab- 
brica da lui eretta si elevò in modo tanto sontuoso e sta 
con forza tanto irremovibile. 

Abbiamo talvolta pensato che si potesse scrivere una 
bella favola in cui s’introducesse un discepolo di Epilteto 
ed uno dì Bacone quali compagni di viaggio. Essi arri- 
vano in un villaggio in cui il vaiuolo aveva allora inco- 
mincialo ad infierire, e trovano abitazioni chiuse, com- 
merci sospesi, infermi abbandonati, madri piangenti ed 
atterrite sui loro fanciulli. Lo stoico assicura il popolo 
spaventato nulla esservi di cattivo nel vaiuolo, e la ma- 
lattia, la deformità, la morte, la perdila dì amici, non es- 
sere calamità pel uomo saggio; il baconiano lira fuori 
una lancetta e comincia a vaccinare. Essi trovano una 
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frolla di minalorì presi da grande lerrore; uno sprigio- 
namenlo di esalazioni meftliche ha ucciso molli di quelli 
che erano al lavoro; ed i supersliti Iremano d’arrischiarsi 
nella caverna. Lo sloico li assicura che late accidenle non 
è allro se non che un se m plico àu<nipoiiY|XEvov; il baconiano, 
che non liene al suo comando così bella parola, sì contenla 
d’invenlare una lampada di sicurezza. Essi trovano un 
mercante naufragato che contorce le mani sulla sponda; 
il suo bastimento con un carico inestimabile era calalo a 
fondo, ed egli ridotto in un momento dall’opulenza alia 
miseria. Lo stoico lo esorta a non cercare felicità in cose 
che esistono fuori di lui medesimo, e ripete rìnliero ca- 
pitolo di Epitleto Tcpò? Tob? T^)v (XTroptav SeSoixoTa?; il baco- 
niano costruisce una campana da palombaro, scende entro 
di essa e torna dal vascello naufragato cogli oggetti più 
preziosi. Faeil cosa riuscirebbe il moltiplicare esempi 
della differenza che passa tra la filosofìa di spine e quella 
di frutto, tra la filosofìa delle parole e quella delle opere. 

Si accusò Bacone di avere apprezzato troppo rimpòrlanza 
di quelle scienze che contribuiscono al benessere mate- 
riale dell’uomo e disprezzala l'importanza della filosofìa 
morale; e non può negarsi che coloro i quali leggono il 
Novum orgmum e il De augmentis, senza por mente alle 
circostanze nelle quali coleste opere furono scritte, tro- 
vino molte cose che sembrano favorire l’accusa. Tuttavia 
è fuori di dubbio che, sebbene in pratica spesse volte ca- 
desse in torto, e sebbene, come lo provano la sua opera 
storica ed ì suoi Saggi, non possedesse nemanco in teorìa 
severissime idee su punti di moralità politica, egli era 
troppo saggio da non conoscere quanto il nostro benessere 
dipenda dalia rettitudine della mente. Il mondo ch’egli 
desiderava non era, come taluno par credere, un mondo 
di ruote mosse dall’acqua, di telai a forza motrice, di carri 
a vapore, di sensualisti e di furfanti; egli sarebbe slato 
pronto come Zenone a sostenere che nessuno fra gli agi 
materiali che potevano essere immaginati dall’industria e 
dal lavoro di un centinaio di ^nerazioni avrebbe procurato 
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felicità ad un uomo, la cui mente si trovasse sottoposta 
alla tirannia di appetiti licenziosi, dell’invidia, dell’odio o 
della paura; e se talvolta sembra accordare importanza 
troppo esclusiva alle arti che aumentano il benessere 
esterno della nostra specie, la ragione è evidente; coleste 
arti erano state mollo indebitamente disprezzate, e rap- 
presentate come indegne della cura di un uomo di educa- 
zione liberale. Cogilnviy dice Bacone di se medesimo, 
eam esse opinionem sive aestimalionem kumidam et dainnosam, 
minili nempe majeslalem mentis humanae, si in experimenlis 
et rebus parlicularibus, sensui subjectis, et in materia termi- 
naiisy diu ac muìlum versetur: praesertim cum hujusmodi 
res ad inquirendum laboriosae, ad meditandum ignobiles, ad di- 
scendum asperae, ad pracHcam illiberaUs, numero infinitae, et 
subtililate pusillae videri solenni, et ob hujusmodi conditiones, 
glorine arlium minus sint accommodaiae (1). Questa opinione 
gli sembrava omnia in (umilia humana turbasse. Ciò aveva 
indubitabilmente cagionato che molle arti, le quali erano 
della maggiore utilità e suscettìbili dei più grandi perfe- 
zionamciili, fossero neglette dagli speculatori ed abban- 
donale ai falegnami, ai muratori, ai fabbri-ferrai, ai 
tessitori, agli speziali. Era quindi necessario sostenere 
la dignità di esse, portarle innanzi in modo segnalato, 
proclamarle non indegne deiratlenzione degli intelletti 
umani più elevati , perchè esercitano importantissimo 
effetto sulla umana felicità. Inoltre fu col mezzo di prove 
tratte da esse che Bacone potè più facilmente esplicare i 
suoi princìpìi; e fu coi miglioramenti in queste arti effet- 
tuati che la solidità de’ suoi princìpìi potè in modo più 
pronto e decisivo essere messa alla prova e resa manifesta 
alle volgari intelligenze. Egli operò come un savio coman> 

(1) Cogitata et risa. L’espressione opimo humida può sor- 

f (rendere un lettore non abituato allo stile di Bacone. L’al- 
usione è alla massima di Eraclito l’oscuro ; « La luco secca è 
la migliore ». E per luce secca Bacone intendeva quella dell’in- 
tellelto, non oscurata dalle nubi della passione, dell’interesse 
o del pregiudizio. • 
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dante, il quale dirada tutte le altre parli della sua liiiea 
per rinforzare un punto che il nemico attacca con impeto 
particolare, e sul cui destino pare probabilmente dipen- 
der? Tesilo della battaglia. Nondimeno ne! Novum organum 
dichiara esplicitamente e con molta sincerità che la sua 
filosofia non è meno morale che naturale, e che sebbene 
le sue spiegazioni sieno tratte dalla scienza fisica, pure i 
principii che esse intendono a chiarire sono giusti, tanto 
applicabili a ricerche etiche e politiche quanto a ricerche 
intorno alla natura del calorico e della vegetazione (1). 

Egli trattò sovente soggetti morali e portò in essi quello 
spirito che formava l’essenza di tutto il suo sistema. Ci 
ha lascialo molle osservazioni pratiche ammirabili su 
quanto egli talvolta leggiadramente chiamava le georgiche 
della mente, sulla coltura intellettuale che tende a pro- 
durre buone disposizioni. Alcuni, diceva egli, potevano 
accusarlo di consumare l’opera sua in cosa tanto semplice 
che i suoi predecessori avevano negletto con disprezzo; 
desiderava però che tali persone ricordassero com’egli sin 
dal principio avesse annuncialo non essere gli oggetti delle 
sue ricerche Io splendido e il sorprendente, ma Tulile ed 
il vero, non i sogni ingannatori che appaiono a traverso il 
portone splendente di avorio, ma la realtà più umile della 
porla di corno (2). 

Fedele a questo princìpio, non si abbandonò in ampol- 
losità intorno alla convenienza delle cose, alla onnisuf- 
ficienza della virtù, alla dignità della natura umana ; non 
si occupò nello spacciare b^je, come quelle con cui 
Bolingbroke pretendeva cenfortarsi nelTesiglio e nelle 
quali Cicerone cercava invano consolazione dopo la per- 
dila di Tullia. Le sottigliezze casuistiche che occupavano 
l’attenzione delle menti più acute della età sua, non ave- 
vano, a quanto pare, attrazione alcuna per lui. I dottori 
che Escobar paragonò più tardi alle quattro bestie e ai 

(1) Novum organum, lib. t, aph. 127. 

(2) De augmentis, lib. 7, cap. 3. 
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ventiquattro anziani deU’Apocalisse, erano trattati da Ca- 
cone con brevità molto sprezzante. Imnes plerumque evo- 
dunt et futile» (i). Nè mai s’immischiò in quegli enigmi che 
imbarazzarono ed imbarazzeranno ancora centinaia di ge^ 
nerazioni; nulla disse intorno alle basi di obbligo morale, 
0 di libertà dell’arbitrio umano; non era inclinato ad oc- 
cuparsi di opere simili a quelle del dannato nel Tartaro 
greco, a girar sempre sulla stessa ruota intorno' ad un 
medesimo asse, a volgere sempre lo sguardo agli stessi 
iilusorii recinti, a versare ognora acqua nella medesime 
secchia senza fondo, ad andar sempre su e giù nel mede- 
simo sentiero incomodo, e dietro una stessa ingannevole 
meta. Esortava i suoi discepoli a proseguire in ricerche di 
genere assai diverso, a considerare la scienza morale come 
scienza pratica, il cui oggetto consisteva nel curare le 
infermità e le perturbazioni della mente, e poteva es- 
sere perfezionata soltanto da un metodo analogo a quello 
che ha migliorato la medicina e la chirurgia. 1 filosofi mo- 
rali debbono, diceva egli, porsi vigorosamente ad operare 
allo scopo di scoprire quali sieno i veri eCFelli prodotti sul- 
l’indole umana da modi particolari di educazione, dall’in- 
flusso di abitudini speciali, dallo studio di libri peculiari, 
dalla società, daH’emulazione, daH’imitazione. Allora pos- 
siamo sperare di scoprire qual modo di educazione sia 
più atto a preservare ed a ristabilire la salute morale (2). 

Ciò ch’egli era come filosofo naturale e morale, lo era 
pure come teologo. Siamo convinti che credesse sincera- 
mente nell’autorità divina della rivelazione cristiana; nulla 
può trovarsi ne’ suoi ed altri scritti più eloquente c pate- 
tico di alcuni passi falli chiaramente sotto l’influsso di 
forte sentimento religioso. Piaceagli trattenersi sul potere 
della religione cristiana ad eiTeltuare mollo di quanto i 
filosofi anlichi^potevano solamente promettere; amava con- 
siderare codesta religione come vincolo di carità, freno 

(1) De augmentis, lib. 7, cap. 2. 

■(2) Ibidy lib. 7, cap. 3. 
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alle triste passioni, consolazione degli infelici, sostegno 
dei timidi, speranza dei moribondi; ma sembra che le 
controversie su punti speculativi di teologìa non abbiano 
attratto parte alcuna deirattenzione di lui. Per quanto il 
suo coraggio glielo permetteva,-spiegò animo tollerante e 
caritatevole in ciò ch’egli scrisse sui governo della Chiesa; 
non s’inquietò per nulla sugli Omoousiani ed Omoiousiani, 
Monotelili eNestoriani; viveva in età in cui le dispute dei 
punti più sottili delia teologia eccitavano un interesse in- 
tenso in Europa ed in niuna parte più che in Inghilterra; 
si trovò posto nel forte della mischia; era ai potere nei 
giorni del Sinedo di Dort, e per parecchi mesi dovè gior- 
nalmente trovarsi assordalo da cicaleccio intorno ad eie- 
zione, a riprovazione, a perseveranza finale. Tuttavia non 
ricordiamo una linea nelle sue opere da cui si possa de- 
durre che fosse calvinista od armìniano. Mentre il mondo 
rimbombava per lo schiamazzo di una filosofia e teologìa 
contenziosa, la scuola Baconiana conservava una tranquilla 
neutralità, mezzo altera, mezzo benevola; e, paga di accre- 
scere la somma del bene pratico, lasciava la guerra di 
parole a coloro che la prediligevano. 

Ci siamo trattenuti a lungo sul fine delia filosofia Baco- 
niana , perchè da questa specialità derivano necessaria- 
mente tutte le sue altre. Infatti ben pochi i quali si fossero 
proposti lo stesso fine dì Bacone avrebbero potuto far 
senza gii stessi mezzi. 

A nostro avviso l’opinione volgare su Bacone consiste 
in ciò, ch’egli inventasse un nuovo metodo per giun- 
gere alla verità, metodo chiamato /aduztonc, e scoprisse 
qualche falsità nel ragionamento sillogistico che prima 
de’ suoi tempi era stato ih voga< Questa idea è tanto 
bene fondata quanto quella del popolo che nel medio evo 
credeva che Virgilio fosse un grande stregone. Molti che 
sono troppo bene istrutti per parlare di tali stravaganti 
controsensì, hanno secondo il mio parere nozioni inesatte 
di ciò che Bacone effettuò realmente in questa bisogna. 

Il metodo induttivo fu praticato sempre fino dal principio 
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del mondo da ogni essere umano, è continuamente usato 
dal contadino più ignorante, dallo scolaro più spensierato, 
dallo stesso fanciullo da latte. Codesto metodo conduce il 
contadino alla conclusione che se egli semina orzo non 
mieterà frumento; da codesto metodo lo scolaro apprende 
che un giorno nuvoloso è il migliore per andare alla pesca; 
lo stesso bambino, a parer nostro, è condotto dall’induzione 
ad attendere latte da sua madre o dalla sua nutrice e non 
mai da suo padre. 

iNon solo non è vero che Bacone inventasse il metodo 
induttivo, ma non è vero nemmànco ch’ei fosse il primo 
che correttamente lo analizzasse e ne spiegasse i vantaggi. 
Aristotele aveva lungo tempo prima indicato l’assurdità 
di supporre che il ragionamento sillogistico potesse condur 
gli uomini alla scoperta di qualche nuovo principio; aveva 
mostrato che tali scoperte poteano esser 'fatte dalTindu-* 
zionc. e da questa soltanto; ed aveva fatto il quadro del 
procedimento induttivo, conciso sì, ma con grande chia- 
rezza e precisione. 

Inoltre non siamo inclinati ad attribuire molto valore 
pratico a quell’analisi del metodo induttivo che Bacone ha 
dato nel secondo libro del. Novum orgaiium. Essa è vera- 
mente elaborata e corretta; ma è un’analisi di quello che 
noi tulli facciamo da mane a sera, e che continuiamo a 
fare ne’ nostri sogni. Un uomo volgare trova il suo sto- 
maco disturbato ; non ha mai udito il nome di Lórd Bacone; 
ma procede nella più stretta conformità colle regole esposte 
nel secondo libro del Novum organum, e si persuade che il 
disturbo sia slato prodotto da rosolata. « lo mangiai 
rosolala lunedi e mercoledì, e fui tenuto svegliato tutta 
la notte da indigestione >. Questa è la cotnparenlia ad 
i/ttelleclum instanliarum convenienlium. a lo non ne man- 
giai martedì, nè venerdì, e mi trovai perfettamente bene». 
Questa è la comparenlia mlatUiarum in proximo quae natura 
data privantur. < lo ne mangiai frugalmente, domenica 
e fui lievemente indisposto alla sera; il giorno dì Natale 
pranzai quasi del tutto con essa e stelli tanto male da 
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trovarmi in grave pericolo ». Questa è la comparentia 
inslantiarum secmdum magìs et mims. « Non può essere slata 
l’acquavile che vi ho bevuto insieme, perchè ne ho bevuto 
giornalmenle per parecchi anni senza star peggio » . Questa 
è la rejeclio mlurarum. Il nostro ammalato procede allora 
a quanto viene chiamalo da Bacone la Vmdemialio, e giu- 
dica che le rosolate non gli si confanno. 

Uipeiiarao di non contrastare nè il merito nèTesattezza 
delia teoria contenuta nel secondo libro del novumorgamm; 
ma opiniamo che Bacone ne apprezzasse troppo l’utilità. 
Comprendiamo come il processo induttivo, al pari di molti 
altri, non si possa probabilmente far meglio pel solo mo- 
tivo che si sa il modo con cui si forma. Non Sarebbe stato 
guari più probabile che Guglielmo Teli spaccasse il pomo 
qualora avesse saputo che la sua freccia avrebbe descritto 
una parabola sotto l’influsso dell’attrazione della terra ; nè 
che il capitano Barclay facesse un migliaio di miglia in 
mille ore qualora avesse conosciuto il posto ed il nome 
di ogni muscolo delle sue gambe; nè che Momieur Jourdain 
pronunciasse 1) e F più correttamente dopo aver appreso 
che D si pronuncia toccando i denti colla punta della lin- 
gua, e F ponendo i denti superiori sul labbro inferiore. 
Non possiamo comprendere come lo studio delia gramma- 
tica operi la minima differenza nel parlare di quelli che 
hanno sempre vissuto in buona società. Non uno su dier 
cimila abitanti di Londra è atto a definir le regole per l’uso 
conveniente di Will e di Shall {i)‘, malgrado ciò non uno 
su di un milione d’abitanti di Londra pone fuori di luogo 
il suo Will e il suo Shall. Potè certamente il dottor lloberl- 
son scrivere una dissertazione luminosa sull’uso di queste 
parole; nondimeno egli le pose talvolta ridicolosamente 
fuori di luogo eziandio nella più recente opera sua. Nes- 
suno fa uso di figure rettoriche con maggiore convenienza 
perchè sa che una figura viene chiamata metonimia ed un’ 
altra sinedoche. Un carrettiere in collera grida , c Voi siete 

(1) Parole che formano il futuro dei%verbi inglesi. 
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un bel compagno!» senza sospettare di dire un’ironia, 
e che l’ironia è uno de’ quattro principali tropi. Gli antichi 
sistemi di rettorica non furono mai dai giudici più esperti 
e perspicaci considerati di qualche utilità per formare un 
oratore. Ego hanc vim intelligo, diceva Cicerone, esse in 
praeceptis omnibus, non ut ea secuti oralores eloquentiae latidem 
sim adepti, sed quae sua sponte homines eloquentes facerent, ea 
quosdam observasse, atque id egisse; sic esse non eloquentiam 
ex artificio, sed artificium ex eloquenlia natum. Dobbiamo con- 
fessare d’aver la stessa opinione intorno allo studio della 
logica che Cicerone aveva circa allo studio della rettorica. 
Un uomo di buon senso sillogizza ogni giorno in ceralent e 
cesare senza sospettarlo; e sebbene possa non sapere ciò 
che sia nn'ignoratio elenchi, non ha difììcoltà ad esporlo ogni 
qualvolta cade in acconcio. Considerato soltanto come una 
opera intellettuale, YOrganum di Aristotile non può essere 
abbastanza ammirato; ma a misura che noi compariamo 
individuo con individuo, scuola con iscuoia, nazione con 
nazione, generazione con generazione, siamo più inclinati 
all’opinione che la conoscenza teorica della logica non ha 
tendenza alcuna a rendere gli uomini buoni ragionatori. 

Quanto Aristotile fece pel processo sillogistico, Bacone 
lo fece per l’indutlivo nel secondo libro del Novum organum; 
vale a dire, lo ha analizzato bene. Le sue regole sono 
giuste, ma non ne abbiamo bisogno, imperocché sono 
tratte dalla continua nostra pratica. 

Ma sebbene ognuno faccia sempre il processo descritto 
nel secondo libro del Novum organum, alcuni lo eseguiscono 
bene, altri male; alcuni sono condotti da esso alla verità, 
altri all’errore; esso guidò Franklin a^scoprire la natura 
del fulmine; e guidò migliaia, i quali non avevano il cer- 
vello di Franklin, a credere nei magnetismo animale. Ma 
ciò non avvenne perchè Franklin si attenesse al procedi- 
mento descritto da Bacone e gl’ingannati da Mesmer ad un 
processo differente. Le comparenliae e rejectiones di cui ab- 
biamo dato esempi si troveranno nelle induzioni più vi- 
ziose. Abbiamo udito narrare come un giudice eminente 
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della passala generazione avesse costume di mettere in 
campo giocosamente dopo il pranzo la seguente teoria; 
che la causa della prevalenza del Giacobinismo fosse l’uso 
di portar tre nomi. Da una parte citava Carlo Giacomo Fox, 
Riccardo Brinsley Sheridan,Gioanni Home Tooke, Gioanni 
PhilpotCurran, Samuele Taylor Ci^Ieridge, Teobaldo Wolfe 
Tone. Questi erano imUmtiae convenienles. Procedeva poscia 
a citare esempi abitentiae in /)roo;itno,. Guglielmo Piti, Gio< 
vanni Scott, Guglielmo Windham, Samuele Horsley, En- 
rico Dundas, Edmondo Burke. Egli poteva procedere ad 
esempi secundum magis et minus. L’uso di dare tre nomi ai 
fanciulli andò per qualche tempo crescendo come pure 
andò crescendo il Giacobinismo. Quest’uso è più comune 
in America di quanto lo sia in Inghilterra. In Inghilterra 
liavvi ancora un Re ed una Camera di Lordi; ma que’d’A- 
merica sono repubblicani. Le rejecliones sono ovvie. 
Burke e Teobaldo Wolfe Tone sono ambedue irlandesi; 
quindi l'essere irlandese non è la causa del Giacobinismo. 
Horsley ed Home Tooke sono ambedue ecclesiastici; quindi 
l’essere ecclesiastico non è la causa del Giacobinismo. Fox 
e Windham furono educali ad Oxford; dunque l’essere 
educato ad Oxford non è causa dei Giacobinismo. Pili e 
Home Tooke furono ambedue educali a Cambridge ; per 
conseguenza l’essere educato a Cambridge non è la causa 
del Giacobinismo, in questa guisa il nostro filosofo indut- 
tivo arriva a ciò che Bacone chiama La Vendemmia^ e sen- 
tenzia che l’avere tre nomi è la causa del Giacobinismo. 

Qui havvi un’induzione che corrisponde all’analisi di 
Bacone e finisce in una mostruosa assurdità. In che cosa 
adunque differisce quest’induzione da quella che ci mena 
alla conclusione che la presenza del sole è la causa per 
cui abbiamo più luce di giorno che di notte? La differenza 
non è evidentemente nel genere degli esempi, ma nel loro 
numero; vale a dire, codesta differenza non consiste in 
quella parte del procedimento per cui Bacone ha dato re- 
gole precise, ma in una circostanza per la quale non è 
possibile il dare alcun precetto esalto. Se il dotto autore 
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della teoria intorno al Giacobinismo avesse esteso un poco 
ciascuna delie sue tavole, il suo sistema sarebbe stato di> 
strutto; i nomi di Tom Paine e di Guglielmo Wyndham 
Grenville sarebbero stati sufficienti aH’opera. 

Ci sembra adunque, che la differenza fra un’induzione 
giusta ed una viziosa n^n consista nel fatto che l’autore 
dell’induzione retta segua il procedimento analizzato nel 
secondo libro del Novum organunif e quello deirinduzione 
fallace ne segua un diverso. Ambedue fanno il medesimo 
processo; ma uno stoltamente e senza considerazione; 
l’altro con pazienza, attenzione, sagacità e senno. Ora, i 
precetti possono influir poco a rendere gli uomini pazienti 
ed allenti, e meno ancora sagaci ed assennati. Va benis- 
simo il dire agli uomini di stare in guardia contro i pre- 
giudizii, di non creder fatti su frivola prova, non conten- 
tarsi di scarso numero di fatti, cacciare dalle loro menti 
gli idolo che Bacone ha tanto elegantemente descritto; 
ma queste regole sono troppo generali da riuscire di molto 
uso in pratica. La questione è: In che consiste un pre- 
giudizio? Fino a quando l’incredulità colla quale io ascolto 
una nuova teoria proposta si mantiene saggia e salutare? 
Quando diviene un idolum specu$, l’irragionevole perti- 
nacia di una mente troppo scettica? Che cosa è una prova 
frivola? Qual numero di fatti è scarso? Lo saranno dieci 
esempi, o cinquanta, o cento? in quanti mesi i primi esseri 
umani che si stabilirono sulle spiagge dell’Oceano avreb- 
bero avuto ragione nel credere che la Luna abbia un in- 
flusso sui flutti? Dopo quanti esperimenti avrebbe avuto 
ragione Jenner nel credere d’avere scoperto una salva- 
guardia contro il vaiviolo? Queste sono domande per le 
quali sarebbe assai desiderabile ottenere una risposta pre- 
cisa; ma sventuratamente non si può dare. 

Siamo adunque di avviso< essere possibile lo stabilire 
regole accurate, come fece Bacone, per l’esecuzione di 
quella parte del procedimento induttivo che lutti gli uo- 
mini ugualmente pongono ad effetto; ma che, sebbene ac- 
curate, non sono necessarie; perchè in realtà esse ci dicono 
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soltanto di fare ciò che tulli facciamo. Siamo d’avviso es< 
sere impossibile lo stabilire qualsiasi regola precisa per 
l’adempimento di quella parte del processo induttivo che 
un sommo filosofo sperimentale eseguisce in un modo ed 
una vecchia superstiziosa in un altro. 

À parer nostro Bacone era .in errore su questo argo- 
mento. Certo egli attribuiva alle sue regole un valore che 
non meritavano; e tant’oltre andò da giungere a dire che 
qualora fosse adottato il suo metodo di fare scoperte, 
poco dipenderebbe dal grado di vigore odi acume dell'in- 
telletto; che tutte le menti sarebbero ridotte ad un livello; 
che la sua filosofia assomigliava ad un compasso o ad un 
regolo che rendono uguali tutte le mani, e pongono in 
grado la persona più inesperta a fare un circolo od una 
linea più corretta di quanto i migliori disegnatori possano 
eseguire senza tale aiuto (1). Ciò ne sembra veramente 
tanto strano come sarebbe stalo in Bindley Murray lo 
annunciare che chiunque imparasse la sua grammatica 
scriverebbe l’inglese tanto bene quanto Dryden; o nell’ar- 
civescovo di Dublino, abilissimo scrittore, il promettere 
che tutti i lettori della sua logica ragionerebbero come 
Cbillingworth, e tutti quelli della sua retlorica parlereb- 
bero come Burke. Sarà difficile ora il contrastare che Ba- 
cone prendesse abbaglio sino a questo punto; la sua filo- 
sofia ha fiorilo per dueenlo anni e non ha prodotto nes- 
suna di queste livellazioni ; l’intervallo che passa fra un 
uomo d’ingegno ed un babbeo è grande come sempre io 
fu; e non è più evidentemente discernibile di quando 
costoro si danno a ricerche che richiedono l’uso continuo 
dell’induzione. • . 

Dall'esposto si scorgerà che noi non consideriamo l’a- 
nalisi ingegnosa di Bacone del metodo induttivo come 
opera utilissima. Bacone, come dicemmo, non fu l’inven- 
tore di questo metodo, e nemmauco il primo che corret- 
tamente lo analizzasse, benché lo abbia fallo più esalta- 
li) iVouum organum, Praef. ad lib. apb. 422. 
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mente di qualsiasi altro che lo precedetle ; non fu il primo 
a dimostrare che da codesto metodo soltanto si potesse 
scoprire nuove verità ; ma fu il primo a far volgere le 
menti degli uomini speculativi, da lungo tempo occupate 
in dispute di parole, alla scoperta di verità utile e nuova; 
e ciò (facendo, diè ad un tratto al metodo induttivo una 
importanza ed una dignità che non mai dapprima avea 
posseduto. Egli non fu il creatore, non lo scopritore di 
quella via ; non il primo ad esaminarla e a delioearla ; ma 
il primo a chiamare la pubblica attenzione ad una miniera 
inesauribile di ricchezza già totalmente negletta ed acces- 
sibile soltanto per quella strada. Ciò facendo fu causa che 
essa, percorsa dapprima soltanto da contadini e da ri- 
venduglioli, venisse frequentala da un ceto più elevalo di 
viaggiatori. 

11 fine da lui propostosi era ciò che nel suo sistema potea 
dirsi veramente di sua creazione; dato il fine, nón potessi, 
a nostro avviso, fallire nei mezzi ; e reputiamo per sicuro 
che se altri avesse miralo allo stesso oggetto di Bacone, 
avrebbe impiegato il metodo medesimo. Sarebbe stato dif- 
fìcile convincere Seneca che l’iovenzione di una lampada 
di salvezza fosse ufficio degno di un filosofo; difficile per- 
suadere Tommaso d’Aqtiino a tralasciare di far sillogismi 
per discendere a far polvere da cannone; ma Seneca non 
avrebbe mai dubitato, nemmanco per un istante, che sol- 
tanto in virtù di una serie d'esperimenti potessi inventare 
una lampada di salvezza; e Tommaso d' Aquino non avrebbe 
mai sognato che il suo barbara e baralipton lo porrebbero 
in grado di stabilire la proporzione fra il carbone ed il 
salnitro in una libbra di polvere da fucile; nè il senso co- 
mune nè Aristotile avrebbergli permesso di cadere in tale 
assurdità. 

Stimolando gli uomini alla scoperta di nuova verità, 
Bacone li eccitava ad usare il metodo induttivo, il solo col 
quale si potesse giungere a questo fine stando eziandio al 
giudizio de’ filosofi e sapienti antichi. Ciò facendo egli dava 
un impulso a far uso retto ed accurato del procedimento 
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induttivo. I suoi predecessori non furono, a detta di lui, » 
interpreti ma precursori della natura; rimasero paghi dei 
primi elementi a cui erano giunti col mezzo dell*induzione 
più meschina e grossolana: e perchè? pètchè, secondo 
noi, la loro filosofìa non si proponeva un fine pratico ma 
era soltanto un esercizio della mente. Uno che abbia bi* 
sogno d’inventare una nuova macchina od una nuova me- 
dicina ha forte motivo di osservare con cura e con pa- 
zienza, e tentare una serie d’esperimenti ; ma non lo ha 
colui che ha d'uopo soltanto di un tema per disputare o 
declamare; questi si appaga naturalmente di premesse 
fondate sovra supposizione o sovra induzione la più insuf- 
ficiente e precipitata. Così, a parer nostr^operavano i 
sapienti; ragionavano spesso con molta abilUà sulle loro 
ridicole premesse; e siccome l’oggetto loro si era assensum 
suhjugare, mn res (4), d’essere vincitori in controversia non 
sopra natura, cosi erano a se medesimi coerenti ; impe- 
rocché si potea spiegare ingegno retto e molto logico ra- 
gionando sia sopra false come sopra giuste premesse. Ma 
i seguaci della nuova filosofìa, proponendosi per oggetto la 
scoperta di utile verità, non potevano assolutamente otte- 
nerlo qualora si fossero appagati del fondar teorjiL sopra 
induzione superficiale. 

Bacone ha notato (2) che nei tempi in cui la filosofìa era 
stazionaria, le arti meccaniche progredivano nel perfezio- 
namento. E per quale motivo? Evidentemente perchè il 
meccanico non si appagava di un modo cosi incurante di 
imiuzione tal quale serviva allo scopo del filosofo. E per 
qual ragione più facilmente rimaneva soddisfatto il filosofo 
del meccanico? Evidentemente perchè l’oggetto del se- 
condo consisteva nei dar forma alle cose, mentre quello 
del primo nel darla soltanto alle parole. Per fare un buon 
sillogismo non è per nulla necessaria un’induzione accurata, 
ma è indispensabile per fare una buona scarpa. Laonde i 

(t) Novum organum, lib. 1, aph. 29. 

(2) De augmentis, lib. 1. 

Voi. 11. — Macai'lay, Saggi biografici e critici. 9S 
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meccanici furono sempre, nei limiti del loro umile ma utile 
mestiere, non precursori ma interpreti della natura. E 
quando sorse una filosofia, il cui scopo consisteva nel fare 
in grande ciò che il meccanico fa in piccolo, nell’estendere 
il potere e nel soccorrere ai bisogni deH’uomo, la verità 
delle premesse, che logicamente è cosa affatto senza im- 
portanza, divenne deU'importanza più elevata; e l’iiidu- 
zione trascurala, di cui i sapienti rimanevano dapprima 
soddisfatti, diè luogo necessariamente ad un’altra assai più 
accurata e soddisfacente. 

Ci pare che possa essere cosi determinato conveniente- 
mente ciò che Bacone fece per la filosofia induttiva. Gli 
speculatori precedenti poteano ottenere l’oggetto loro senza 
induzione accurata; per conseguenza non adoperarono di- 
ligentemente il processo induttivo. Bacone eccitò gli uo- 
mini a seguire un oggetto che poteva ottenersi soltanto 
con induzione accuratamente fatta; quindi l’induzione fu 
messa in opera con maggior diligenza. Noi non siamo 
d’avviso che l’importanza di quanto Bacone fece per la 
filosofia induttiva sia mai stato esagerato; ma crediamo che 
il genere de’ suoi servigi sia sovente non compreso e non 
fosse pienamente inteso nemmanco da lui medesimo. Egli 
non largì così grande beneficio alla società perchè diede 
regole ai filosofi per mettere rettamente in opera il pro- 
cesso induttivo, si bene perchè dìe’ loro un impulso a bene 
adoperarlo. ' ^ 

Rara prerogativa di poche menti elevale si è di dare allo ^ 
spirilo umano un indirizzo che può conservare perseceli, * 
laonde non può riuscire senza interesse il ricercarèTprst^ 
fosse la costituzione morale ed intellettuale che abilitò 
Bacone ad esercitare un infiusso tanto grandenei mondo. 

Nell’indole di lui (parliamo di Bacone filosofo non giu- 
reconsulto e politico) era un’unione singolare di audacia 
e di temperanza. Le promesse ch’egli fece agli uomini po- 
tévano sembrare ad un lettore superficiale simili alle am- 
pollosità che un sommo drammaturgo ha posto sulle lab- 
bra di un conquistatore orientale semi-esaltato dalla sorte 
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favorevole e da violenli passioni. Ma Bacone eseguiva 
quanto prometteva; ed in realtà Fletcher non avrebbe osato 
di far promettere ad Arbace, ne’ suoi più pazzi accessi di 
esaltazione, il decimo di quanto la filosofia baconiana ha 
effettuato. 

La vera indole filosofica può, a parer nostro, essere de- 
scritta in quattro parole; molla speranza, poca fede; una 
disposizione a credere che ogni cosa benché straordinaria 
possa esser fatta; un'avversione a credere che ogni cosa 
straordinaria sia stata fatta. In questi punti ci sembra che 
la costituzione della mente di Bacone sia stala assoluta- 
mente perfetta. Fgli fu ad un tempo il Mammone ed il 
Surlydel suo amico Ben. Epicuro non si abbandonò a vi- 
sioni più magnifiche e gigantesche; Surly non esaminò 
alcuna prova con incredulità più mordente e più sagace. 

Strettamente connessa a questa singolarità-deirindole di 
Bacone era una particolarità sorprendente del suo intel- 
letto. Ad una grande minuziosità di osservazione aggiun- 
geva un’ampiezza di comprendimento che non mai fu con- 
cessa tale ad alcun essere umano. Lo "spirilo leggiero e 
sottile di Labrujère non aveva un sentire più delicato del 
vasto ingegno di Bacone. 1 Saggi contengono abbondanti 
prove che nessun tratto squisito di carattere, nessuna spe- 
cialità nell’ordinamento di una casa, di un giardino, po- 
teva sfuggire aH’attenzione di uno la cui mente era capace 
di abbracciare lutto lo scibile umano, Il suo intelletto as- 
somigliava alla tenda che la fata Paribanu dava al principe ^ 
Ahmcd; chiusa, sembrava un trastullo da signora ; a[ierla, 
gli eserciti dei polenti Sultani poteano riposare sotto alla 
sua ombra. 

Egli è stato uguaglialo ncH’acutezza di osservazione, 
sebbene forse non mai sorpassalo; ma l’ampiezza della sua 
mente era tutto propria di lui. 11 colpo d’occhio col quale 
contemplava l'universo intellettuale assomigliava a quello 
che l’Arcangelo dalle soglie dorale del cielo lanciò sulla 
nuova creazione.' La sua sapienza differiva da quella degli 
altri uomini, come un globo terracqueo da un aliante che 


Digitized by Googt 



3o6 


LOUD BACONE 


contiene differenti paesi in ogni foglio. Le città e le strade 
d’Inghilterra, di Francia, di Germania sono meglio dise- 
gnate neirAllanle di quanto lo sia nel Globo; ma mentre 
guardiamo l’Inghilterra nulla vediamo di Francia, e mentre 
osserviamo la Francia nulla di Germania scorgiamo. Pos- 
siamo ricorrere alFAtlante per imparare le posizioni e le 
distanze di. York e di Bristol, di Dresda e di Praga; ma 
riesce inutile se abbisogniamo di conoscere le posizioni e 
le distanze della Francia e della Martinica, deH’lnghiltcrra 
e del Canada. Sul Globo non ci è dato di trovare tutte le 
città di mercato delle nostre vicinanze; ma possiamo ap- 
prendere l’estensione comparativa e la relativa posizione 
di tutti i regni della terra. «Ilo deciso che tutte le cogni- 
zioni mi appartengano », dicea Bacone fn una lettera scritta 
all’età di trentun anno a suo zio lord Btirleigh. Ciò sa- 
rebbe stato per un altro giovane, anzi per qualsiasi altro 
uomo, un trasporto ridicolo di presunzione; imperocché 
v’erano stati migliaia di matematici, di astronomi, di chi- 
mici, di fisici, di botanici, di mineralisti migliori di Ba- 
cone; nessuno avrebbe ricorso alle sue opere per impa- 
rare qualche scienza od arte particolare più di quanto ri- 
correrebbe ad un globo di dodici pollici per trovare un 
piccolissimo sentiero. L’arte da lui insegnata è quella di 
inventare le arti; la scienza in cui Bacone sorpassava tulli 
era quella delle relazioni mutue di tutti i rami del sapere. 

Il modo col quale egli comunicava i suoi pensieri era 
tutto speciale. a lui. Non aveva alcun tratto di quell’indole 
proclive alle dispute che spesso censurò ne’ suoi prede- 
cessori. Operò una grande rivoluzione intellettuale in onta 
ad un’immensa quantità di pregiudizii; pure non s’impegnò 
mai in controversie; anzi non possiamo ora ricordare un 
solo passo che avesse aspetto di controversia in tutte le sue 
opere filosofiche; le quali poteano convenientemente essere 
messe nella forma da lui adottala nel Cogilnta el viso: 
FRANCISCUS BACONUS SIC COGITAVI!. Questi sono 
pensiei'i miei; ponderateli e poscia li adotterete o li la- 
scierete a vostro bell’agio. 
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Parlando della famosa spedizione di Carlo oliavo, Borgia 
diceva che i francesi non avevano conquistato l’Italia col- 
l’acciaio ma colla creta ; imperocché la sola misura che 
riputarono necessaria per cffeltuare l’occupazione militare 
di una piazza si fu di segnare le porte' delle case in cui 
intendevano pigliar quartiere. Bacone citava spesso questo 
detto, ed amava applicarlo alle vittorie del suo intelletto (1). 
La sua filosofia, diceva, venire come un ospite non come 
un nemico; non troiyire difficoltò nell’ottenere asilo senza 
contrasto in qualsiasi lesta alla a riceverla per la sua slrul- 
tura e capacità. In tutto ciò, a parer nostro, egli operava 
con molto giudicio; in primo luogo perchè, com’egli stesso 
notava, la differenza tra la sua ed altre scuole era tanto 
fondamentale che non esisteva un terreno comune su cui 
poter combattere una battaglia di controversia; ed in se- 
condo luogo perchè la mente sua, eminentemente osserva- 
trice, sommamente vaga ed ampia, non era, a nostro av- 
viso, formata da natura nè educala dairabiludine per 
le lotte dialettiche. 

Sebbene Bacone non armasse la sua filosofia colle armi 
della logica, rabbelliva profusamente con tulli gli orna- 
menti più sontuosi della rettorica ; c la sua sola eloquenza, 
benché non viziata dal gusto corrotto de’ suoi tempi, gli 
avrebbe dato titolo ad un posto elevato nella letteratura. 
Aveva un’abilità maravigliosa nello affardellare slrella- 
mente l’idea, e nel renderla porlabile; e nello spirito 
(se con tal nome s'intende il potere di scorgere ana- 
logie fra le cose che appaiono senza nulla di comune 
fra esse) non ebbe chi l’uguagliasse, nemmanco Cowley, 
iiemmanco l’autore di Hudibras. Infatti possedeva questa 
facoltà, 0 era dominalo da essa, in modo morboso. 
Allorquando vi si abbandonava senza riserva, come nella 
Sapienlia veterum e nella fine del secondo libro del De Au- 
gmentis, ciò ch’egli fece non riusci soltanto ammirabile e 
portentoso ma urtante. In codesti casi noi facciamo le me- 

m 

(l) Novam organnm, lib. I, aph. 35 ed altrove. 
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raviglie di lui come i contadini di uii preslidigialore in uno 
fiera, e a slento possiamo trattenerci dal pensare che debba 
avere il diavolo in corpo. 

INoridimeno, questi erano ghiribizzi con cui l’ingegno 
suo di quando in quando scherzava, al solo scopo di recar 
meraviglia e dileilo; ma accade lalvolla che mentre si tro- 
vava occupato in investigazioni gravi e profonde, il suo spi- 
rilo otteneva dominio su lulle le altre facoltà intellettuali, 
e conducevalo ad assurdità nelle quali niuno stupido non 
poteva cadere. Daremo il più notevole esempio che ora ci si 
affaccia. Nel terzo libro del DeAxujmnìUs ci narra comesianvi 
principii non peculiari ad una scienza ma comuni a pa- 
recchie; e nella sua nomenclatura chiama philosophiu prima 
quella parte che con essi ha relazione. Indi passa a men- 


tovare alcuni fra i principii su cui versa la pltilosophia 
j^rima, uno de’ quali è il seguente: Assai più facile a co- 
municarsi è una malattia contagiosa iii progresso di quanto 
lo sia quando è giunta al suo apice. Questo, dic’cgli, è vero 
> in medicina, ed è altresì vero in morale, imperocchtì ve- 
diamo che Tesempio d'uomini rilassalissimi otlende meno 
; la moralità pubblica di quello d’altri in cui il vizio non ha 
1 spento ancora lulle le buone qualità. Dice inoltre che in 
y^tìsica un disaccordo che finisce in un accordo é piacevole, 
che lo stesso può notarsi nelle alTezioni. Un’altra volta 
ci annunzia che in fisica l’energia con cui agisce un prin- 


cipioè spesso accresciuta daU’anliperislasi delsuoopposto; 
e che la medesima cosa avviene nelle contese di fazioni. 


Se veramente la philosophiu prima sta nel fare similitudini 
ingegnose e vivaci come queste, siamo del tutto certi che 
la più grand’opera filosofica del secolo decimonono è Lalla 
Rook di Moore. Quelle che abbiamo citato sono felicis- 


sime; ma che un uomo come Bacone le apprezzasse più di 
quanto valgono, che riputasse parte integrante di filosofìa 
la scoperta di somiglianze come questo, ci ha sembralo 
ognora uno de’ fatti più singolari nella storia delle lettere. 

Vero è che la sua mente era m-ravigliosamcnte pronta 


a scorgere analogie di ogni specie; ma, come parecchi 
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uomini sommi, viventi ed estinti, egli apparve talvolta de- 
ficiente nella facolt/i di distinguere analogie razionali da 
fantastiche, analogie che sono argomenti da quelle che 
sono mere spiegazioni, analogie come quella indicata con 
tanta abilità dal vescovo Butler fra la religione naturale 
e la rivelala, dalle simili alla scoperta di Addison fra la 
serie di Dei greci scolpiti da Fidia e quella di Ue inglesi 
dipinti da Kneller. Tale mancanza di discernimento ha 
condotto a molle speculazioni politiche stravaganti. Sir 
Guglielmo Tempie dednceva una teoria di governo dalle 
proprietà della piramide; tutto il sistema di finanze di 
Soutliey è fondato sul fenomeno di evaporazione e di piog- 
gia. Quest’abilità pervertita ha fatto opera ancor più strana 
in teologia. Dai tempi d’Irenco e di Oi igene tino ai di pre- 
senti, non vi fu una sola geneiazione in cui grandi teologi 
non sieno stali indotti alle più assurde spiegazioni della 
scrittura per la semplice incapacità di distinguere ana- 
logie pioprie (per libare la frase scolastica) da metafo- 
riche (1) K curioso che Bacone ha mentovato questa vera 
specie di delusione fra gli idaìa spicus; c lo fece in lin- 
guaggio che ci sembra mostrale come sapesse d’esservi 

egli medesimo soggetto. È il vizio, dic’egli, di menti acute 
lo attribuire molla importanza a piccole distinzioni; da j 
altra parte è vizio degrintellelii sommi e svariali lo annec- ' ' 
tere gran valore a leggere somiglianze; ed aggiunge che 
quando quest'ultiina propensione si abbandona all’eccesso, 
conduce gli uomini a pigliar ombre per sostanze (2). ' 

Tuttavia non possiamo desiilerare che lo spirito di Ba- 
cone fosse meno esuberante; imperocché, per non dire 
cosa alcuna intorno al diletto che reca, fosse nella somma 
parte dei casi adoperalo allo scopo di rendere chiara una 
verità oscura, attrattiva una veiità ripulsiva; e di fissare 
per sempre nella mente verità che d'altronde non poteva 
lasciare se non impressione fuggitiva. 

V. alcuno osservazioni interessanti su questo soggetto nel 
A/inute Philosnpher del vescovo Berkeley, Dialogo IV. 

(2) Novum organum, lib. I, aph. B5. 
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L’estro poetico era prepotente nella monte di Bacone, 
ma non tanto come il suo spirito da usurpare talvolta il 
posto della ragione e tiranneggiare sull’uomo. Nessuna im- 
maginazione fu ad un tempo più viva e più interamente 
soggiogata; non mai si scosse se non che ad un segnale 
dato dal buon senso; ed al primo cenno del buon senso 
arrestavasi. Non pertanto, sebbene disciplinata a tanta 
obbedienza, diede luminose prove del suo vigore. Infatti 
gran parte della vita di Bacone si passò in un mondo imma- 
ginario, tra cose strane al pari delle descritte nelle Novelle 
Arabe o ne’ romanzi a cui il curato ed il barbiere del vil- 
laggio di Don Chisciotte facevano un atUo-da-fede tanto cru- 
dele, tra edifìcii più sontuosi del palazzo di Aladino, fon- 
tane più inaravigliose dell’acqua d’oro di Parizad, mezzi 
di trasporlo più rapidi dell’ippogrifo di Ruggero, armi più 
formidabili della lancia di Astolfo, rimedii più efficaci del 
balsamo di Fierabras. Però ne’ suoi magnifici sogni gior- 
nalieri nulla era di insensato, nulla che la ragione calma 
non sentisse. Sapeva che tutti i segreti che i poeti finsero 
essere stati scritti nei libri d’incantatori, sono di poco 
valore se paragonati ai grandi segreti che sono realmente 
scritti nel libro della natura, e che col tempo e la pazienza 
vi saranno letti; sapeva che tutte le meraviglie operate dai 
talismani della favola sono baie in paragone a quelle che 
potevansi ragionevolmente aspettare dalla filosofia di frullo, 
e che se le parole di lui fossero entrate profondamente 
nelle menti degli uomini, avrebbero prodotto tali effetti 
quali la superstizione non aveva mai attribuito agl’incan- 
tesimi di Merlino e di Michele Scoto. Era qui ov’cgli amava 
lasciar libera la sua immaginazione, figurarsi il mondo 
quale sarebbe allorché la sua filosofia, per servirci della 
sua nobile frase, avesse allargalo i confni dell'umano im- 
pero [l). Possiamo addurre molli esempi; ma ci limiteremo 
al più luminoso, alla descrizione cioè della Gasa di Saio- 
mone. nella Nuova .\tlantide. Non dubitiamo che questo 

( 1 ) Nuova Atlantide. 
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passo notevole sarebbe considerato dalla maggior parie 
de’ contemporanei di Bacone e da alcuni de’ tempi nostri 
come una rodomontata ingegnosa, un’antitesi alle avven- 
ture di Sinbad o del barone Miinchaiisen; ma il vero è che 
non si trova in alcuna composizione umana un passo più 
eminentemente distinto per saggezza profonda e serena. 
L’arditezza e l’originalilà dell’invenzione sono assai meno 


meravigliose del fino discernimento il quale accurata- 
mente escluse da quella lunga serie di prodigi tutto quanto 
può essere giudicato impossibile e al di là della grande 
magia dell’induzione e del tempo. Già alcune parli, e non 
le meno spaventevoli, di questa gloriosa profezia si sono 
compite, eziandio secondo la lettera; e il tutto, interpretalo 
nello spirilo, si compie giornalmente a noi dirrtorno. 

Una delle circostanze più notevoli nella storia della 
mente di Bacone è l’ordine col quale si spiegavano le sue 
facoltà. Con esso lui il fruito veniva in principio e rima- 
neva sino alla fine; i fiori non apparivano se non tardi. 
In generale lo sviluppo della fantasia sta a quello del giu- 
dizio come il crescere di una bambina a quello di un fan- 
ciullo. La fantasia giunge in un breve periodo alla perfe- 
zione della sua bellezza, della sua forza, della sua fecondità; 
e com’è la prima a maturare cosi è ancora la prima ad 
appassire; ha generalmente perduto alcun che del suo 
fiore e della sua freschezza prima che le facoltà più severe 
sieno giunte a maturità; od è comunemente inaridita e 
sterile mentre codeste facoltà conservano ancora tutta la 
loro energia. Baro avviene che la fantasia ed il giudizio 
crescano insieme, e più raro ancora che il secondo cresca 
più presto della prima ; nonpertanto risulta essere stato 
questo il caso di Bacone. La sua fanciullezza e gioventù 
sembra che fossero singolarmente posate; il suo disegno 
gigantesco di riforma filosofica è stato immaginato, a detta 
<Ji alcuni scrittori, prima ch’egli avesse quindici anni, e 
senza dubbio quando era ancor giovane. Osservava con 
tanta cura, meditava tanto profondamente, giudicava con 
■tanta temperanza quandodiede alla luce la sua prima opera 
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come al finire della sua lunga carriera. Ma in eloquenza 
in soavità e varietà di espressione, ed in ricchezza d’illu- 
strazioni, le sue ultime opere sono superiori d’assai a 
quelle della sua giovinezza. In questo rispetto la storia 
della sua mente porta molta somiglianza a quella di Burke. 
Il trattato sul Sublime e sul Ddlo, sebbene scritto su di 
un argomento che i più freddi metafisici potevano difficil- 
mente trattare senza essere talvolta trascinati ad uno stile 
fiorito, è la più disadorna fra tutte le opere di Burke; 
essa apparve quando egli aveva trentacinque o trentasei 
anni. Quando a' quaranta scrisse i Pensieri sulle cause dei 
mal umori esislenti, la sua ragione ed il suo giudizio ave- 
vano raggiunto la piena loro (naturità ; ma la sua eloquenza 
trovavasi ancora nel suo splendido albore. A cinquanta 
la sua eloquenza era tanto feconda quanto il buon gusto 

10 permetteva; e quando egli mori, a quasi settunt’anni, 
era divenuta svenevolmente pomposa. Nella sua gioventù 
scrisse in istile di relazione parlamentaria sulle emozioni 
prodotte da montagne e da cascale, dai capi d’opera di pit- 
tura e di scultura, dai volti e dai colli di belle donne; 
nella vecchiezza discuteva trattati e tariffe col linguaggio 
più ardente e più brillante del romanzo. È strano che il 
Saggio sul Sublime e sul Bello, e la Lettera ad un nobile Lori 
siono opere di uno stesso uomo; «na è assai più strano che 

11 Saggio fosse opera della sua giovinezza e la Lettera della 
vecchiaia. 

Daremo un breve esempio dei due stili di Bacone. Nel 
1597 scriveva cosi: «Domini scaltri disprezzano studii; 
uomini semplici li ammirano; saggi, ne fanno uso; perché 
essi non insegnano l’uso dì se medesimi: quella è una 
scienza fuori di essi, e acquistata dalTosservazione. Leggi 
non per contraddire, non per credere, ma per pesare e 
I-qponderare. Alcuni libri vanno gustati, altri ingoiati, ed al- 
cuni masticati e digeriti. La lettura fa l’uomo perfetto, il 
conversare l’uomo pronto, lo scrivere l’uomo esalto. E 
per conseguenza se un uomo scrive poco ha bisogno di 
avere una grande memoria; se conversa poco ha d’uopo 
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di prontezza di spirito; se legge poco, di molta scaltrezza / 
per mostrar di sapere quello che ignora Le storie fanno { 
gli uomini saggi, i poeti spiritosi, i matematici sottili, la \ 
filosotìa naturale profondi, la morale gravi, la logica e la \ 
reitorica atti a disputare d. Saia arduo il negare che questo 
sia uno squarcio da essere mnRlicnto e digei-'tlo. Non cre- 
diamo che lo stesso Tucidide abbia in alcun luogo ristretto 
in cosi poco spazio tanti pensieri. — Nelle aggiunte che 
più tardi Racone fece ai Saggi non havvi alcun che di su- 
periore per veliti) e per importanza a quanto abbiamo ci- 
tato, ma il suo stile diveniva di continuo più fecondo e 
più dolce. Il seguente passo pubblicato per la prima vnU a- 
nel 16^5, mostrerà la grandezza del mutamento: « La prò- | 
sperila è la grazia del vecchio testamento; l’avversilà è la | 
grazia del nuovo, che porta la più grande benedizione eia I 
prova più chiara del favore di Dio. Nondimeno, eziandio^^ 
nel vecchio testamento se voi ascoltate l’arpa di Davide voi 
udrete tante arie meste quante carole; e il pennello dello 
Spirito Santo ha lavorato più nel dipingere le afflizioni di v. 
Giobbe che le felicità di Salomone. La prosperità non ò 
senza molli timori e disgusti; e Lavversità non è priva di 
conforti e di speranze. Vediamo in lavori d’ago e nei ri- ^ 
carni essere più bello avere un color vivace sopra un fondo 
melanconico e serio, di un colore oscuro e melanconico 
sopra di un fondo allegro. Giudira quindi del piacere del 
cuore da quello dell’occhio. Certo la virtù è come i prò- 
fumi preziosi, più fragranti quando sono scossi o premuti; / 
imperocché la prosperità fa meglio scoprire il vizio, ma j 
ravversità meglio conoscere la virtù». 

1 Saggi sono quelli che rendono Bacone noto al popolo; 


mollo si parla (tei Novum organum e del De Augmcniis, ma 
son poco letti; hanno bensì prodotto grande effetto sulle 
opinioni del genere umano, ma il fecero coll’opera di agenti 
ìntermedii; han dato impulso agrintellelli che scossero il 
mondo. Solo nei Saggi la mente di Bacone è messa in con- 
tatto immediato con quelle dei lettori volgari. Ivi apre una 
scuola esoterica e parla ad uomini comuni, in linguaggio 
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(la ognuno compreso, intorno a cose a cui- ciascuno ò in- 
teressalo. Cosi rese abili a giudicare da se medesimi co- 
loro che d’altronde si sarebbero fidali inlieramenle di lui; 
e la grande moltitudine di lettori ha riconosciuto per pa- 
recchie generazioni che l’uomo il quale ha Irallalo con 
abilità cosi perfetta questioni famigliari ai lettori mede- 
simi , può bene venir reputalo meritevole di tutta la lode 
datagli da quelli che avevano siedulo nella sua scuola. 

Senza alcuno spregio al trattato ammirabile DeAugmenlis, 
dobbiam dire che a parer nostro l’opera più grande di Ba- 
cone è il primo libro del Novim orgamm. Tutte le parti- 
colarità della sua mente straordinaria si trovano nella mag- 
gior perfezione; molli tra gli aforismi, e specialmente 
quelli in cui porge esempi dell’influsso dcgrido/a, mostrano 
una finezza d’osservazione che non fu mai superala; ogni 
parte del libro risplende di spirilo arguto, adoperalo sol- 
tanto per ispiegare ed abbellire la verità. Nessun libro fece 
mai rivoluzione tanto grande nel modo di pensare, rove- 
sciò tanti pregiudizi, introdusse laute nuove opinioni; con 
tutto ciò nessun altro fu mai scritto con uno spirito meno 
contenzioso ; esso vince veramente colla creta c non coll’ac- 
ciaio. Una proposizione dopo l’altra s’insinua nella mente 
ed è ricevuta non come lo sarebbe un invasore ma come 
un amico ben giunto, e sebbene dapprima sconosciuto, 
diviene ad un tratto famigliare. Ma ciò che dobbiamo am- 
mirare è la vasta capacità di queirintcllello che senza 
sforzo comprende in un istante tutti i dominii della scienza, 
tutto il passato, il presente, ed il futuro, lutti gli errori 
di duemila anni, lutti gl’indizii incoraggianti dei tempi che 
corrono, e tutte le speranze brillanti deH’elà futura. Cow- 
ley, che fu tra i più ardenti e non tra i menogiudiziosi se- 
guaci della nuova filosofia, ha, in uno de’ suoi poemi più 
belli, assomigliato Bacone a Mosè che sta sul monte Fasga. 
Ci sembra che la somiglianza si applichi meglio a Bacone 
tal quale apparisce nel primo libro del Novum organum; 
ivi noi vediamo il grande legislatore che guarda intorno 
dalla sua altezza solitaria sopra di uno spazio infinito; 
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dietro a lui un de.serto di orride sabbie cd acque amare in 
cui una serie di generazioni ha soggiornalo, éflie sempre si 
muove e non mai progredisce, in cui non si raccoglie messe, 
non si costruisce città abitabile; dinnanzi a lui una bella 
terra, una terra di promessa, una terra fluente il latte e 
miele. Mentre la sottoposta moltitudine guardava soltanto 
il deserto sterile e piano in cui aveva errato cosi lungo 
tempo, limitato in ogni parte da un orizzonte vicino o va- 
riato solamente da quaicbe ingannevole miraggio, egli os- 
servava da un luogo molto più elevato un paese assai più 
bello, seguiva coll’occhio il lungo corso di fiumi fecondatori, 
attraverso a pascoli ampii, e sotto i ponti di grandi capitali, 
misurava le distanze di mercati e di por[i, e scompartiva 
tutte quelle ricche rcgiojii da Dan a lìersabea. 

È doloroso il togliere lo sguardo dal contemplare la filo- 
sofia di Bacone per osservare la sua vita; non ostante, è 
impossibile senza ciò di apprezzare convenientemente le 
sue doti. Lasciò TUniversità in età più tenera di quella in 
cui la maggior parte degli alunni vi vanno; giovinetto, fu 
gettato in mezzo agli affari diplomatici, indi passò allo 
studio di un vasto sistema tecnico di legge, e si fe’ strada 
fra una serie d’uffìcii faticosi al posto più elevato della sua 
professione. Frattanto prese parte attiva in ogni Parla- 
mento; fu consigliere della corona, corteggiò colla mas- 
sima assiduità e destrezza tutti quelli il cui favore poteva 
probabilmente riuscirgli utile; visse molto in società; ed 
osservava le più lievi particolarità di carattere e mutamento 
di usanze. È difficile che altri abbia condotto una vita più 
animata di quella che visse Bacone dai sedici ai sessanta 
anni; e sia stato più meritevole di venir chiamato un per- 
fetto uomo di mondo. Fondare una filosofìa nuova, dare 
un nuovo indirizzo alle menti degli sittculatori, ecco il di- 
letto de’suoi ozii, l’opera di ore talvolta rubate al sacco di 
lana ed alla tavola del Consiglio. Questa considerazione, 
mentre accresce l’ammirazione con cui osserviamo il suo 
intelletto, aumenta altresi il nostro dolore perchè tanto 
ingegno sia stalo spesse fiate indegnamente adoperato. 
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Egli conosceva la via migliore, ed una volta risolse di se- 
guirla. & Corffesso, diceva in una lettera scritta da giovane, 
di avere tanto vasti i fini di mia contemplazione quan'.o 
moderati quelli di vita civile». Se ciò fosse avvenuto, egli 
sarebbe stato non solamente il Mosè ma il Giosuè della ^ 
lilosofia; avrebbe compito gran parte delle sue magnifiche 
predizioni; condotto i suoi seguaci, non solo al confine, 
ma nel cuore della terra promessa; non solo mostrala ma 
divisa la spoglia. Sopratullo avrebbe lasciato un nome non 
soltanto grande ma immacolato, ed il genere umano avrebbe 
a stimare il suo illustre benefattore. .Allora non ci dor- 
remmo per tante prove di picciolezza ed egoismo di un 
cuore la cui bonjà fu pure abbastanza grande da compren- 
dere tutte le razze e tutte le età; non arrossiremmo per la 
mala fede del più devoto adoratore di verità speculative, per 
la servilità del più ardilo campione di libertà intellettuale; 
non vedremmo lo stesso nome talvolta mollo innanzi, tal 
altra molto indietro alla sua generazione; non saremmo 
costretti a confessare che colui il quale per primo trattò .1 
la legislazione come scienza fu tra gli ultimi inglesi che 
fecero uso della tortura; che colui il quale per primo chiamò 
i filosofi alla grand’opera d’interpretare la natura fu tra 
gli ultimi inglesi che fecero mercato della giustizia ; e ter- 
mineremmo la nostra descrizione d’una vita passala paci- 
ficamente, onorevolmente, liberalmente « in osservazioni 
diligenti, conclusioni fondate, ed invenzioni e scoperte 
profittevoli (1)», con sentimenti ben diversi da quelli coi 
quali ora ci allontaniamo dallo spettacolo misto di tanta 
gloria e di tanta vergogna. 

(t) Da una lettera di Bacone a Lord Burleigh. 
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